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al reverendissimo padre 

P* F* TOMMASO 

RIPOLL 

Professore di Sacra Teologia 
E MAESTRO GENERALE 

di tutto l’ Ordine - 
de’ Predicatori, • 


L benigno gradimento , 
col quale accogliejìe il 

Riftretto delle Vite de i primi 
Difcepoli di S. Domenico , ci 

a 2 ha 
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ha dato animo a nuovamente com- 


parire davanti a V. P. Rma colle 
Vite degli Uomini , che per San- 
tità di coturni 9 e per fegn alata 
dottrina illuflri 5 sì chiara fama 
aW inclito Ordine Vofiro acquieta- 
rono s il qual Libro noi le rechia- 
mo in dono , tenendo ferma fpe- 
ranza 9 che farà da Voi 9 Rmo Pa- 
dre colla fé fa difpofizione d'ani- 
mo e con egual gentilezza rice- 
vuto. Si fofiengono nell' animo no- 
Jìro quelle fi efe ragioni 9 che a quel- 
la piccola dimoftrazione della ve- 
nerazione , che per Voi abbiamo 9 
allora ci indù fero , ed egualmen- 
te adefo a quefio nuovo atto di 
o fequio ci fpingono . Ma quello 9 
che prefentemente ha con maggior 
forza mojfo V animo nofiro 9 è fiata 
la f ottima allegrezza , che abbiamo 

provata 
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provata per lo riflabilimento della 
Voftra fallite 5 dall' impeto dell' ul- 
timo male gagliar demente a /[alita ; 
td in fegno di quefto noflro giu- 
bilo noi preferiti amo al potente no - 
Jlro ed amorevole 'Protettore dalla 
Divina mano refiituitoci 5 quefto 
dono veramente tenui fimo 9 ma 
da' più vivi fent intenti di confola - 
Zione 9 e di contentezza accom- 
pagnato ; e col profondo rifpetto 
fi amo 

DI v. p. reverendissima 


Umì-i DJ/, Ohlml Servitori 
Niccolò , e Marco Pagliarini . 
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APPROVAZIONE . 

A Vendonoi fottofcritti » per comandimcnto del Reve* 
rendiamo noftro Padre Generale F.Tommaro RipolU 
letto il primo tomo della Ifiorìa degli Uomini iilufìri dell' Or- 
dine di S . Domenico 3 Tradotto da un noftro ReligiuTo dalla 
* Francefe in lingua Italiana ; ne avendovi trovato colà con- 
traria alla Tanta Fede o a i buoni coftumi 3 lo crediamo de. 
4 gno delle publiche ftampe • 

Roma iS. Agofto 174?» 

Fr. Pio Totnmafb Schiara de’ Predio. 

Bibliotecario della Cafanatenfe • 

Fr. Giantommafo de Boxadors de’ Pre- 
dio. Catedratico Cafinatenfe . 

. — — — '■ -•>-■■■ ■ ——mmmm 

APPROVAZIONE. . . 

P Er ordine del Reverendi filmo Padre Macftro del Sacro 
Palazzo ho letto il prcfcntc libro intitolato: Iftoria 
degli U ornimi illajìrì dell' Ordine di San Domenico 3 fcritta 
in lingua Francefe dal R, P . A . Touron 3 e tradotta in 
lingua Italiana 3 e in elio non vi ho trovato coTa contraria 
alla noftra Tanta Fede , nè a’ buoni coftumi 3 perciò lo giu- 
dico degno della pubblica luce per edificazione dell’ anime 
di coloro 3 che il leggeranno » 

Ed in Tede quello di . Agofto 174S* 

Gio: Bottari 
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PREFAZIONE. 

L Titolo dell 5 Opera , che dia- 
mo alla luce , non darebbe a 
conofcere fé non in parte il di- 
fegno , che ci damo propoli i , 
fe ella fofse unicamente ri- 
guardata come Ja Storia parti- 
colare dell 5 Ordine di San Domenico, e de 5 
fuoi più illuftri Perfonaggi . E' vero , che Af- 
fandoci eziandio in quell'unico oggetto , av- 
remmo potuto prefentare a tutti i Fedeli, cui 
fieno a cuore, e in venerazione la virtù 1 , eia 
Religione , grandi efempj della più eminente 
Santità , del più difcreto e più puro zelo , del- 
la più eroica pazienza e coftanza in ogni gene- 
re di tentazioni , e in una parola , molti per- 
fetti efemplari della Crilliana giullizia . Ma fe 
ciò avrebbe edificato la pietà del Lettore, av- 
rebbe peròfenza dubbio meno rifvegliato e ap- 
pagato la fua curiofità ; e troppo attenti a ciò, 
che riguarda i noftri interelfi , non ci farem- 
mo abballanza valuti dell 5 occafione , che na- 
turalmente ci fi offeriva , di combinare la Sto- 
ria della Chiefa con quella di un Ordine Apo- 
ftolico , il quale per più di cinque fecoli s 5 è 
gloriofamente affaticato , e tuttavia fi affatica 
per la propagazione della Fede , per la dife- 
fa e confervazione del facro depofito, per Pe- 
lìirpazione degli Scifmi e dell 5 creile , per la 

a 4 falute 




Vili 

fallite delle anime , e per l’edificazione de f 
Fedeli . 

V intenzione del Santo Fondatole , quando 
concepì il difegno del iuo nuovo lftituto , fu 
di preparare, mediante l’orazione e lo fiu- 
dio, Miniftri dell’Evangelio, i quali fodero 
bene iftrutti di tutte le lue verità e fue mafii- 
inc , e pieni di zelo per annunziarle a i domc- 
tìici della Fede , e a i fuoi nemici ; e armati di 
coftanza ed intrepidezza , e apparecchiati a 
difenderla e figillarla col loro fangue . Pretefe 
inoltre quell’ uomo , pieno dello Tpirito di 
Dio , di lafciare dopo di fede i fucceflori nel 
l'acro minifiero, e degni eredi della fua pietà , 
i quali fodero idonei a edificare i Fedeli , a 
predicare fenza inorpellamene la dottrina 
della falute a i Grandi e a i Piccoli ; di confo- 
Jare e fervir la Chieda nelle più calamitofe Ra- 
gioni ; e ad edere come la bocca di colui , il 
quale alfifo fu la Cattedra di S. Pietro , pro- 
mulga i fuoi oracoli per lo minifiero di coloro, 
che fi degna di ammettere alia fua confidenza , 
e di chiamare , quando gli piace , in parte 
delia fua Pafiorale follccitudine . In tutta la 
ferie dell’lfioria , della quale pubblichiamo 
prefentemente folo il primo Tomo , farà facile 
di oflcrvare tutte quelle prerogative . 

Senza trafeurare molti fedeli Difcepoli di 
GesùCrifio, fantificati dalla Grazia nel filen- 
zio del Chiofiro , abbiamo feelto principal- 
mente coloro, i quali per l’eccellenza de i 
loro talenti fono' fiati innalzati alle più eccelfe 

di- 
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dignità della Chiefa ; Maeftri del Sacro Pa- 
Jazzo , illuftri Prelati , zelanti Patriarchi , 
Legati Apoftolici , dottiflìmi Cardinali, molti 
Decani del Sacro Collegio (*), g ran Papi * 
e gran Santi, che la Chiefa onora fopra gli 
altari ♦ La parte, che hanno avuta in quali 
tutti i più importanti affari, che fi fieno a 
tempo loro trattati sì ne i concilj, sì nella 
Corte di Roma , e fovcnte eziandio in quelle 
de i Principi e de i Re , non folamente ci per- 
mette di parlare di molti avvenimenti , che 
poflono rendere la lettura di quefVOpera mol- 
to grata ; ma in qualche modo ci mette ezian- 
dio in necefiltà di fpiegare alquanto diffufa- 
mente, crb che ferve di maggiore ornamento 
alia Storia deinoftri Uomini illuftri , e contie- 
ne una parte confiderabile di quella della 
Chiefa , e de i loro fecoli . 

. Quanto hanno fatto i Romani Pontefici più 
zelanti della gloria della Religione , ora per 
pacificare i popoli , e terminare per via di 
negoziazioni le guerre dei Sovrani; ora per 
proccurare di riunire la Chiefa Greca colia 
Latina, e far tornare alP ovile diGesùCri- 
fto quei , che per lo feifma e Perrore n* era no 
feparati ; o finalmente per chiamare al lume 
deila Fede i Giudei, i Maomettani , egPIdo- 

a 5 latri ; 


(*) Pietro di Tarantafia , di poi Sommo Pontefice , La- 
tino Malabranca , Ugone Afcelin « Nicolò Boccafino 3 di 
poi Papa , e Nicolò di Prato 3 tutti c cinque Cardinali 
Domenicani fi fuccederono immediatamente nella dignità 
di Decano del Sacro Collegio . Ital . Gic.T.i. col» lxx. 
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latri; o per oppore le armi de i Criftiani alle 
imprefe di quelli Infedeli > cd arredare i loro 
progreflì nell’ Oriente c nel Settentrione; tutto 
ciò entra naturalmente nel nodro difegno ; 
trovando noi da per tutto de i Difcepoli di 
S. Domenico , i quali hanno meritato d* edere 
impiegati in quede gloriofe imprefe. 

Non vi ha Regno , nè quad Provincia nel 
mondo Cridiano , che non ci fomminidri 
molti eccellenti foggetti , forniti , oltre la 
dottrina e la fantità , eziandio di rari talen- 
ti , de i quali hanno faputo valcrfi per la» 
gloria dell’ Evangelio , per P utilità de i Fei- 
deli , e per V onore della Santa Sede. Pro- 
fondi Teologi , i quali hanno confacrato le 
loro vigilie alla difefa della Religione , e de i 
l'uoi dogmi . Uomini Apodolici , i quali nè 
dalla diverfità de i climi , de i coftumi, e 
delle lingue , nè da i più gravi pericoli hanno 
potuto edere ritardati di andare a predicare le 
L'CKìcfadi gl° r * e di Ge s ù Crido , eia fua Croce a i Gen- 
f.ràunia . tili ; e i frutti preziofi del loro zelo, talora 
avvalorato dallo fplendore de i miracoli , fuf- 
fidono tuttavia in mezzo delle Nazioni fog- 
gette a i Principi infedeli . Finalmente fuccef- 
fori, c imitatori degli Apodoli , i quali dopo 
avere annunziato con grande intrepidezza le 
Snondm. ad verità Evangeliche, e formato un popolo 
tiim. izó8. nuovo inunpaefe nemico, hanno generofa- 
ii. ip. & ad mcnte ( j ato i a v ita per le loro pecore e in loro 
^“' t * 2,s>1 ’ compagnia , Martiri nello deflo tempo della 
Fede , e della carità , del qual numero fono i 

due 
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due ultimi Patriarchi ortodofli di Antiochia, 
e di Gerufalemme , i quali abbiano tenuto le 
loro Sedi in Oriente . 

Non potrà certamente efiere fcorfa dal pio 
Lettore fenza piacere , e fenza frutto la rtoria 
di molti Servi di Dio ; di cui gli uni , effondo 
flati innalzati per lo folo merito dall’ ofeurità 
della loro nafeita a i porti i piò luminofi , non 
fono flati meno modelli in quella elevatezza, 
che nello flato della loro prima fortuna. Se 
ritroveranno degli altri , i quali , elfendo già 
per la loro nobiltà , e belle prerogative del 
cuore e dello fpirito, la fperanza della Patria , 
e le delizie delle loro illuflri famiglie, fpinti 
dal folo defiderio di piacere a Dio , e di rive- 
nirli di Gesti Crifto , li fono gettate fotto i 
piedi tutte le grandezze del fecolo , e hanno 
deprezzato i fuoi piaceri , per far profeflìone 
della povertà ed umiltà Criftiana nella cafa del 
Signore . Se ne vedranno alcuni , i quali , do- 
po avere per lungo tempo meditato la divina 
Legge , ed elfer vilfuti fecondo le malfime 
del Vangelo , contenti d* imprimerle ne i po- 
poli mediante il minirtero della divina parola , 
non hanno mai confentito d’ eflere follevati 
dal loro flato privato , qualunque violenza fia 
per ciò fiata fatta alla loro modeftia . Altri 
poi , avendo per ubbidienza agli ordini del 
primo Pallore accettato le dignità Ecclefiafti- 
che , hanno dimoftrato col loro zelo , ugual- 
mente favio , e ardente , e dilìnterelfato , d’ef- 
fere veramente , fecondo P efpreiTionc di 

a 6 S. Paolo, 
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S. Paolo, gl* AmbaTciadori di Gesù Crifto , 
gli Angeli della Chiefa , i padri e i protettori 
de i poveri ; Tempre attenti a proccurare la 
felicità de ipopoli alla loro cura raccoman- 
dati , a condurli nell* innocenza e nella pace , 
a nutrirli col pane della divina parola , e a 
provvedere a tutte le loro e lpirituali,e corpo- 
rali indigenze . 

Ma fi eco me troviamo un gran numero di 
Religiofi , i quali hanno meritato d* eflere col- 
locati tra i Principi della Chiefa ; cosi abbia- 
mo il piacere di fcrivere P iftoria di molti il- 
jufh'i Prelati , i quali , Tenza lafciarfi abbagliare 
dallo fplendore delle loro dignità , hanno vo- 
luto ve Iti r P abito Religiofo , c finire la loro 
carriera ne i fanti efercizj del Chioftro . La 
Spagna , P Inghilterra , la Francia ce ne han- 
no Tomminiftrati alcuni nel fecolo decimoter- 
zo . Pietro di Sant’ Alterio governava ornai 
da trent’ anni , e Tantamente la ChieTa di Peri- 
gueux , quando abbracciò P Iftituto di S. Do- 
menico nel convento di Limoges . Giovanni 
d y Orleans, Cancelliere della ChieTa, e dell. 
Univcrfità di Parigi , avea già ricevuto e 
Bolle per la Sede VeTcovile di quella capitale, 
allorché andò a rinchiuderli per lo rodante de 
Tuoi giorni nel Convento di Sant* Jacopo • 
Quanto il celebre Mauclerck , VeTcovo di 
Carlile , avea per lungo tempo Tcandalizzato 
il mondo col traTcurare le Tue più TacroTante 
obbligazioni , dimorando alla Corte, e nell im- 
barazzo degli affari fecolari ; altrettanto edi- 
ficò 
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ficò poi la Chiefa , e tutto il Regno d’Inghil- 
terra colla vita veramente penitente , che 
menò nel convento di Oxford , ove fedele alla 
grazia perfeverò fino alla morte fotto l’abito, 
e negli efercizj di perfetto Religiofo . Ma non 
prevenghiamo ciò , che ftamo per defcrivere 
e dimodrare a fuo luogo . 

Molti avrebbono defiderato di trovare fègui- 
tamente l’ Moria de i noftri Santi e Beati , indi 
quella de i Papi , de i Cardinali , dei Patriar- 
chi , ed altri Prelati , ciafcuno nella fua claffe, 
fecondo il pollo da lui tenuto nella Chiefa . 
Nulla ci farebbe flato piò fàcile , che il con- 
formarci a quella idea . Ma ella non ci avreb- 
be permeflo di fare un corpo d’ Ifloria feguito; 
e quelle differenti parti fenza unione, non av- 
rebbono fatto un tutto conforme al nollro di- 
fegno . Abbiamo adunque preferito l’ordine 
cronologico , fenza mettere altra differenza 
tra i Perfonaggi , de i quali fiamo per parlare , 
le non quella del tempo , in cui fono vivuti . 

Non fa d' uopo avvertire , non elfer nollra 
intenzione di parlare in quell’ Opera di tutti 
quegli illullri Figliuoli di San Domenico , i 
quali fi fono acquiflati del credito co’i loro 
fcritti ; ficcome neppure di tutti i Vefcovi , o 
Arcivefcovi, la memoria de i quali ci debbo 
efier prcziofa . Ciò richiederebbe un troppo 
gran numero di volumi. Ha inoltre l’erudi- 
to P. Echard efeguito molto accuratamente 
una parte di quello difegno: e per bene efegitir 
l’altra farebbe di melliere, clfere forniti di 

co- 
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copiofe memorie , le quali ben fovente ci man- 
cano . Non potremmo abballanza lamentarci 
della fomma negligenza , e della poca attenzio- 
ne , che in quali tutti i fecoli ha avuto 1’ Ordi- 
ne di raccogliere , e di trafmettere allaPofte- 
rità la notizia di quelle cofe , che farebbono 
fiate onorevoli a quei grand* uomini , che - 
tanto onore facevono dal canto loro al loro 
abito , e alla loro Profeffione . Noi ne abbia- 
mo moltiflimi , i quali non Tono oggidì no- 
ti fe non per le dignità , e i grandi impieghi , 
onde fono (lati onorati , o per le lodi , che gli 
Annalifli, e talora i Papi ne i loro Brevi han- 
no dato alle loro virtù . Siccome non fiamo 
informati delle loro azioni , così non polliamo 
annoverargli tra quelli , de i quali fiamo per 
ifcriver 1* Moria . 

Ma mentre così palliamo fotto filenzio i no- 
mi di quelli Prelati , ed Autori Domenicaui , 
fiamo ben lontani dal volere ingrandire il nu- 
mero de i nollri uomini illuftri , attribuendo- 
cene alcuni altri , i quali con fondamento ci 
potrebbono cffere disputati . La llefia atten- 
zione abbiamo alresì avuto di non affermare 
ficuramente , che alcuni di quei medefimi , de* 
quali fiamo per ragionare , fia llato rivellito 
di una dignità , che dotti critici non vogliono 
in elfi riconofcere , quando non abbiamo , on- 
de dimoflrar chiaramente P errore o lo sba- 
glio di quelli Scrittori . E intorno a limili fat- 
ti , che fono in difputa , abbiam creduto di 
doverci determinare , non tanto col numera- 
re 
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re gli Autori , quanto col pefare il lor merito, 
e il valore delle prove . Si potrebbe per efem- 
pio citare una folla di moderni Scrittori, 
Fiamminghi , Spagnuoli ,Franzefi , Italiani , i 
quali pretendono , edere flato TommafoCan- 
tipratano Vefcovo di Cambrai , Guglielmo Pe- 
rault di Lione , e Vincenzio Belvacenfe di 
Beauvais . E' comparfa alla luce poco fa in 
* Roma una erudita Didertazione , per provare 
il Vefcovado di quell’ ultimo . Ma benché (li- 
miamo l’erudizione dell’Autore, e che non 
polliamo deprezzare 1* autorità di Martino 
Polacco autore contemporaneo, il quale an- 
novera efpreflamente Vincenzio di Beauvais 
trai noflri Vefcovi , non oliamo però dichia- 
rarci in favor di quella opinione , perchè fem- 
braci combattuta da alcune ragioni, almeno 
così forti , come fon quelle , delle quali altri 
fi fervono per foftenerla . 

Quanto al merito, e alle prerogative de i 
miei Eroi , io non credo di poter edere giuda- 
mente accufato di avere oltre modo amplifi- 
cato il racconto delle loro nobili gefte , o di 
avere impreftato loro delle virtù e de i fenti- 
inenti , per farli comparire più grandi di quei 
eh* ei fodero in fatti . Nemico della finzione, 
e femore con quella maflima dinanzi agli occhj: 
Non ej]er bello , nè buono , fe non il ‘vero ; io 
fono flato attentiamo a non riferire fe non 
quanto io avea letto o in buoni manoferitti , o 
in autori degni di lède: de i quali ordinaria- 
mente ho citato le parole , e portato il tefto 
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Latino nel baffo della pagina • Quei che (r 
prenderanno la cura di confrontarlo colla 
Traduzione , facilmente confefferanno , che 
ben lungi dall* averlo amplificato oltre il fen- 
fo naturale delle parole , ho talora moderato 
qualche modo la forza dell* efpreflioni . 

Per quelle medefime citazioni ci difpenfia- 
mo dal teffere in quello luogo il catalogo de- 
gli Autori , che ci hanno fervito di guide . In 
una si lunga ferie di fatti , e in tanta diverfità 
d* Illorie non polliamo Iufingarci colle memo- 
rie alla mano di un 1 uguale autorità , o di nulla 
narrare fenza Ja tellimonianza di Autori con- 
temporanei. Ma trai moderni, che abbiamo 
confultato , e de i quali ci fiam valuti in cafo 
dibifogno, abbiamo Tempre preferito quei, 
i quali fono più generalmente (limati per la 
loro efattezza , e che appreffo il Pubblico fo- 
no in maggior credito * Allorché gli Annali- 
Ili , ogP Plorici di fimil pregio , Óderico Ri- 
naldi , P Abate Ughelli , lo Spondano , il Ba- 
luzio, ilFleury, Dionifio di Santa Marta , o 
alcuni di elfi non fi accordano fu qualche 
punto d* ìlloria con gli Scrittori del mio Or- 
dine , per abbracciare piuttollo V opinione di 
collo ro , ho voluto effervi come forzato dal 
pefo e dalP evidenza delle ragioni . E fc non 
ne ho potuto trovare di quella fpecie , non ho 
avuto difficoltà di feguire fenza pregiudizio , 
nè diftinzione ciò , che mi ha paruto più con- 
forme alla verità dell' ìlloria . 

Con tutte quelle precauzioni , fc mi farà 

acca- 
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caduto [ ed è moralmente imponibile , che ciò 
talora non accada ] di fcrivere alcuni fatti, che 
ad alcuni potranno parer dubbiofi , e che altri 
forfè pretenderanno efler falli , avremo alme- 
no con che fcufarci o difenderci; e potremo 
vantarci fenza timor di mentire , di non aver 
nulla preferito all* amore e alla ftima della ve- 
rità . Riguardando noi Tempre come un* infe- 
licità Pignorarla , e come una colpa e un vizio 
ben vergognofo , P ardimento di tradirla . 
Onde preghiamo d J eflere compatiti, fe ila — - 
mo nel primo cafo; ma non vogliamo, che 
ci fia imputato il fecondo . 

Se le perfone erudite fi degneranno di farci 
parte de i loro lumi , ne profitteremo con ren- 
dimento di grazie ♦ E nel profeguimento delP 
Opera , che fcriviamo , ci farà permeflo di 
correggere, e di perfezionare ne i Tomi po- 
fteriori ciò, che farà paruto meno corretto ne* 
primi . Che fe alcuni non prenderanno la 
penna fe non a fine di cenfurare e di contrad- 
dire , non ci metteremo a difputare con limili 
Scrittori . Li lafceremo godere in pace un 
cosi fatto piacere , e ci guarderemo dal tur- 
barne loro il godimento , non già per un di- 
fdegnofo difpregio , ma per fare qualche cofa 
di meglio , e per isfuggire le difpute inutili » 
le quali ordinariamente non edificano il pub- 
blico, e fanno perdere molto tempo a coloro, 
i quali vogliono rifpondere a tutto ► 

Ci fiam talora trovati in una fpeciedi necef- 
fità di fare ofiervare gli sbagli , o le innavver- 

tenze 
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tenze di alcurti autori , per altro celebri , e 
giuftamente (limati • Quella è un* occafione , 
che non abbiam ricercata , e che non abbiam 
dovuto trafcurare , allorché ci fi è natural- 
mente prefentata • Ma fé non abbiam potuto 
nè adottare talora i Pentimenti di Amili eruditi 
Scrittori , nè far di meno di notare alcuni di- 
fetti della lor critica ; eflendovi indotti dal 
noftro proprio argumento ; non crediamo 
però d'eflcrci mai dimenticati di ciòcche era 
dovuto ai loro talenti, alla loro religione, 
e a i fervizj da elfi renduti alla Chiefa , o alla 
Repubblica letteraria • 

Non fenza quelli dovuti riguardi abbiamo 
combattuto alcune opinioni del celebre Bail- 
let , e dell'Abate Houtevillc . Parlando quell* 
ultimo di Raimondo Martin , e di una dell# 
fue Opere, la quale ha meritato l'ammira- 
zione delle perfone fcienziate , e gli elogj di 
molti gran Vefcovi della Chiefa di Francia, 
fi è fpiegato in tal modo da farci credere , non 
aver egli avuto alcuna diltinta notizia nè 
dell'Autore, nè dell'Opera , della quale vo- 
leva darci l' idea • E il primo , non contento, 
di difprezzare altamente , e fenza diftinzione , 
tutti gli ferirti di Jacopo di Voragine,ha vo- 
luto eziandio attaccare i collumi e la probità, 
di quello illullre Arcivefcovo di Genova . 
Faremo adunque vedere , che egli s' è troppo 
avanzato* es'è abnfato delle parole di Mel- 
chior Cano, fenza aver riguardo al favio av- 
vertimento di quello autore Spagnuolo , ih 

quale 
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quale ci permette, è vero l una gran libertà 1 
nella critica degli fcritti , e delle opinioni; 
ma richiede nello fteflo tempo un eftremo ri- 
tegno , e una fomma circofpezione , quando 
fi tratta de i coftumi , o fi parli de i vivi 
io la difputa riguardi coloro , i quali tanto 
pifi meritano d* efler trattati con rifpetto * 
quanto che fono fuori di fiato di difenderfi da 
loro ftefli . Le parole del giudiziofo Melchior 
Cano, che il Baillet avea forfè Lotto gli oc- 
chj , e che noi qu\ riportiamo, meriterebbe- 
ro d’ edere imprefle a caratteri d’oro: iVb- 
minibus parco , quoniam bujus loci judicium , 
morum etìam efl , & non eruditionis tantum , 
in qua libcrior potefl effe cenfura . PJam qua 
morum efl , hac debet profeto effe & in vivo* 
cauti or , & in mortuos revere ntior • 
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ISTORIA DELLA VITA 

D I 

SAN RAIMONDO 

■ / 

DI PEGNAFORT 
Terzo Generale 
DELL’ORDINE DE I PREDICATORI . 

A 

O P O avere fcritta la Vita di 
S. Domenico di Gufman , e una 
breve Iftoria de i Tuoi primi 
Difcepoli ; nel profeguimento 
della nodr* opera , per cui in- 
tendiamo di dar notizia di quei 
gran Perfonaggi , i quali hanno ereditato il lo- 
ro fpirito , e imitato le loro virtù ; niente non 
ci potea cadere più in acconcio , che dar prin- 
cipio dall* illuftre San Raimondo di Pegna- 
fort ; nel teflere la cui ftoria feguiremo Por- 
dine dei tempi : badando il fèmplice racconto 
dei fatti , per fare ammirare P eminente fanti- 
tà del Servo di Dio, la fua dottrina, i fuoi fcrit- 
ti , i fuoi talenti , e finalmente i fèrvizi da lui 
renduti non folamente al fuo Ordine , ed al- 
le Scuole Cattoliche, ma inoltre a i Re- 
gni di Spagna , alla Santa Sede , e a tutta la 
Chiefa . 

Tom A. A Rai- 



Vid. Aa* 
s^na* t- !• 
p. 404* 
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Vita di S. Raimondo 

I 

. Raimondo nacque Tanno i j 75. nel Cartello 
Santo ” no- di Tegnafort nella Catalogna . 1 Tuoi Ge- 
biltà de i nitori , Signori di querto luogo, (tendevano 
fuoi Geni- dagli antichi Conti di Barcellona , congiunti 
per affinità co* i Re di Aragona (Z>) . La pietà e 
V onore ugualmente gli rtimolarono a proccu- 
rare al giovane Raimondo una educazione 
degna della fua nafeita , e conforme alle buone 
inclinazioni , che rifplendevano in lui fino da i 
Tuoi più teneri anni . 

Benché l’ Illoria della fua Vita , di cui ab- 
biamo un eccellente rirtretto nella Bolla della 
fua Canonizzazione , fia fiata fcritta , fecondo 
Tavola cri- che oflerva il Baiiiet , fopra memorie originali; 
òca del mele contuttociò noi al prefente ignoriamo e i no- 
di Gcnnajo. m j j e j p uo j G en j tor j t e n giorno della fua na- 
feita : c neppure fe ne potrebbe aflegnare efat- 
tamente T anno , fe tutti gli fcrittori antichi e 
moderni , i quali mettono la fua morte nel 
mefe di Gennajo del 1275;. non fi accordaflero 
adire, erteregli pervenuto al centcfimo anno 

della 


I.eand. Alb. 
ap. Boll, ubi 
lup.qoj. 


1 


\ 


(*) Quello Ca dello , pofl'eduto nel decimo quinto fècolo 
da Martino Efpunio , fu dato da quello Signore , col confenlb 
di Agncfa Acmcn , all’ Ordine di San Domenico , che vi ha 1 
tatto edificare un Convento • Alalv.in Armai, p. 401. 

* Raymttnnui de Penna forti Cat alatiti s originerà retulìt 
inAragor.um Regei • 

(b) Raimondo V. Conte di Barcellona , avendo fpofàta 
l’ anno 1157 l’ Infanta Petronilla , figliuola unica di D. Ra- 
miro li. Re di Aragona ; quella Contea c di poi rollata uni- 
ta alla corona , eflendo 1’ una e l’ altra pofledute da i difen- 
denti di D- Raimondo > il quale montò fui trono , vivendo 
tuttavia lo fteflo Ramiro fuo lùocero • Vid» Mariana Hi/i» 
Hifpan. I . x. p. J 1 f . CTc. 
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DI Pegnafort. 5 

della fua vita . Ma il noflro Santo , molto me- 
no per quella lunga ferie di giorni , che per 
una attenzione Tempre perfeverante ad impie- 
garli utilmente per la gloria di Dio, e per Io 
fervizio del proflìmo, ha renduto il fuo nome 
celebre , e la fua memoria preziofa alla pofte- 
rità . ' 

La fua prima gioventù fu confacrata agli ^ 

efercizj della Criftiana pietà; e nel corfo de i nello 

fuoi ftudj cominciò fubito a difcoprire Pec- Audio, 
cellenza de i fuoi talenti . Avendo fortico dalia 
natura un ingegno felice, fodo, elevato , pe- 
netrante, i fuoi progredì nelle fcienze furono 
così rapidi, che nelP età di venti anni comin- Ap Bo u anc j # 
ciò a dare lezioni pubbliche di Filofofia in Bar- p408.D0t.4i 
cellona ; e le dava fenza llipendio . Meno ap- 
plicato fin d* allora a formar lo fpirito , che il 
cuore de i fuoi Difcepoli : mentre fpiegava lo- 
ro le fottigliezze della fcuola, egli attendeva 
con uno ftudio particolare ad inftruirli delle 
maflime di Gesù Crifto , c a farli vivere fecon- 
do i precetti delP Evangelio . Quella efatta.- 
probità in un giovane della fua condizione , 
eia fua naturale inclinazione a far del bene ad 
ognuno avendogli conciliato P amore de i 
fuoi Concittadini , c la loro confidenza ; Rai- 
mondo ne Teppe ben profittare nelle occafioni , 
ma Tempre per loro vantaggio , cioè a dire , 
per riunire gli fpiriti divifi > e terminare le lo- 
ro differenze . 

Dopo aver dato come i primi faggi de i fuoi ^ - R 

talènti , e renduto i fuoi primi fervizj alla pa- # 

A 2 tria 
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4 Vita di S. Raimondo 

tria ; il defiderio di perfezionar le medelimo 
nelle feienze lo induffe a riprendere il porto 
di difcepolo , e ad andare a cercare altrove i 
più abili ProfelTòri : e perfuafo , di poterne 
trovare fecondo i Tuoi defiderj nella celebre 
Univerfità di Bologna , lì portò nella Lom- 
bardia in età di quali trent’ anni . Poiché ve- 
dendoli negli Archivi della Chiefa di Barcello- 
na un trattato d’accomodamento fatto l’an- 
no 1204. f ra due Canonici per la mediazione 
di Maertro Raimondo di Pegnafort ; non pri- 
ma di quell’ anno , dice Toinmafo Malvenda , 
ha il Servo di Dio intraprefo il fuo viaggio 
d’ Italia . Egli era accompagnato da un vir- 
tuofo Éccleliartico , chiamato Pietro Ruber, 
il quale abbracciò di poi l’ Irtituto de i Predi- 
catori , in cui vifle in gran credito di fanti- 
tà . Durante il loro viaggio intefero , che 
Iddio avea recentemente fatto rifplendere la 
fua mifericordia nella cappella di noftra Don- 
na di Balbeza in favor di un giovane , al quale 
i Tuoi nemici aveano tagliato le mani , e cavato 
gli occhj , ma che era Rato miracolofamenteri- 
Ap. Boll nel fuo primo Rato , dopo avere im- 

ibld. not.i. plorato con grande umiltà e confidenza la pro- 
tezione della Santiflima Vergine . 

San Raimondo , il quale fcriveva quella cir- 
cortanza del fuo viaggio più di feflant’anni 
dopo , ci attefta d’ aver egli fteflo attentamente 
efaminato quello giovane, e intefo dalla fua 
bocca, come ancora dal teftimonio di molte 
altre perfone , la verità di una maraviglia , 

* che 
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che facea grande flrepito nel paefe . Gli amici 
di Dio , Tempre attenti alla Tua voce, e alle Tue 
opere , fanno profittare di tutto per la loro 
perfezione : nè fi dee dubitare , che quello nuo- 
vo argumento delia potente protezione della 
Madre di Dio non abbia molto fervito ad ac- 
crefcere nel cuore del noflro Santo una divo- 
zione , che avea fucchiata quali col latte . 

Nelle fcuole di Bologna Raimondo feguì 
Tempre il piano, eh* ei s’ era formato fin dal 
principio de i Tuoi lludj • Continuando a divi- 
dere il tempo tra P orazione e la lettura fen- 
za altresì trafeurare Je opere della carità verfo 
il profilino , egli diveniva ogni giorno più. 
dotto, più umile, e più raccolto. Per la vi- 
vacità del Tuo fpirito , e per una feria applica- 
zione allo fludio delle leggi, e fpecialmente de 
i Sacri Canoni , non folamente egli confeguì in. 
pochi anni la laurea di Dottore nell* uno e 
nell’altro diritto , ma ottenne eziandio una 
cattedra di Profeflore nella flefla Univerfità : 
della quale eflendo flato P ammirazione nelle 
Tue difpute , divenne anco P oracolo, da che 
cominciò a fpandervi i lumi , onde fi era ri- 
piena la mente . E Io fleflb difinterefle , che 
avea moflrato infegnando le arti liberali a 
Barcellona , lo dimoflrò altresì fpiegando la 
feienza de i Canoni nell’ Italia . Il Senato con- 
tuttociò o fofie per fargli conofeere la Tua 
foddisfazione , e riconofcenza , o fofie per la 
Tperanza di guadagnarli più (labilmente Un 
Dottore difimil merito, volle aflegnargli un 

A 2 ono- 
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6 Vita di S. Raimondo 

onorario falle rendite pubbliche , che da Rai- 
mondo, benché non bifognofo di un talfufli- 
dio, fu nondimeno accettato ; ma per farne 
la diftribuzione a i poveri , dopo averne paga- 
ta la decima al fuo Curato . Condotta , dice il 
celebre Francefco Penna, che V Uomo di Dio 
fempre ofiervò, con tanto maggiore fcrupolo, 
quanto era da lui riguardata meno come un 
mero configlio di perfezione , che come un at- 
to di giuftizia , e un dovere di religione . 

I talenti , e le virtù del Santo Dottore lo 
faceano riguardare come uno de i più belli or- 
namenti di quella famofa fcuola , e la fua fama 
s’ era già divulgata ne* più lontani paefi , quan- 
do il Velcovo di Barcellona Berengario , quar- 
to di quello nome , tornando da Roma pafsò 
per Bologna V anno 1219. Il difegno del 
Prelato era d* ottenere da S. Domenico alcuni 
de i fuoi Difcepoli , e di follecitare Raimondo 
di Pegnafort a feco tornare in Catalogna . Gli 
oftacoli , che da principio incontrò nell* efe- 
cuzione de’ fuoi penfieri , non lo fecero defi- 
ftere dal conceputo difegno, ma raddoppiare 
le preghiere e leinftanze. E quanto al Santo 
Patriarca , inviandogli ogni giorno la Prov- 
videnza nuovi foggetti , ei fu bentofto in ifta- 
to di foddisfarlo . Ma quanto al Profefiore , 
egli già afiuefatto a fantificare colla carità il 
fuo impiego, non parea quali difpofto ad ab- 
bandonare un paefe, nel quale sì utilmente li 
affaticava . Il Vefcovo , a fine di guadagnarlo 
per un motivo, che non potea non eflergli 

fen- 
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fenfibile , gli rapprefentò vivamente i bifogni 
della C hiefa di Barcellona , l’obbligazione par- 
ticolare, che avea di non privare della perfona 
lua la patria , e il pericolo di contravvenire al 
volere di Dio, mentre leguiva il Tuo proprio . E 
finalmente gli fece temere lo fp'.endore eziandio 
di quel credito , che gli meritava sì grandi ap- 
plaufi ; e che avrebbe Tempre moltiplicate le 
fue occupazioni, fe volea rifpondere a una 
infinità di perfone , che da tutte le parti lo 
confultavano . 

L’età, il merito , lo zelo del buon Prelato, vi. 
il fuo carattere, e la giuftizia della fua caufa_. Ritorno del 
diedero un gran pefo alla forza delle fue ra- 5:111:0 iaI *" 
gioni ; onde alla fine ottenne ciò, che con^ 1 ^ 1 ’ 
tanto ardore defiderava ; e S. Raimondo fi ri- 
folvè a feguirlo , con gran difpiacere dell’Uni- 
verfità , e del Senato di Bologna , che gode- 
vano di un tanto teforo , come di un bene, 
che folle loro già proprio . Alcuni Autori 
hanno creduto , che il Pontefice Onorio 1 1 1 . 
abbia aggiunto il comando alle vive inftanze 
del Vefcovo di Barcellona, per obbligare il 
Servo di Dio a portarli incontanente in Ifpa- ^p. Boll, 
gna , e prender cura dell’educazione del gio-p.403.not/ 
vane Re di Aragona Giacomo I. come era fia- 
to regolato , dicono elfi , nell’ adunanza degli 
fiati tenuta in Lerida . 

Frattanto Raimondo non all* iftruzione di VII. 
quello Principe, ma al fervizio degli altari , A Ca . n f. n ' co 
tornato in Ilpagna fubito fi applicò . t prov- no f a ce ] e . 
veduto di un Canonicato , e ber.tofto apprelfo brare con 

A 4 d’una 
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Solennità la d* una dignità nella Chiefa di Barcellona ; fi 
Fetta detta rendè il modello de i Sacri Miniftri per V in- 
Nunziata . nQ cenza della fua vita , per la Tua efemplarità , 
e per la fua efattezza in tutti gli uffizj . Le nuo- 
ve rendite gli diedero il comodo di meglio 
foddisfare alla fua liberalità verfo i poveri > 
da lui chiamati fuoi Creditori : e lo zelo della 
cafa di Dio , ond’era divorato , gli facea pren- 
dere tutte le occafioni di proccurare , che il 
Divino fervizio foffe fatto colla maggior de- 
cenza, e maeftà . La feda della Nunziata era al- 
lora molto trafeurata nelle Chiefe di Spagna , 
e fpecialmente in quella di Barcellona . Ma il 
Santo Canonico colle fue pie importunità ot- 
tenne finalmente dal Vefcovo , e dal Capitolo , 
che quella gran Fella foffe in avvenire celebra- 
ta con un Uffizio folenne : e propofe , ed ot- 
tenne , che una parte delle fue rendite fofse 
confacrata a quella fondazione , e a profit- 
to de i Canonici della Cattedrale ; i quali di 
quell* atto di religione , ficcome di ciafcun*al- 
tra virtù, doveano dare V efempio a tutti gli 
Ecclefiallici della diocefi . 

Sempre difpollo a dividere i fuoi beni con 

i bifognevoli , e a comunicare i fuoi lumi a tutti 

quei, che venivano a confutarlo , Raimondo 

di Pegnafort ficcome affifleva a tutti , così da 
\ # 

• tutti era amato. Frano il fuo nome , e il fuo 
merito in una grandiffima venerazione appref- 
fo i Grandi , e apnreffo il minuto Popolo ; 
avendo la fua tenera pietà , la fua modellia 
efempJare , e la fua carità fenza limiti fatta 

una 
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una grande impresone fu gli fpiriti , e fu i 
cuori di ciafcheduno . Finalmente collo fplen- 
dore delle fue virtù avea maggiormente con- 
tribuito alla riforma del Capitolo , che con 
tutta l’autorità , onde lo avea il fuo Vefcovo ri- . 
veftito . Ma il defiderio di menare una vita più 
perfetta , più penitente , e meno efpofta agli 
occhj degli uomini , di cui temeva le lodi, lo 
indufle a voler cangiare lo fiato . Eflendo Pro- 
feflore a Bologna , egli era fiato teftimonio 
delle gran virtù di S. Domenico , e de i mira- 
coli, che Iddio aveva operati mediante il fuo 
miniftero : e collo ftefio piacere vedeva allo- 
ra la vita tutta angelica de i fuoi primi Difce- 
poli , ftabiliti poc’anzi in Barcellona . Come Vili, 
fe avelfe udita la voce di Dio , che lo chiamafle 
al ritiro per prepararlo all’ Apoftolato , fi ri- nc ii» Odine 
folvè di fard imitatore e fratello di coloro , de de i Frati 
i quali non potea far di meno di non ammirare Pretown 
la condotta e il tenor della vita • Avendo adun- * 
que con umiltà domandato l’ abito Religiofo , 

Io ricevè il Venerdì Santo , primo di Aprile, 
dell’anno 1222. otto mefi dopo la morte del 
Santo Fondatore . 

Alcuni Storici Spagnuoli , feguiti dal P.Alef- 
fandro hanno meflo quella rifoluzione del San- 
to nel 1218. Ma il teftimonio e l’ autorità de i 
più antichi Scrittori , l’ epoca del viaggio del 
Vefcovo Berengario in Italia , e quella della 
fondazione fatta da S. Raimondo nel Capitolo 
di Barcellona, provano ben chiaramente , c he not# ^ v ^ 
quelli moderni Scrittori fi fono in quella occa- 

. fione 
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(ione ingannati . Io non fo , (è lo fteflo debba 
anche dirli di coloro , i quali dietro a Pietro di 
Palude afierifcono , che avendo Raimondo di 
Pegnafort diftornato un giovane Tuo parente 
dal difegno di confacrarfi a Dio nel nafcente 
Ordine de i Frati Predicatori , ne concepì di 
poi un lenfibile difpiacere ; onde per riparar 
quello fallo , ei volle mettere fe medefìmo in 
luogo di quello giovane. II dotto Fraqcelco 
Penna , impiegato fotlo Clemente Vili, nel 
procedo della Canonizzazione del noftro San- 
to , del quale ha anco fcritto la Storia con 
buoni monumenti alla mano ; o (ferva , non 
avere i più antichi , ed efatti Scrittori giammai 
parlato di quello fatto ; e però lo rigetta come 
affolutamente fuppollo ( a) . 

Ciò che vi ha di certo , lì è , che P efempio 
di un dottore di già si celebre non fu fenza 
imitatori; eflendogli riufcito di tirarli dietro 
nel chiollro molti gran Perfonaggi , molto 
meno fegnalati per le loro ricchezze , che per 
la loro nafcita e dottrina . Furono di quello 
numero Pietro Ruber , di cui abbiamo di già 
parlato , Raimondo de Rofannes , Cantore 
della Chiefa di Barcellona , ed alcuni altri pii 
Eccleiiadici , la cui vocazione e talenti diede- 

' ro 


( a ) Miramur* unric hoc haurire potuerint, quum no* 3 
qui plurima antiquitatis monumenta pcrlegimus j & proccflus 
ad vitara , morcs & miracula B-Raymundi lpc&antes 3 fatjs _ 
copiofos evolvimus 3 nec umbram hujufmodi caufa: reperi- 
re potuimus . Frane* Penna in notis ad cap*iv* Fifa S.Raym* 
f* 10. Vid, Rullar . Ord . 
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ro un nuovo luftro all’Ordine di S. Domenico 
in tutta la Catalogna . Cuntuttociò nulla era 
di maggior edificazione, della profonda umil- 
tà , e femplicità veramente Evangelica del nuo- 
vo Religiofo . Poiché eflendo ornai nel qua- 
rantefimo fettimo anno dell* età fua ; nondi- 
meno egli non fu mai veduto nè meno fotto- 
mefio agli ordini de i Superiori , nè meno ar- 
dente in abbracciare tutti i mezzi d* avanzarli 
nella pratica delle Criftiane virtù del più gio- 
vane tra i novizj . Onde quello nuovo flato di 
vita fu per lui una rinnovazione di fervore, 
e una fcuola di perfezione . 

A fin poi di renderfi più perfettamente lìmi- X* 
le al gran modello di tutti i Santi, con imitar ^ 
l’umiltà , e 1’ ubbidienza dell’ Uomo Dio , °* 

egli volle dipendere in ogni cofa da i lumi di un 
direttore: efopra la più perfetta annegazione 
di fe medefimo ftabifl il fondamento di quella 
fublime fantità , che era 1* oggetto de i fuoi vo- 
ti . Le grazie , che riceveva nell’ efercizio 
dell’ orazione , accrebbero tempre in lui il de- 
fiderio di mortificarli , e di renderfi utile al 
proflìmo ; difpofizioni , di cui feppero i fupe- 
riori profittare ben faggiamente , a fine di far 
valere , e di mettere in opera i fuoi talenti . 

Onde avendo richiefla una tevera penitenza , 
per efpiare, diceva egli, le vane compiacen- 
ze , che aveva avute infognando nel fecolo • 
gli fu ordinato di comporre con quello fpirito 
una Somma di cali di cofcienza per comodo de 
i Confeflori , Raimondo intraprcfe quella fa- 
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XI . tica , e Pefeguì con quella efattezza , con tan- 
Somma de i to maggiore ragione ammirabile , quanto 
cafi di co- che egli vi ha lavorato fenza modello ; quella 
faenza. fua opera, ugualmente utile a i Penitenti, e 

neeefiaria a i Direttori , fecondo Pefpreffione 
di Clemente Vili, eflendo (lata la prima , che 
fiafi veduta in quello genere . L’Autore vi ri- 
folve tutte le difficoltà , e vi decide i cali , quali 
Tempre coll’autorità della Sacra Scrittura , e de 
i Canoni , e colla dottrina de i Padri , e co i 

. . , decreti de i Papi , e di rado co* i Tuoi lumi , e 
Anton del . . r . . rr 

XIII. fecole ragioni particolari: Efempio , dice il Dupin , 

p.*43. che avrebbono dovuto imitare tutti coloro , i 
quali hanno fcritto dopo di lui fopra le ftefle 
materie . Nel qual cafo non farebbe il Mondo 
flato inondato di quella moltitudine di cattivi 
libri , che fembrano per la maggior parte non 
elTere fiati fcritti , fe non per giufiifieare i vi- 
zj , e addormentare i peccatori , infognando lo- 
ro il fegreto d’eludere la feverità della Legge 
fenza giudicarli colpevoli . 

XII. La feienza del noftro Santo Dottore , attinta 

deUaDotui* P*^ P ure Porgenti , lo ritenne da limili 
na di S.Rai- traviamenti . Per tutto ugualmente lontano 
mondo . e da un rigore ecceffivo , che fpinge alla diff- 
razione i Penitenti , e da una indulgenza arbi- 
traria , che per ifeufare ciò che iJ Vangelo 
condanna , eftingue lo fpirito della penitenza; 
Raimondo nè aggiunge nulla a quanto la Leg- 
ge preferive , nè infievolifce la forza de i pre- 
cetti ; ma li contenta di fpiegarli , e di inoltrar- 
ne lo fpirito e l’eftenfione, e di farne l’appli- 
. cazione 


i 
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cazione a i cafi particolari . Quello è il giufto 
mezzo , che fi oflerva in tutti gli fcritti del no- 
ftro Santo , e fpecialmente in quella prima del- 
le Tue Opere, che è divifa in tre libri, e fi chiama 
ancora oggigiorno la Somma di S. Raimon- 
do O) . ___ 

Lo zelo della falute delle Anime non gli per- 
mife di limitarli ad orare , ed a fcrivere . Egli ^ u falute 
dovea cominciare dall’orazione , e dal ritiro . dilleAnime. 
Ma dopo che l’ubbidienza gli ebbe mefla una 
volta la penna in mano , egli aggiunfe ben to- 
flo a una occupazione sì Tanta , e così utile 
al Proflimo , le altre funzioni della vita Apo- 
stolica , .che tutte adempiè con quel frutto , 
che attendere fi dovea dalle difpofizioni , con 
cui vi fi era preparato , e con cui furono dal 
nollro Santo intraprefe . Illruire i Fedeli me- 
diante il minillero della divina parola; invita- 
re i peccatori alla penitenza , e riconciliarli 
con Dio nel facro Tribunale ; follenere le per- 
fo ne dabbene , e confidarle ne i loro traraglj ; 
procacciare ai poveri le limoline , e i foccorfi 
de i ricchi ; adoperarli fenza ripofo per la con- 
verfione degli Eretici , de i Giudei , e de i Mo- *' 

ri , mefcolati tuttavia tra i Criftiani ; o met- 
terli fuor di fiato di continuare a corrompere 
la Fede , e i cofiumi de i Fedeli ; e finalmente 
far fervire tutto il Tuo credito appreflo i Re , ed 

i Prin- 


( a ) Il P. Onorato Laget Domenicano ha procurato poco 
fa una nuova edizione d^uefl 'Opera , che è fiata da eflo ai> 
ricchita di molte note , utili , cd erudite . Ella fi trova ap- 
prcflo Babuty Libra jo a Parigi nella via di S. Giacomo . 
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i Principi alla gloria della Chiefa , ed al follie- 
vo de i Popoli : tali furono le occupazioni di 
S. Raimondo di Pegnafort dal giorno della fua 
Profertìone religiofa fiuo a quello delia fua mor- 
te ; cioè a dire, per lo fpazio di cinquanta, o 
di cinquanta due anni . v 

Ciò, che il Santo non poteva fare per fe 
medefimo , lo facea fovente per mezzo di quei, 
che lo aueano eletto , per fervir loro di guida 
nel cammino del Cielo . Tra i fuoi Penitenti 
due ve ne furono fpecialmente , di un caratte- 
re ben diftinto ; il Re di Aragona Giacomo I. 
chiamato il Conquiftatore , e l'illuftre Pietro 
Nolafco , di nazione Franzefe , e di poi Fon- 
datore dell'Ordine della Mercede . Noi vedre- 
mo a fuo luogo ciò , che fece S. Raimondo per 
indurre il primo a comandare alle fue proprie 
paflìoni , e ad impiegare l'autorità reale alla 
propagazione , e alla difefa della Fede . E la ca- 
rità di Gesù Crifto , che lo animava , Io rendè 
cooperatore del fecondo nell'efercizio dell'ope- 
re della mifericordia , e nel proccurare la libe. 
razione degli fchiavi . 

Fin dal principio dell'ottavo fecolo i Saraci- 
•ni divenuti padroni di quali tutte le provincie 
di Spagna , vi dominavano da tiranni • E ben- 
ché i Principi Criftiani averterò di poi tolto lo- 
ro una parte del loro Impero ; e fpecialmente 
nel decimo terzo fecolo averterò i Re di Carti- 
glia, di Aragona, e di Navarra riportate fo- 
pra di loro molte , e grandi vittorie ; con tut- 
to ciò quelli Infedeli pofledevano tuttavia de i 
• Re— 
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Regni interi , e molte Piazze forti filile fron- 
tiere de i Paefi , che ubbidivano alle Potenze 
Crifiiane , donde faceano frequenti fcorrerie 
Tulle lor terre , bruciavano le cafe dopo di 
averle Taccheggiate , e mai Te ne ritornavano 
Te non carichi di bottino. E ciò, cheera_. 
piò lacrimevole , tutte le perTone dell’uno , e 
P altro Tefio, uomini, donne, fanciulli, che 
poteano Teco condurre , erano Tenza pietà ri- 
dotte a una dura , e perpetua Tchiavitò. L'in- 
felice fituazione di tanti Fedeli , Tempre efpofti 
a perdere la Fede , e la Salute , dopo aver per- 
duta la libertà, non potea Te non commover vi- 
vamente tutti coloro , i quali aveano qualche 
fenfo di carità verfo i loro Fratelli . Al noftro 
Santo era ciò piò fenfibile , che ad alcun'altro : 
ed egli ebbe la Torte di trovare i medefimi fen- 
timenti di zelo , e di compaffione nel cuore di 
S. Pietro Nolafco . 

Quelli due gran Servi di Dio , animati da un 
medefimo Tpirito , fi portavano altresì col me* 
defimo ardore a liberare, oa follevare alme- 
no quelli poveri fchiavi, Tovente da tutti ab- 
bandonati , e qualche fiata eziandio dimentica- 
ti . Uno di elfi generofamente facrificàndo il 
Tuo ripofo , e i Tuoi beni , e intraprendendo di- 
Tallrofi viaggi , a effetto di ritirarne alcuni da 
quella mifera Tervitò : e P altro contribuendo 
ri col fervore delle Tue orazioni , co'i Tuoi con- 
figli , e colle abbondanti limoline, che eccita- 
va e i Principi , e i ricchi particolari a fare 
per quell'opera di carità . Benché quella de i 


XIV. 

Carità verfo 
gli Schiavi . 
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due Santi non fofle mai iterile ; non erano tut- 
tavia contenti , bramando di renderla perpe- 
tua . Avendo perciò raddoppiato le loro 
mortificazioni, e preghiere , Iddio fi compiac- 
que d’efaudirli , ed infpirò ad ambedue di fon- 
dare un nuovo Ordine religiofo , fpecialmente 
dedito , e confacrato al Rifcatto degli Schiavi . 
La carità non incontra niente , che le fembri 
troppo difficile , e non foffre ritardamene , 
dacché fi tratta della gloria di Dio , e della fa- 
iute delle Anime . 

XV» Il giorno di S. Lorenzo , decimo d’Agollo , 
MUtufcione dell’Anno 122$. il Re di Aragona, accompa- 
pagnato da i noftri due Santi , e feguito da tut- 
de , erCC ’ ta la fua Corte , fi portò alla Chiefa Cattedrale 
di Barcellona , ove il Vefcovo Berengario uffi- 
ziò Pontificalmente : e S. Raimondo nel difcor- 
fo , che fece dopo cantato il Vangelo , prote- 
ftò in prefenza di quella augufta aflemblea d’ef* 
ferii compiaciuto il Signore di rivelare al Re , 
a Pietro Nolafco , e a lui medefimo la fua vo- 
lontà circa Piftituzione di un Ordine , deftinato 
Vid. Boll, a rifcattare i Fedeli , i quali gemeano ne i ferri 
p-4op. folto la potenza de i Saracini . Il Santo non 
ebbe appena annunziata così aggradevole no- 
vella , che il Popolo con reiterate acclamazio- 
ni ne dimoftrò i fuoi giufti fentimenti di rico- 
nofcenza, e di giubbilo; niuno ftancandofi di be- 
nedire il Padre delle mifericordie , e di lodare 
la virtù, ed ammirare la felicità di coloro , a i 
quali fi era degnato di far conofcere i fuoi dile- 
gui . Si può dire, che i primi trafporti di que- 
-• fta 
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fta gioja furono come i pegni del maraviglio- 
fo fucceflo, che ha avuto P Ordine di No- 
ftra Donna della Mercede, e i dolci prefagi del- 
le benedizioni, che ornai per lo fpazio di cinque 
fecoli non ha mai mancato di meritare per la 
liberazione di un infinito numero di Criltiani , 
dei quali ha avuto la forte di rompere le ca- 
tene . 

Dopo il difcorfo del noftro Santo, Pietro No- 1 
Jafco fu il primo , che ricevè P abito del nuovo 
Inflituto, non fo fe dalle mani del Vefcovo Be- 
rengario , o da quelle del Re medellmo , eflen- 
dovi Autori per Puna e P altra fentenza , Se 
ne trovano altresì molti, che affermano, ef- 
fere flato S. Raimondo di Pegnafort, confefc 
fore del Principe , e del nuovo Fondatore, 
quegli , che ebbe P onore di fare quefta cerimo- 
nia . Il Mariana nel duodecimo libro della fua 
fioria di Spagna , parlando di quello fatto, XVI. 
dice ,, che S. Pietro Nolafco in prefenza del Re S. Raimon- 
,, di Aragona , e di molti altri Signori del Re- 
j, gno , prefe folennemente P abito religiofo f 0 a $. ^i c , 
„ nella Chiefa di Santa Croce dalle mani di tro Nola- 
„ S. Raimondo di Pegnafort , che fu di poi Ge- k°*- 
,, nerale dell* Ordine di S. Domenico . 

Il Bollando nel fuo primo tomo de gli At- 
ti de i Santi ha feguito il medefimo Pentimen- 
to , fui teflimonio efpreflo di un gran numero 
di Scrittori. E il Pontefice Clemente Vili, in 
una Bolla , cui hanno fervito di fondamento 
Memorie originali, non folamente dà per fi- 
euro lo fletto fatto , ma inoltre attribuifce 
Tom. 1. B qual- 
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' qualche cofa di più al noftro Santo^. Eccole 

Tue parole : ,, S. Raimondo prefcrifle alcune 
„ Leggi o Coftitutioni adattatiflime allofpiri- 
„ to di queft’ Ordine, e dipoi le fece appro- 
,, vare dal Pontefice Gregorio IX. noftro Pre- 
,, deceffore di felice memoria • E avendo dato 
,, P abito colle Tue proprie mani a S. Pietro 
,, Nolafco , lo creò primo Superiore Generale 
. „ del novello Iftituto 00 • 

Sampietro dunque avuto ragione il Baillet di dire, 

NolaLo $ i. che S. Raimondo di Pegnafort può paflare per 
Ocn. lo fecondo Fondatore dell’Ordine della Merce- 
de. Ma collocando quella Iftituzione nell’an- 
no 1218. quando , giuda la fua efpreflione, il 
noftro Santo era tuttavia uno dei principali 
del Capitolo di Barcellona , e Vicario genera- 
le del Vefcovo , quefto Scrittore s’ è diparti- 
to dal comun Pentimento de gli Autori , ed 
ha imbrogliato tutta la ferie della cronologia . 
effóndo certo , che Raimondo non fu ricevuto 
nel Capitolo di Barcellona prima dell’ an- 
no 1219. che entrò nell’ Ordine di S. Domeni- 
co nel mefe d’ Aprile del 1222. e che nel mele 

di 


(a) Collatis ÌHter fe conhliis* & confcntientibus animìs » 
Ordinem B. Mari* de Mifericordia feu de Mercede Redem- 
tionis Capti vonim fundaverunt: cui B. Raimundus ccrtat vi- 
vendi leges prcplcriplìt ad iftius Ordinis vocationem accom- 
modatiflimas qiartim app roba t ione m aliquot armi* poft a 
lèi. ree. Gregorio IX. PraedecefTore noftro impetrava : 8c 
didum Petruntj qui eidem Ordini orania fua promte dc- 
dcrat,primum etiam G^neralem Ordinis Magiftrurn, fuis ipfc 
minibus habitu eodem indutum, creavi:. Clem . Vili. in 
MulL Cannili S, Kaym. ap. Boll . /• l, p, 40?. n. zi. 
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di Agoflo dell* anno fèguentc egli contribuì al- Boll. ibid. 
la fondazione di quello della Mercede , di cui fu not * 

Tempre il protettore e il follegno; non avendo 
giammai celiato di amarlo , e di proccurarne 
in tutte le occafioni 1* avanzamento e i vantag- 
gi . Tale è il teftimonio , che gli hanno rendu- 
to i fommi Pontefici dopo gli antichi fiorici 
della nazione • • 

Così occupato in confermare, e perfezio- 
• nare V opera di Dio in favor de i Fedeli rite- \ 

nuti nella fchiavith ; egli fi adoperava nel me- 
defimo tempo col fuo folito zelo per ritirare i 
peccatori dalle vie dell* iniquità , ed infpirare 
v al giovane Re di Aragona fentimenti degni 
di un Principe Criftiano , nato per efiere la fe- 
licità de i Popoli , e la confolazione della Chie- 
fa . Frattanto Papa Gregorio IX. P anno 1229. 
inviò in Ifpagna col carattere di Legato a Inte- 
re il Cardinale Giovanni d* Abbevilla , Vefco- 
vo di Sabina . I motivi di quella Legazione era- 
no primieramente d* efaminare la validità del 
matrimonio di Giacomo I. colla Principefla 
Eleonora di Cartiglia , e di pronunziare (opra 
di ciò una definitiva fentenza : d’ eccitare in fe- 
condo luogo i Principi e i Popoli fedeli a di- 
chiarare la guerra a i Mori , e a fare gli ultimi 
sforzi , a fine di cacciar quelli Barbari da tutte 
le provincie , che aveano ufurpate , e che ri- 
tenevano tuttavia ad onta c vergogna del no- 
me Criftiano . 

Il Legato adunò un Concilio a Tarraflbna , 

Città dell* Aragona , ove il Re fi trovò in per- Tampona. 

B 2 ' fona* 
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fona; e S. Raimondo ebbe 1* onore di accom- 
pagnarvelo . D. Rodrigo Arcivefcovo di Tole- 
do, Afpargo Arcivefcovo di Tarragona , e 
molti altri Vefcovi della Cartiglia e dell’* Ara- 
gona altresì v’ intervennero , per trovarfi al- 
la difcuiììone , e al giudizio di un affare, nel 
quale i due Regni aveano uguale interefle . II 
’ * Re , e la Reina parlarono nell’ Affemblea ; que- 
gli , per provare la nullità del matrimonio, 
tra’ prortìmi parenti contratto fenza difpenfa 

Marian. Hi- c q Uc ft a p er fortenerne la validità . 11 Legato 
lior. H’.Ip. o 1 . -, • • , • m r 

1. xii. p. dopo avere intelo le ragioni delle parti , il len- 
774* timento de i Prelati , c il parer de i Dottori , 
dichiarò, che il matrimonio era nullo; che il 
Re e la Regina poteano difporre liberamente di 
loro rteffi ; e che l’ Infante Don Alfonfo , loro 
figliuolo , farebbe contuttociò riconofciuto 
per legittimo , e per erede prefuntivo del pa- 
terno Regno . 

Avendo in quella occafione il Cardinal 
do éafl'ocià. d’ Abbeville conofciuto , che quanto eragli 
to alla Le- rtato detto de i talenti e delle virtù di Raimon- 
ga zi one del Jq p C gnafort , era inferiore al fuo merito , 
Gbvannfd* vo ^ e affociarlo alla fua Legazione , e fervirfì 
Abbcviile . dei fuoi configli, e del fuo miniftero, per far 
predicare la Crociata contra i Mori di Spa- 
gna (V) . Impiego difficile , ma che dal Servo 

di 


XVIII. 
S- Raimon 


(a) Johannes Cardinali EpifcòpusSabinenfìs, eruditionis, 
pieratis laude clariflimus , ab codem Gregorio IX. Pracde- 
cefiorc noftro in Hifpaniam ad Cruccm adverfus Saraceno* 
prxdicandam , aliaquc Scdis Apoftolicce negotii pcrtraftan- 

da. 
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di Dio fu efeguito con. tanta faviezza , e zelo , e - 
carità , che fi può dire , effere da lui fiate mef- 
fe le prime difpofizioni a i felici fuccefiì, con- ' 
ceduti dal Cielo alle armi Criftiane . 

E noto per P Iftoria , quaPera la corruzio- 
ne de i coftumi , che regnava allora tra i Po- 
poli delle Spagne , Tempre divifi fra di loro , e 
fovente forprefi , e battuti da i nemici della 
Religione , i quali fapeano ben riunirli per ro- 
vinarli , mentre i Criftiani neppure penfavano 
a Ilare uniti per difenderli . Il libertinaggio , la « 
licenza, e P impunità , confeguenze ordina- 
rie della guerra , aveanoquafi del tutto eftin- 
to nello fpirito della maggior parte , per va- Hift. Hifp. 
lermide i termini del Mariana, i lumi ftelfi della 
ragione : i vizj più manifefti , e le colpe più 
enormi pattavano per virtù da farfene onore : 
e le virtù le più pure erano riguardate come 
vizj vergognofi , onde arroflirne . L* acceca- XIX» 
mento e il difordine, profiegue lo. (ledo Ali- Corruzione 

tore Spagnuolo , erano pervenuti a un tal ec- ? r ViCriflia* 
ceffo, che quafi più non era permetto d*efser nidi Spagna 
uomo dabbene ; e poteva ciafcuno effere im- 
punemente viziofo tra quelle folte tenebre , e 
quella goffa ignoranza . ' 

E vero, che erano fiati gP infami Maomet- 

B 3 tani 

✓ • » 


da, Legatus a latere mifluf, multorum fèrmonibus fìngula- 
rem ejus integritatem intelligen* , eum libi legationis acce- 
pie adjutorem • Quo in munere B. Raymimdus tanta cimi 
prudentia . humilitate , & carnate verutnseft ^ ut omnibus 
cllet bonus odor Chrilli ad YÌtam . Cletn» V III • in Bui* Can • 

• 4 

jip. Boll.p. 40$, 
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do fi adope- 
ri con t rut- 
to* per la lo- 
ro conver- 
tìbile . 
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tani , che aveano fparfo quello loffio di morte 
in quei Regni , ne i quali la Fede e la pietà era- 
no camparle altre fiate con tanto lullro . Ma 
Crilliani così corrotti , e più colpevoli degli 
Helfi Infedeli , di cui effendo da principio di- 
venuti fudditi , s’ erano poi fatti imitatori, 
poteano eglino lufingarfi di follener con onore 
gl’ interefii della Religione , e di tirare Tulle 
ìor armi le benedizioni del Cielo ? Avendo fat- 
to il noflro Santo quelle faggie rificffioni , in- 
traprefe a farle pafiare nello fpirito de i popoli: 
e colle fue vive efortazioni fece loro finalmen- 
te comprendere , che a fine di trionfare de i 
lor crudeli nemici , i quali afpiravano à fpo- 
gliarli nello ftefio tempo dei beni , della liber- 
tà , della fede, e della vita, facea duopo di 
cominciare da trionfare di loro 11 elfi , e delle 
loro paffioni ; mettere in oblio le rivalità , e le 
inimicizie; e purificarli da quei vizi , che al- 
lontanandoli da Dio, chiudevano loro il Cie- 
lo, egli efponevano a perderfi fenza riparo . 
Gli efempli , e le parole tutte di fuoco di 
quell’uomo Apollolico produfsero il loro ef- 
fetto . I grandi e i piccoli , il Clero e ifempli- 
ci Fedeli , tutti penfarono feriamente a rifor- 
mare i loro collumi , e molti diedero chiare 
prove d’ una (incera converfione . Quello era 
un cominciare a vincere gl’ Infedeli prima^. 
d* averli attaccati . 

Il Servo di Dio vide con piacere sì bei prin- 
cipi ; e non volendo lafciarli imperfetti , dal 
pulpito palpi va alconfelfionario, ove riconci- 
liava 
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Jiava gli uni colla Chiefa, togliendo le cenfu^ 
re, onde erano avvinti ; e concedeva agli al? 
tri P afloluzione da rior peccati, fe ergno fuf- 
ficientemente difpofti a ricevere quella grazia ; 
o loro prefcriveva ciò , che dovevano fare , 
per non eflerne giudicati indegni . Senza giam- 
mai fiancarli in queflo miniltero di carità, egli 
fcorfe Ja Catalogna , 1’ Aragona , la Cartiglia , 
e molte altre Provincie , e Regni di Spagna; 
c ovunque il Legato del Papa era afpettato, Rai- 
mondo di Pegnafort lo preveniva , a fine di 
preparare i popoli a degnamente riceverlo , 
c a godere de i frutti deli* Apoftolica benefi- 
cenza . Sempre potente in opere ed in parole 
perfuadeva gli (piriti , e toccava sì vivamen- 
te i cuori , che era prefo per arbitro e giudice 
di tutte le differenze .. Le pratiche ree , i pub-, 
blici fcandoli , le diflenfioni , le difpute , le 
pubbliche o le private inimicizie erano da Ini 
bandite dalle Città . I nemici per mezzo fuo li 
riconciliavano , e i beni male acquillati erano 
reftituiti . 1 poveri , per opera fua liberati 
dalP oppreflione , benedicevano il loro amore- 
vole liberatore : e i ricchi da lui imparavano . 
P ufo , che dovean fare delle ricchezze per la 
loro falute , e per quella della patria .. 

A una fatica per fe medefima così penofa 
P amico di Dio aggiugneva le più dure morti- 
ficazioni . Afluefatto a fare tutti i fuoi viaggi a. 
piedi , e ad oflervare con una fcrupolofa efat- 
tezza P attinenza , il digiuno , e tutte le offer- 
vanze, c i rigori della fua regola, non am-. 

. . • B 4 meo 
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metteva neppure la più leggiera ‘difpenfa ; co- 
me ci attentano , dice il Malvenda , i primi 
Autori della fila Vita ; e il Pontefice Clemen- 
te Vili, ne ha voluto confacrar la memoria 
nella Bolla della Tua Canonizzazione (tf) . 

I più preziofi frutti di uno zelo sì puro , e di 
una condotta si regolare non furono nè gli 
applaufi de i Fedeli , nè la ftima e P ammira- 
zione del Cardinal Legato : ma la riforma de i 
popoli , e un cambiamento sì generale , che 
parea quali incredibile a quei medefìmi , che 
n 3 erano tertimoni ; onde le confeguenze ne 
furono feliciflime . La collera di Dio fi appaci- 
ficò fui fuo popolo : le armi dei Fedeli comin- 
ciarono ad efier terribili a i nemici di Gesù 
Crifto : i quali attaccati nel medefimo tempo 
da tre Sovrani , furono per tutto battuti ? e 
per tutto fuggirono davanti a i Crifliani . Il 
Re di Cartiglia , e quello di Leone prefero loro 
molte Piazze forti nella Eftremadura , e nella 
Andalufia . E D. Giacomo I. ebbe la forte di 

cac- 


00 Veruf Chrifti difcipulus pedcs in prsepa rat ione 
Evangclji pacis , & aflnmto fpiritus gladio , quod eft Ver» 
bum Dei , iter fuis comitatus fociis facìebat j & Cardinalcm, 

. quo erat venturus , prajvertens , quali viim ante faciem 
ejus in benedi&ione pra^parans, Hvangelium Chrifti prxdi- 
enndo , permtilros, adjuvante Domino, ad arda m faluti* 
ltmitam a via lata & fpatiofa traducebat * & Coideftìones au» 
diendo , a ccufuris , & a peccatorum nexibus Iiberabat • 
QModque omnibus mirum fuic , loto ilio itinere, nihii un» 
quam de (olita ci bórum abftinentia , vigiliis, jcjuniis , pre- 
cationi bus , toriufque Religionis feveritate retnifit 8cc» 
VUL, in Bull, Canotti ajh Boll . p> 40^» n, 14. 
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cacciarli per fempre dall’Ifole di Majorica , e 
di Minorica . Delie quali conquide fi poflono 
vedere il numero eie circodanze nell* Iftoria 
generale di Spagna . 

Dopo quelli primi (uccelli , altrettanto glo- 
riofi a i Principi Criftiani , che necedarj al 
ripofo de i Fedeli ; il Legato Apollolico , ri 
foluto di torna rfene fcnza dilazione in Italia , 
non lafciò alcun mezzo , a fine d’ indurre il no- 
llro Santo a venirvi ancor efl'o in fua compa- 
gnia . Ma egli non potè vincere la fua mode- 
lla ; e quella fu forfè la prima volta , che que- 
lli due grandi uomini furono di contrario pa- 
rere . Il Cardinale credeva , edere fuo dovere, 
prefentare al Vicario di Gesù Crillo un fog- 
getto sì atto ad edere impiegato ne i più im- 
portanti affari della Chiefa , e di procurargli 
lina ricompenfa proporzionata a i gran lèrvizj 
da lui renduti alla Religione . E San Raimondo 
al contrario , fenza giammai fottrarfi alla fa- 
tica , non penfava fe non a nafcondorfi , e a 
-fuggire Io fplendore ed il Iullro degli onori . 
Nientedimeno ciò che avea con sì gran codanza 
negato alle follecitazioni del fuo illullre ami- 
co , ed alle fue piò vive illanze, il Servo di 
Dio fu bentollo collretto a farlo , per ubbidire 
agli ordini del Sommo Pontefice . Giovanni 
d’Abbevilie rendendo conto a Sua Santità del 
fucceffo della fua Legazione , fece nel medefi- 
mo tempo 1* elogio di Raimondo di Pegnafort ; 
non avendo per una bada gelofia voluto didì- 
mularc, quanto ei credeva di dovere a i fuoi 

' con- 


Marianalib, 
xii.p. 781 * 
&c. 


xxn. 

Il tegato 
non può ot- 
tenere ck_i 
S. Raimon- 
do , eh’ ei 
1’ accompa- 
gniaRojpa. 


xxm. 

Fa 1* elogia 
di lui al Pa- 
pa • 
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configli , a i Tuoi lumi, e alle fue orazioni * e 
fatiche . Ed aggiunfe , che punto non dubitava, 
che i Principi Criftiani non dovefiero altresì 
attribuire il felice fuccefio delle lor armi alle 
fante difpofizioni , che quello fervente miniftro 
della divina parola avea introdotto nei Popoli • 
Sì fatti elogj , e una tale teflimonianza , che 
non poteano efler fofpetti , ifpirarono a_> 
-GregoripIX. un gran defiderio di vedere il 
Servo di Dio . Onde fubito gli fpedì un Breve, 
con cui gli ordinava di portarli a Romafenza 
Ap. Boll* p. re pJ ,ca > e lenza dilazione . Il Santo era allora 
410. n. 1 j, occupato a far edificare la Chiefa della Santa 
Martire Caterina , e il celebre Monaftero , nel 
quale i Religiofi del fuo Ordine abitano tutta- 
via in Barcellona . Il Re di Aragona continua- 
va a fervi rfi della fua direzione, e de i Tuoi con- 
figlj : e il frutto delle fue prediche era fempre 
grande tra i Fedeli , afluefatti a rifpettare in 
in lui Io fpirito del Signore . Era inoltre que- 
llo tenore di vita conforme al fuo zelo, fempre 
difinterefiato ; ed occupandogli una fola par- 
te del tempo, gli lafciava la libertà d’impiegar 
- . l’altra parte ne i fuoi privati eferGizj di peni- 
i tenza , e di attendere all’orazione , donde cava- 

va novelle forze per bene adempiere le funzio- 
ni del fante miniftero . 

XTIV. Tutto ciò nondimeno non Io ritenne dall’ub- 
II Santo Vi bidir prontamente a i defiderj, e al comando 
a Roma, per del Papa , che lo accolfe con grandi dimoftra- 
zioni di bontà , e che non tardò a dargli chiare 
it$o. prove della fua confidenza . E così fatte di mo* 

(Ira- 


I 
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{trazioni per parte del Santo Padre andarono 
Tempre crefcendo, fecondo che in lui crefceva 
la cognizione di ciò , eh* ei pofledeva nella 
perfona di quello Amico di Dio . Non conten- XXV. 
to di averlo fatto fuo Cappellano ( cosi allora Suoi impie- 
chiamava!! P Auditore delle caufe del Palazzo 
Apoflolico) Io creò anche Gran Penitenziere 
della Chiefa Romana, e lo prefe per fuo Confef- 
fore . E finalmente pe* i fuoi lumi erano per or- 
dinario decifi i più difficili , ed importanti affa- 
ri , che fi trattavano in prefènza di Sua Santità. 

Ma la carità del Miniflro di Gesù Crifto lo XXVI. 
rendeva fopra ogni altra cofa attento a pero- Sua cariti 
rar da fe medefimo per le caufe deipoveri ; e ad * P° - 
impedire - , che non fodero oppreffi dalla cu- 
pidigia, o dal credito delle ricchezze J Egli 
infpirava i medefimi fentimenti agli altri mini? 
ftri del Papa , e ne faceva un dovere al Capò 
medefimo della Chiefa. Secondo Pefprefiione 
di Clemente Vili, la penitenza ordinaria , che 
imponeva a Gregorio IX. era, di udire con 
bontà le preghiere , o i giudi lamenti di colo- 
ro, i quali erano fenza protezione, e di fare 
prontamente fpedire gli affari delle vedove , e 
dei pupilli . Una condotta sì degna di un mini- 
flro di Gesù Criflo attirava fenza dubbio fui 
noflro Santo i favori del Cielo , molto più 
preziofi di quelli , ch’ei volea procacciare a i 
poveri , de i queli fu chiamato V Avvocato , ed 
il Padre (0) . Egli 

(*) Quem quum etnm a Sacris libi con*e(Iìonibu$ pr.rfe- 
ciiltt [ Gregoriuf IX* J io qua crai in egenos caricate , pce - 
1 . oiten* 
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Egli è più facile il penfare, che il dire tutto il 
bene, che pel fuò credito, e per la confidenza,onde 
Ponorava il Pontefice, era in iflato di fare nella 
Corte di Roma . Contuttociò la fola ubbidienza 
era quella , che velo potei ritenere , chiaman- 
dolo Tempre altrove la fua propria inclinazio- 
ne . Il tumulto degli affari , e il rumore delle 
flraniere paflìoni lo faccano fofpirareil ripofo 
della fua piccola cella , e a quella Tanta alterna- 
tiva di contemplazione, e d'efercizio della paro- 
la, che erano fiate per molti anni la fua occupa- 
zione , e le Tue delizie . Ma quanto più egli de- 
fiderava di ritirarfi , più vedea moltiplicarli 
gli oflacoli , che fi opponevano al compimento 
delle Tue brame : e molto gli reflava ancora da 
fare prima di ottener quefla grazia . • 

Gregorio IX. avea da molto tempo conce- 
puto il difegno di far rivedere i Decreti de i 
Tuoi Predece (Tori, e fpecialmente le Coflituzio- 
ni emanate dopo la Collezione di Graziano . 
Facea perciò duopo raccogliere in un corpo 
Popera ,fpiegare , e mettere in ordine "tanti di- 
vertì monumenti , difperfi in differenti volumi, 
fòvente ofcuriflìmi,e qualche fiata imbarazzati 
per un* apparente contraddizione . Tutti eran 
Fa una nuo accordo intorno alP importanza , e alla ne- 
va collezio- delPimprefa , ma la difficultà era di tro- 

fie delle De- vare un Dottore , e che aveffe tanto zelo , on- 
ere tali. 


nitentije loco fili injungcbat , ut inopum preces 3 Se juftas 
precationrs ftatim audiret, eorumque negotia expediret 3 Se 
quam citiflìme confìceret . Quarc ab codem Prideccfiòrc 
Pater paupcrum cit appcllatus. CUm* Vili» in Bui» Gin* 
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de volefle incaricarli di un sì penofo lavoro; 
e che averte tanta abilità , e forte nel medefimo 
tempo così tollerante della fatica , onde poterte 
fperarfene un efito fortunato . 11 Santo Padre 
gettò gli occhj fu Raimondo di Pegnafort . 

Onde benché averte di lui bifogno per molti al- 
tri affari, nondimeno ertendogli quello gran- 
demente a cuore , gli ordinò d’intraprenderlo. 

Il Servo di Dio ubbidì, e fi applicò a quello 
ftudio con una sì gran diligenza , e così felice D a u» ann ^ 
fuccerto , che in meno di tre anni fu la fua i»ji. fin» 
Opera nello fiato, nel quale il Pontefice la^ 11 ^ 
bramava (a) . Le Perfone dotte ne conofcono 
Putilità,ed il merito : e balla oflervare, che que. 
ila Raccoltaci tutte in oggi la più autenticala 

il fecondo volume del diritto Canonico . L’Au- 

» 

tore ha unito diverfi Decreti de i Concilj alle 
Coftituzioni de i Papi , e ha divifo la fua Ope- 
ra in cinque libri , ciafcun de i quali contiene 
molti Titoli , fotto i quali le Decretali fono 
difpofie fecondo l’ordine de i tempi , ciò che 
non era fiato ortervato nelle precedenti Rac- 
colte . Quella comincia da Aleflandro III. ove 

finiva 


(a) Decreta Romanorum Pontilìcum» quo quxque tem- 
pore condita crant , diverfis in Epiftolis & Concilili Iparfà , 
qux ©bfeurita tem , & incertitudincm inducere yidebantur, 
ad communem omnium, & maxime Studentium , utilitatem, 
in ordinem, & compendium redigi, jamdiù omnibus i'cr» 
placuerat : i'ed tanto operi vir idoncusquxrebatur . Itaquc 
Gregorius Pra:deceflòr nofter B. Raymundum huic muneri 
aptiilìmum efle ratus , id oneris ei impofuit ; quod tandem 
5 pfc ingenti labore trium annorum fpatio , fclicitcr ablbh’it • 
C Uni. Vili, ubifup. num.i 7. 
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finiva il Decreto di Graziano .1 monumenti non 
vi fono riportati diftefamente , ma i foli eftrat- 
ti diedi, confacevoli alla materia di ciafeun 
Titolo . Ne fono però fiate confervate le pri- 
me parole , fotto le aliali erano già conofciu- 
ti, ed eran foliti di citarli . 

XXyin, Avendo il Papa approvato quefia nuova Col- 
Grcgorio lezione , la indirizzò a i Dottori , e agli fiudenti 
Nonorppro- dell’Univerfità di Bologna con una Bolla , in 

nuo^a Colie- cu * aver fatto ridurre in un folo Vo- 

tone ^ e nc lume le Coftituzioni de i fuoi Predeceflori , che 
raccomanda per avanti fparfe in molti Volumi eagionava- 
] uiò alip_> nQ una n C onfufione per là loro ralfomi- 


er u ‘ glianza , e talora della pena, e delPimbaraz- 
zo per la loro prolifiìtà . Alcune eziandio tro- 
vandofi fuori di queftì Volumi , la loro autori- 
tà era rivocata in dubbio ne i giudizj . Ed ag- 
giugne , che tolta di mezzo V inutilità delle an- 
tiche Cofiituzioni , vi avea fatto aggiugner le 
fue. E finalmente comanda, che di quefia fola 
Compilazione fi fervano in avvenire le fcuole , 
ei tribunali; e proibi fce di farne alcun* altra 
fenza P autorità della Santa Sede. Sua Santità 
fcrifie inoltre una fimil lettera a i Dottori di 
Parigi , data di Spoleto a i cinque di Settembre 
del 1234. L* intenzione di Gregorio IX. fu efe- 
guita , e la fua Collezione fu così ben ricevuta, 
che di poi ella fola ha meritato femplicemente 
il titolo delle Decretali . Quefia opera , che di- 
moftra il talento , 1* erudizione , e la fodezza 
del giudizio del fuo autore, baderebbe fola ad 
aflicurargli un pofto ben diftinto tra i piò dotti 

Cano- 
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Canonici , che fieno flati e prima»e dopo di lui., 

San Raimondo non P ebbe appena compiuta, 
eh’ ei mife 1’ ultima mano alla fua Somma mo». 
rale , cominciata , e forfè pubblicata in Ifpa- 
gna già da dodici anni ; ma che non comparve 
in Roma prima dell’anno 12 $ Siccome in tut- 
te le fue fatiche il Santo non fi proponeva le, 
noni’ utilità della Chiefa, e la gloria di Dio, 
unico oggetto di tutti i fuoi defiderj ; niuno 
debb’ efler forprefo , che abbia Tempre ricufato, 
con ugual modellia e fermezza , tutte le dignità, 
onde il Papa avrebbe voluto onorare il fuo me- XXTX. 
rito, o riconipenfare i fuoi fervizj . Eflendo S. Raimon- 
vacato 1* Arcivefcovado di Tarragona , Sua 
Santità giudicò di non poter meglio chea lui cleììdlUche» 
confidare la cura di quella Chielà Metropolita- 
na , e , fecondo che oflerva il Bollando , allora 
Primaziale di tutto il Regno di Aragona. Ma, 

1’ umile Religiofo , perfuafo , che un tal pefo, 

‘folle fuperiore alle fue forze, non potè rifol- 
verfi a confentire , che folle meflo falle fue (pai- 
Je . Nè parendo Sua Santità dipolla ad accet- 
tare il fuo rifiuto , 1’ umiltà di Raimondo ne fu 
in tal modo turbata , che ne cadde pericolofa- 
mente malato. Finalmente efiendofi il Santo 
Padre piegato alle fue vive illanze, e a quelle 
di molti Cardinali , efigè dal fuo Confellbre , 
che almeno volefle nominargli un altro fog- 
getto , atto a riempiere degnamenre qùella_* 
gran Sede (a) . Guglielmo Mongrin , Canoni* 

co 


* (a) Oblito* etiam honorc» , & am^iflìma» Ecclefiamm 
Cathedras Omni conati! repudia vit . Nana «juum Gregoriuc . 
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co e Sagreflano della Chielà di Girona , avea 
tutte le qualità , che fi poflono defiderare in 
un Vefcovo . Egli era faggio , pio , forte , ze- 
lante , infatigabile, e fopra ogni altra cofa ri- 
pieno d* amore verfo i poveri , e per la Chiefa, 
della quale e avea fludiato la difciplina , eco- 
nofceva i bifogni . Tale fu il foggetto , che Rai- 
mondo di Pegnafort propofe , e fece elegger 
dal Papa . Ma quello degno Ecclefiallico , fimi- 
liflìmo alnoflro Santo , volle imitare la fua_. 
modeflia . Onde collretto ad arrenderli agli 
ordini alfoluti del Sovrano Pontefice , non ac- 
cettò la dignità di Arcivefcovo, fe non colla 
fperanza di poterla un dì rinunziare. E fi pre- 
tende , che ciò abbia in fatti efeguito anco pri- 
ma della fua confacrazione . 

Alcuni Illorici fcrivono , che anco l’Arci- 
vefcovado di Braga nel Regno di Portogallo fa 
offerto a S. Raimondo , e da lui ricufato colla 
(lelfa coll a n za , che avea dimollrata infomi- 
glianti occafioni . Frattanto le fue rigorofe pe- 
nitenze , la grandezza , e la moltitudine delle 
fue occupazioni » e più che ogni altra cofa , il 


Ar chiepifcopatum Tarraconenfem ei de Ter re decreviliet » id 
•Ile adeò graviter , & moiette tutte ; ut ittico febri corrcptus» 
aliquot dici ingenti corporii animique dolore torqueretur . 
Itaqueab hujufmodi gloria alienillìmni omni ope contendic • 
ut eam a fe dignitatem averteret . Quod quumper tè non 
poflet , adhibitit multorum precibus , & quorumdam Cardi- 
nattum au&oritate , ejuidem Gregorij animum ita intiexic , 
Ut illius Ecelefiae onut in ctim tranftulerit , quemeimuneri 
aptilfimum ette , B. Rayqaundus judicavit. Lltm. Vili, ubi 
fup- ».i8. 
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dolore di vederli continuamente efpolto alla xxv. 
neceflìtà di difenderli contro Pi mport unità degli Sua malat- 
amici , non meno anfiófi di collocarlo ne i Tuoi ua * 
primi polli , di quel ch’ei folle determinato a 
fuggirli ; tutti quelli , ed altri limili travagli 
di corpo , e di fpirito gli cagionarono una sì 
gran debolezza di forze , che i medici difpera- 
rono di poterlo rillabilire nella fua prima falu- 
te . Il timore di perdere un uomo , che gli era XXXr. 
sì caro, avendo indotto il Papa ad acconfenti- 
re , che andato a prender Paria nativa per , ° 
procurar di rimetterli, Raimondo partì da_. 

Roma , e tornò al fuo primo Convento fenza 
Carica, lènza Benefizio , fenza penfione , e_> 
così povero come il giorno della fua religiofa 
Profeflione . Della fua dignità di Generale Pe- 
nitenziere egli non volle ritenere fe non la fa- 
cultà di alfolvere , ne i cali che potetoro oc- 
correre, i Religiofi di S. Domenico , e quei di 
San Francefco . Ciò che egli fece, dicono gli 
Autori , a fine di fempre mantenere la piò per- 
fetta unione tra quelli due Ordini , da elfo te- 
neramente amati . XXXII 

La fua alfezione per quello della Mercede era Di * lo 
fempre la lieto : e nel tempo del fuo foggiorno avea tatto in 
alla Corte di Roma ne avea date belle ripro- R- 00 ™ 1 
ve , avendo ottenuto dalla Santa Sede la con- ondine de!. 
I ferma del nuovo iRituto , elafolenne appro- UMerceae. 
vazione delle Collituzioni , che da lui fleto) 
erano Hate dillefe . In una lettera da eflaferit- 
i ta fu quello propofito a San Pietro Nolafco , 

1 della quale lì è confervato un frammento in un 
Tom.I. C . ma- 
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34 Vita di S. Raimondo 
manoferitto del decimo quarto fecolo , S. Rai- 
mondo gli lignifica , quali fodero i fentimenti- 
delPapa, elafuadiina', e la fua ammirazio- 
ne pel fine cosi gloriofo di un Ordine tutto 
confacrato alla carità, e alP utilità del Proffi- 
mo . Ma-noi vogliamo piuttollo qui rappor- 
tare le propie parole del nodro Santo, che 
forfè infievolirle , traducendole in altra lingua. 

„ Cutn Virginis Sanétiflìma: preclara: Reli- 
1 „ gionis dabilimentum peterem , adaureslu* 

San&itatis tua in hac redemtione geda , mi 
,, Pater venerande , venerunt . Et dupefa&us 
,, in opere, de tam magno facinore attonitus, 
,, fere nefeivit proferre fermonem ; fed la- 
„ crymabundus haec de te promebat verba .-O 
„ admiranda religio , qua tanta illuftrata eft 
„ Fundatrice ! O a toto terrarum orbe lau- 
„ danda fundatio , cui famulata ed Mater 
„ Salvatoris ! O vir caritate fervidus , qui 
„ follicitatur ardore , inclinat carlos , & Dei- 
„ param alloquitur ! O certe divina opera , 
„ qua; adhuc dum in via funt a Deo laudantur ; 
„ & eorum laus & gloria a Maria annuntiatur, 
„ qua cario aperto fundatur ! Quibus verbis a 
,, me confirmabitur ? Taceat lingua , & ctelum 
„ indicet modum &c. 

Sembra , che San Raimondo abbia fcritto 
queda lettera poco tempo dopo aver fatto 
confermare P Ordine di nodra Donna della_. 
Mercede , cioè a dire P anno 1233. fecondo il 
cornuti fentimento degli Autori , o fecondo il 
Bollando, nel principio dell’ anno 1*235;. e per 

con- 
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confeguenza pochi meli avanti la fua partenza 
da Roma . Appena egli ebbe abbandonata la 
Corte, che il Signore , rendendogli la fan rtà , 

V onorò ancora del dono dei miracoli ( a') . 

Al Tuo arrivo al Porto di Blanes , a dodici XXXIV* 
leghe da Barcellona, gli fu prefentato vn uomo, *j ei ^ an ^° ° c- 
cui la violenza del male avea tolto in un Tubi, moribondo 
to Pufo della lingua ,, delPudito , e di tutti gli la grazia di 
altri fenfi . Il Santo tocco dalla compaflione del P oter . rlce ~ 
fuo mifero flato , fece fopra di lui il fegno del- 
la Croce ; e dopo una fervente orazione gli 
domandò , fe volea confettarli : Io lo defidero 
con tutto il cuore, rifpofe il moribondo , il 
quale fino allora non avea dato alcun fegno di 
fèntimento . E infatti fi confefsò con un vivo 
dolore, e èon una gran libertà di fpirito : e 
dopo aver ricevuta Pafloluzione da i fuoi pec- 
cati , ricadde quali fubito nel fuo primo letar- 
go , e pochi momenti dopo fpirò . Ecco uno di 
quei tratti , ne i quali rifplendono le attenzio- 
ni della Provvidenza fu i fuoi Eletti ! 

Renduto finalmente a fe fteffò , a i fuoi Fra- $ 
telli , e alla fua cara folitudine , Raimondo ri- ^ioniinBur- 
prefe , o per dir meglio , continuò con vn no- cellona • 
vello fervore le aufterità , che era folito di ag- 
giugnere a quelle della fua Regola . Le fue vigi- 
lie erano lunghe , e la fua orazione , non meno 
che la fua aflinenza , quali continova ; non 
prendendo, eccettuatele Domeniche, fe non 

C 2 una 

(a) Vix ab Urbe recefierat , qunm flatim ei divinitus per 
fpiricum data eft grada fanitatum* a;que opeMÙo viuu- 
tum &Q.CUm.Flìl. ubi /#/>.». a o# 
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una fola volta il giorno , un parchiflìmo nutri- 
mento. Egli non mancava con tutto ciò d’an- 
nunziare la parola di Dio, e di foddisfare a i 
defider j , o alle neceflità di tutte le fo**te di per- 
itone , che aveano ricorfo a i Tuoi lumi , o alla 
fua carità (tf) . Come fe la falute della Patria, 
e di tutti i Regni delle Spagne, folle Rata an- 
netta alla prefenza di quello grand* uomo; il 
giubbilo fu univerfale nel Paefe , da che fu in- 
tefa la buona e felice nuova del fuo ritorno . 

I Vefco vi della Catalogna, e dell’Aragona fu- * 
rono i primi a trarre profitto da i Tuoi momenti 
di ozio ; avendo il Santo Dottore , a loro ri- 
chieda , fcritto un Trattato delle obligazioni 
de i Prelati nella vilìta delle loro Diocelì , e 
nel governo del loro gregge . Come pure fcrifo 
fe un'altra Operetta per infegnare a i nego- 
zianti la maniera d’efercitare il loro commer- 
cio come conviene a un Criftiano, e fecondo 
le regole dell’Evangelio . Benché lontano , fi 
trovava nondimeno fovente incaricato delle 
commiflìoni della Corte di Roma : continovan- 
do fempre Gregorio IX. a valerfi de i fuoi con- 
figli, e del fuo miniftero nei differenti affari , 

che 




• (a) Atque libi Barcinoncm appnlit , confirma tis paullu- 
lum viribns, (latini ad res di'inis , & cxleftes contemplati - 
das inimiim adjecit • Ejus vero Barcinonem adventus fimul 
atque per Hifpaniam innotuit , inj»cns hominum concurfus ad 

im fieri coeptus eft , pirtim vifendi gratia, partim confu- 
l&*di • • • • qnos omnes confolabatur in Domino • & fpirituali- 
bus rAanitis mirifice recreabat . Ejuscnim feientia quali inun- 
difiowomnibusabundabat; & confilium cjus ficut (ons vitae* 
faiutem animx pluribus adferebat • Qem, VILI * nurrhii . 
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che intereflavano la Religione, e lo (lato de i 
Cridiani nelle Provincie di Spagna - Quando 
il Papa ordinò a i Vefcovi di Vico , e di Lerida 
di fcegliere un Pallore per la fede di Majorica , 
volle , che quella elezione fofle fatta di con- 
certo con Raimondo di Pegnafort . 

Fino dalP anno 1232. poco tempo dopo la 
conquida di queft'ifola , il Re di Aragona avea 
formato il difegno di levare a iSaraeini il Re- 
gno di Valenza^ di cui erano in pofleflo da 
molti fecoli . Con queda idea egli non tardò.a 
mettere le fue truppe in campagna ; ed avendo 
di già cacciato quedi Infedeli da molti vantag- 
gioii podi , gli avea indeboliti., e ridretti , e 
prefo fopra di efli un gran numero di Cadelli * 
di Borghi , e di Città . Ma la capitale era tut- 
tavia in potere de i Mori , i quali vi li erano 
fommamente fortificati , rifoluti di difenderla 
fino all* ultimo edremo , o di feppellirfi fotto 
le ruine di una Piazza di una tale importanza , e 
la piò confiderabile di tutte le loro conquide 
fopra i Cridiani : i quali alPoppodo non di- 
modravano meno ardore per rientrare nel 
loro antico pofleflo . E certamente un Conqui- 
ftatore tal quale Giacomo I. avrebbe creduto 
di mancare a ciò , clipei doveva alla fua propria 
gloria , e a quella della Religione , e al ripofo, 
e alla felicità de i fuoi Sudditi , fe dal fuo canto 
non avelie fatto i piò grandi sforzi , a fin di to- 
gliere a i Barbari una Città , che gli mette- 
va Tempre in idato di riparare le loro perdite » 
e di dar di nuovo la legge a i vincitori . „ 

C 3 Con 
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xxxvii Con quella mira tenne il Re due celebri af- 
$. Raìn}on-^ em ^^ ee degli Stati del Tuo Reame : la prima 
do ncahSta- delle quali fu convocata a Mon$on filile fron- 
ti cicli» Ca- t i ere de! p r i nc ip a to di Catalogna nel mele di 

t3 f.ii ,p, Afio/! Ottobre dell’anno 1226 . e la feconda in Tar- 


deir Ara 00- 

il 


tu 


ragona nel mefe di Gennajo dell’anno feguen- 
te. Il Principe , e i Prelati vollero, che Rai- 
mondo di Pegnafort fi trovafle all’una , e all’al- 
tra ; non dubitando punto, che colla fua ben 
nota fapienza, e collo zelo,ond’era animato per 
l’onore della Religione, non contribuifle mol- 
to a far prendere le necefiarie mifure pel felice 
fucceffò di quella grande fpedizione . L’evento 
dimoftrò, quanto folfero ben fondate le loro fpe- 
ranze; auendo il Santo colla fua prudenza, e col 
fuo credito fpianato le più gravi difficoltà. I Po- 
polici già fmunti per una lunga ferie di guerre, 
non erano quali più in illato di portar nuovi pe- 
li ; e i Grandi fi opponevano fortemente alla 
propofizione di mettere nuove impofizioni : e 
nondimeno il Re avea bifogno di fomme llraor- 

XXXVIII. dinarie. Temendo adunque il Servo di Pio, 

confi U g§Ì C ^ e fi ue ft e difficultà n( >n faceffero forfè abban- 
donare un’imprefa , nella quale la Chiefa , e lo 
Stato aveano un uguale intereffe , feppe si bene 
rapprefentarne la neceffità , e i gran vantaggi, 
che ridonderebbero alla Nazione dal fuccefio , 
che fi doveva fperarne ; che determinò i Vefco- 
vi , e gli altri Signori a generofàmente contri- 
buire alle fpefe della guerra . Per quello mezzo 
i poveri non furono aggravati, e al Principe 
non mancarono i necelfarj foccorfi per l’efecu- 

zione 
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zione de i Tuoi glorio!! difegni , i quali dal Cie- 
lo furono favoriti : efiendo la Città di Valenza, 
e tutto il Regno caduti lo fteflo anno fotto il 
dominio de i Criftiani. E cacciatine per fem- 
pre i Mori , fu la Religione di GesùCrifto fel i - XXXIX. 
cernente riflabilita nelle Provincie, che i di- F 5. llce J uc : 
lcepoli di Maometto aveano per lungo tempo criftiani có- 
contaminate; e che dipoi vi ha fiorito , etut-trai Mori, 
ta via vi fiorifee con molto luftro . 

S. Raimondo , che col fervore delle lue ora- 
zioni non avea forfè meno contribuito , che 
colla faviezza de i fuoi configli a un sì glorio- 
fo faccetto , ne rifentì una gioja tanto più pura. Umiltà del 
quanto era più alieno dal credere d’eflerne Santo. Pra- 
egli fiato uno de i principali finimenti . Tutte vlrnìT^* 
le dimoftrazioni di ftima , che gli erano ren- 
dute dal Publico,non faceano impresone alcu- 
na fopra il fuo fpirito; onde, benché tenuto 
in così alto concetto di dottrina dalle Perfone 
più eminenti in dignità , non ifdegnava con 
tutto ciò di andar talora ad udire nelle fcuole 
di Barcellona, colla modeftia di un difcepolo, le 
lezioni de i Profeflori . Avea altresì pregato il 
Superiore della fua Comunità di voler fervirgli 
di guida e di maeftro nella vita fpirituale,e d’in- 
fegnargli i mezzi atti a renderlo un perfetto 
Religiofo . Ma fotto la direzione dello Spirito 
Santo egli era pervenuto a un grado di perfe- 
zione tanto più fublime , e ficuro , quanto che ■ 
l’umiltà, nafcondendogli le fue richezze fpiri- 
tuali, erane nel medefimo tempo lacufiode. 

Sempre in guardia contro la difiìpazione , che 

C 4 avreb- 
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avrebbe potuto cagionar nel fuo fpirito Ja va- 
rietà di tanti, e tanto differenti affari, intor- 
no a i quali egli era confutato ; e non temen- 
do meno il veleno nafcofo dell’ orgoglio fra gli 
applauff , che gli erano dovuti per le fue gran- 
di azioni, perla fua dottrina, e fue virtù ; e 
di giorno, e di notte fi armava contra sì fatti 
XLI Pericoli dello feudo dell'orazione . 

Effetti della Quella lodevole pratica, che fi era renduta 
lì» tenera-, familiare , ferviva a nutrire , e ad accrefcer 
pietà . fempre nella fua anima una pietà ugualmente 
tenera , e foda . O egli cantaffe le divine lodi 
co' i funi Fratelli ; o pregaffe in privato , ora 
nel fegreto della fua cella , ora in qualche an- 
golo della Chiefa , fpargeva rivi di lagrime : nè 
era fovente padrone di ritenere l'ardore delle 
, fi ,e fiamme , nè di reprimere interamente i 

fofpiri , che il fuo cuore fpingeva verfo del 
Cielo . Celebrava ordinariamente ogni giorno 
i facrofanti Miflerj , ma cou si grandi lènti- 
menti di divozione, che Ja eccitava eziandio 
in tutti quei , che Io vedevano all'Altare (a) : 
e fe talora era dalle fue infermità impedito di 
celebrare ; confettava il Santo a i fuoi Fratelli , 
ch’ei non avea in quel giorno nè interna alle- 
grezza , nè confolazione . 

Non 


(a) Sacrofinfhim MifTx Sacrificium fere qnotidie celc- 
brabat . Qj.nn vero eflet e;u* in facriffcando animi puritas, 
ac devotionis fcrvor , vcl ex eo facile exiftim.v-i poteff , qnod 
a^ffanres e\ cjus folo adfpeéèu ad orarionem invita rentur , ac 
pc- r> i Oeo Patre mifericordiarum beneficia , eius prccibus 
impetra rene . Clem. Vili. num. $ o. 
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Non meno rigido offervatore della legge 
della Carità , l’Uomo Santo non (offriva mai , santo: Suoi 
che alcuno in fua prefenza trafgrediffe le obbli- talenti per 
gazioni, che da effa ci fono impofte . La più § u ? dj P lare 

P . t -v • 1 1 anime a_» 

leggiera mormorazione , e la piu piccola mal- GesùCrifto. 
dicenza gli faceva fubito abbandonare la_. 
Converfazione , o parlare in favore degli affen- • 
ti ; benché il fuo folo filenzio baftaffe talora 
a correggere quei , che non ben mifuravano le 
lor parole . La dolcezza di Gesù Criftoerail 
modello della fua , ed avea ricevuto un sì bel 
dono da Dio per confolare le perfone afflitte, 
per diflipare 1 loro travaglj,i loro fcrupoli,e le 
loro tentazioni ; che fembrava avere il Signore 
attaccato a i difcorfi del fuo fedele miniftro una 
grazia particolare di portare la tranquillità , e 
la pace nelle cofcienze. Sotto la condotta di 
untai Direttore le perfone dedite alla pietà 
faceano gran profitto nella virtiù : le più avan- 
zate , imparavano a maggiormente perfezio- 
narli; e quei, che aveano lungo tempo gemu- 
to fotto la tirannia delle loro paffioni, e che 
fi erano fenza rimorfo abbandonati a tutti i lo- 
ro fregolati defiderj, trovavano in lui un padre 
impattato di carità , e un faggio medico . Sen- 
za giammai codardamente ammollire ilgiutto 
rigore dell’Evangelica difciplina in grazia dei 
peccatori , egli fàpeva e compatirli , e guada- 
gnarli : e il numero delle converfioni , di cui 
fu l’ittrumento nella fola Città di Barcellona, 
non può effer nota fe non a quello, che ne fu 
l’autore per la virtù della fua grazia . 

In 
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Mone del . In quella guifa occupato in guadagnare ogni 
B. Giordano giorno anime aGesuCrifto, S. Raimondogu- 
di Saffonia . flava per fé medefimo tutte le dolcezze di una 
vita privata negli efercizj della penitenza , e 
della carità ; quando intefe la perdita , che 
tutto il fuo Ordine avea fatta per la morte del 
B. Giordano di Saflonia , immediato fucceflore 
di S. Domenico . La ftrettiffima corrifponden- 
za , ed unione , che avea avuta con quello gran 
Servo di Dio , uno de i più illullri Perfonaggi 
del fuo lècolo > gli rendè come particolare 
XLIV < l ue ^ a adizione , che era comune a tutti i Tuoi 

S. Raimón- Fratelli . Ma egli ancora non prevedeva il col- 
do è eletto po , che dovea mettere il colmo al fuo dolore, 
infuoluogo. ] Q /ènti ben torto; allorché nel Capitolo 

adunato a Bologna Panno 1 2 $8. i Provinciali, 
e i Definitori' gettarono gli occhj fopra di lui , 
per farlo fuccedereal B. Giordano nella cari- 
ca di Superiore Generale di tutto POrdine de i 
Predicatori . 

Se prertiam fede ad alcuni Scrittori del deci- 
mo fedo lècolo , i Vocali furono da principio 
divifi ; ertendo il celebre Ugone di Santo Caro 
portato da i Francefi , il B. Alberto Magno da- 
gli Alemanni , e S. Raimondo di Pegnafort 
dagPItaliani uniti con gli Spagnuoli . Aggiun- 
gono gli rt erti Autori , che eflendo flato già 
per tre volte fatto inutilmente lo fcrutinio , 
V 5 d.Echjrd. tutti i Religiofi andarono a prortrarfi avanti 

& Bnll Ó°d tom ^ a ^ S. Domenico : e che tornati in 

T. f.p.ffiii Capitolo dopo una lunga , e fervente orazione, 

fu eletto concordemente, e come per ifpira- 

zione 
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zione S. Raimondo . Ma qualunque (lima me- 
ritino gli Autori, i quali hanno creduto, e 
fcrittoun tal fatto, nondimeno molti eruditi 
Critici tra i moderni Io rivocano in dubbio 
fondati non folamente fui filenzio degli antichi, 
ma eziandio fui teftimonio di Stefano di Sa- 
lanhac , fecondo il quale quella elezione fu 
unanime nello fteflo primo fcrutinio , men- 
tre la Comunità di Bologna , e gli altri Reli- 
gioii , che non aveano voce nelPelezione, ora- 
vano infieme avantile reliquie del loro Santo 
Patriarca (0) . Le parole di quello Autore , 
del quale è inoltre ben nota Pefattezza , merita- 
no tanto maggiore attenzione , quanto che 
egli llelfo fi era trovato prefente , ed era_. 
flato uno degli Elettóri nel Capitolo di Bo- 
logna . 

Il P. Umberto, Barnardo Guidonis , e un 
antico manofcritto citato da Francefco Penna , 
tengono parimente un profondo filenzio fu 
quella pretefa divilione di fentimenti , benché 
tutti raccontino il modo, con cui San Raimon- 
do fu eletto Generale delP Ordine . Noi nien- 
tedimeno non negheremo, che forfè abbia po- 
tuto elfervi qualche diverfità di pareri avanti 
al giorno dell 5 aflemblea , nella quale fi dovea 

far 


(a' Dilisenter inclufis Ele&oribus , ut moris eft , orantibus 

Frarrious ccctcris ante Sacmm Corpus B Dominici 

ecce h&o fìgno ad Capitulum omncs Ele&ores veniunt ; & 
elc&um concorditcr ab omnibus in primo fcrutinio eum • 
C Kaymundum • nomina runt • Stcpb * Salati . int'bron» Aiagift* 
Ord • ap% tsbard, ubifup . 
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far P elezione . La fama della Lantità e delta dot* 

' trina del B. Alberto , e quella di Ugone di San- 
to Caro, dipoi Cardinale, erano Lenza dub- 
bio s\ grandi , e il loro merito si conofciuto , 
che non è da maravigliarli , fe i Reiigiofi delle 
loro nazioni propofero Puno e P altro nelle 
conferenze particolari , che precedettero la 
generale adunanza . Ma tutti gli fpiri ti fi era- 
no già riuniti , o si riunirono Lenza dilficultà 
nel momento, in cui fu duopo procedere alPe- 
lezione ; e dipoi fi vaifero di quella unanimità 
come d* un Legno della volontà di Dio , per in- 
durre il Generale eletto a Lottometterfi agli 
ordini della Lua Provvidenza . 

Raimondo di Pegnafort era tuttavia a Bar- 
cellona ; eficcome era ben noto e il rifiuto 
da lui già fatto di molte dignità Ecclelialliche , 
e la Lua generale alienazione da tutte le forte 
di cariche ; cosi gli Elettori erano ben perfuafi , 
che non farebbe si facile fargli accettar la pre- 
fente . Per la qual cola Ugone di Santo Caro , 
Provinciale di Francia , e tre altri Reiigiofi di 
un merito ben difiinto , furono dal Capitolo 
deputati a portargli il decreto della Lua elezio- 
ne , e a proccurar di ottenere il Luo confenLo . 

XLV. Sarebbe cofa difficile di ben efprimere ciò , che 

Con qual^ ient) quell* uomo modello , allorché gli fu am- 

vè r “°na"“Ì nU " ZÌata U , na nUOva SÌ P° CO atte „ fa * e di . CUÌ 

nuova. reltò ugualmente e Lorprefo , e afflitto, e im- 
barazzato » Egli fi vedea nella dura necefiità 
o di cagionare un grande (bandaio in un Ordi- 
ne da lui teneramente amato ; o di vederli ca- 

4 ’• • ' ’• ' ; ricato 
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ricato di un pefo , di cui temeva la gravézza, 
avvegnaché giudica vaio di gran lunga fuperiore 
' alle fue forze . Ma V umiltà ha i Tuoi confini, 
e la carità non dee averne ; e quando ella anima 
un cuore , gli rende tutto poflibile . Quello 
del noftro Santo n* era veramente ripieno : e 
perciò profondamente umiliato , fi oppofe_* 
bensì da principio alla fua esitazione pre- 

gò , gemè , e riguardò come una fpecie di per- 
fecuzione le vive ifiànze , che gli erano fatte; 
ma finalmente , temendo di refiftere a Dio eoa 
un piò oftinato rifiuto , accettò quello impiego 
come una penitenza ; rifoluto nientedimeno di 
rientrare nel fuo primiero ftato , fubito che 
potette ciò fare fenza offendere la fua cofcienza, 
nè turbar quella de i Tuoi Fratelli . 

Quando con talenti fuperiori , e con unaj» Sua ^1* 
umiltà uguale a i talenti , un fuperiore fi truo- ^ 
va collocato come dalla mano (letta di Dio in remo dell* 
una carica , della quale ei conofce tutti i dove- ° r *h ae * 
ri ; quali vantaggi non debbono attenderli dal- 
la faviezza del fuo governo ? Quello del nollro 
Santo prometteva molto ; e farebbe fiato per- 
fetto , le fotte ftato men corto . Gli affari di 
tutto un Ordine, già molto eftefo , eia vifita 
delle Provincie , che il nuovo Generale intra- 

prefe 


( a ) Cujus illc reìYiuncio perculfuj , acque animo perturba- 
ti 5 » primum repugnare vehementer ccepit; fed provedio- 
ribus nate, ac fapientia Patribus Bononii Barcinonem ad- 
vencantibus , qui eam omnium & Dei voluntatem efleconfir- 
marunt , a»gre tandem acquievit, ac Magiftratiun iniit &c. 
Clem, VUI.n.i a. 
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prefe di fare a piedi , non l’ impedivano di Tem- 
pre continuare i Tuoi rigorofi digiuni, le fue 
lunghe vigilie , c gli altri Tuoi efcrcizj di peni- 
tenza . Camminando con un nuovo fervore 
fulle tracce di San Domenico , Tempre unito 
con Dio ; e vegliando fulla condotta de i Tuoi 
figliuoli, non tralafciò mai nulla , che potette 
farli andare innaiizi nella perfezione del loro 
flato. La fua fermezza , Tempre accompagnata 
dalla prudenza e dalla dolcezza , l’amore della 
regolare ottervanza , che non tanto ifpirava 
co’ i difcorfi , quanto con gli efempli , e lo ze- 
lo della falute dell’ anime , ond’era animato, 
lo fecero riguardare come un perfetto imita- 
tore de i fuoi Santi PredecelTòri , e come un mo- 
dello di tutti coloro , i quali erano per fucce- 
dergli . Lo fpirito dell’ orazione e del ritira- 
mento, quello della predicazione, 1’ applica- 
zione allo fludio delle fcienze , e fpecialmente 
delle Sacre Scritture , e tutte le occupazioni 
dell’ uomo Apoflolico , parvero rinnovellarlì 
nell’ Ordine . Egli ebbe la confolazione di ve- 
dervi entrare molti buoni foggetti , e fece paf- 
fare un gran numero di miflionari ne’ paelì 
degl’infedeli, come altresì nella Bofnia , che 
allora facea parte del Regno di Ungheria, e che 
geme oggigiorno Lotto il potere de i Turchi . 

XLVTT. Per edere Tempre in iflato di provveder di 
Pr '5 a foggetti quelle mifiioni llraniere , e fecondare 
Innalza «T - ! ze ^° di coloro , i quali fi adoperavano per 

fuoiRelìqio- la falute delle anime , mediante il minillero 
fi al Vcico- j c u a predicazione , il Santo Generale doman- 
dò 
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dò al Sommo Pontefice due grazie. La prima va< lo, e di 
era di moderare i Tuoi favori rifpetto a i parti- 
colari , perciocché egli erano pregiiidiciali al mìflìouìApo- 
corpo , donde erano eftratti , per effere im- Coliche, 
piegati nel governo delle Chiefe , e delle dio- 
cefi . La feconda concerneva un gran numero 
di altri Religiofi, i quali fenza ufcire dall* Or- 
dine fi trovavano incaricati di varie com- 
mifiìoni , ora da i Vefcovi , ora dalla medefima 
Santa Sede , e ora da i Tuoi Legati . Quefte fre- 
quenti commifiioni , benché (empre onorevoli, 
non potevano fe non dividerli e diftraerli , di- 
ftornandoli dagli efèrcizj dell’ orazione , dello 
Audio , e della predica . Bramava dunque il 
Santo , che ne foffero difpenfati ; e perchè la 
cofa foffe più (labile, volea interporvi ^autorità 
Pontificia. Ma Sua Santità negatagli la prima 
di quefte due grazie , e continuando , fecon- 
do che gli parve fpediente al ben delle Chiefe , 
a prendere molti foggetti . dalP Ordine' per 
confècrarli Vefcovi , gli concedè la fecon- 
da con un Breve de i 2^. d* Ottobre delP an- 
no 1239. conceputo in quelli termini,, Gre- 
gorio Vefcovo , Servo decervi di Dio , a i vid.Bull. 
noftri diletti figliuoli , il Maeftro e Frati Ord. T. 1! 
dell* Ordine de i Predicatori , falute , e Apo- P* II2 - & c# 
ftolica benedizione . Siccome la Divina Sa- 
pienza vi ha dati al mondo , a fine di porta- 
re alle nazioni il lume dell* Evangelio ; così 
la fua grazia vi fa cercare con un infatigabi- 
le zelo quella gioja fpirituale , che folo fi può 
acquiftare nel ripofo della contemplazione, 

„ e me- 
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,, e mediante 1* efercizio del Tanto miniftero , 

», il cui fine debb* effere la voftra eterna falute, 

», e quella del voftro proffimo . Ma rifletten- 
* », do , che la varietà degli affari , onde fiete 
», incaricati, fovente eziandio dalla Santa Se- 
», de , talora vi diftrae dal voftro principale 
», fcopo , non fenza un confiderabile pregiudi- 
„ zio della falute delle anime, noi giudichia- 
„ mo di dovervi difpenfàre , e in vigore delle 
„ prefenti vi difpenfiamo dall* obbligo d > efer- 
», citare in avvenire 1* uffizio di Vifitatori dei 
„ Monafterj , o delle Chicfe , che avranno 
„ bifogno di riforma, o di far efeguire i de- 
», creti Apoftolici . E non vogliamo, che al- 
„ cuno poffa da qui innanzi obbligarvi a pren- 
», der cura de i Monafterj di Monache o Reli* 
„ giofe, quando ciò foffe eziandio in virtù di 
,, alcune lettere emanate dalla Sede Apoftoli* 
», ca, fe nelle medefimc lettere non fia fatta 
„ efpreffa menzione della difpenfa da quanto 
„ nelle prefenti ordiniamo &c. Dato ad Ana- 
„ gni a i 2$. di Ottobre, ilxm. anno del 
„ noftro Pontificato . 

I Succeffori di Gregorio IX* derogarono dopo 
benprefto aquefto Breve; e in ciò , che fegue 
dell* Iftoria del noftro .Santo, vedremo , di 
quante importanti commiffioni i Papi conti- 
nuarono ad onorare e ad incaricare lui fteffò . 
Noi non troviamo però , che egli ne abbia ac- 
cettata alcuna in quel breve fpazio di tempo , 
che fu alla tefta dell* Ordine , fenza dubbio 
per la perfuafione , in cui era , che per aderti* 

piere 
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piere degnamente tutti i doveri della fua cari-» 
ca* non dovea punto dividere le Tue attenzio- 
ni. Siccome da principio s’era tutto applica- 
lo a mantenere la regolare ofiervanza nel fuo 
primiero vigore , a prevenir faggiamente , o a 
bandire gli abufi perla più efatta cuflodia delle 
leggi Z così volle, che in quelle medefime leg- 
gi nulla . folle , che poteffe cagionare alcuna 
confufione o imbarazzo . Per quello effetto fi 
mife il Santo a fpiegarc le Collituzioni , o gli 
flatuti dell* Ordine , gli difpofe con miglior 
metodo, e dichiarò ed illullrò ciò , che poteva 
trovarvifi , cheofcuro fofle o dubbiofo . E que- 
lla raccolta , o quella fpecie di Codice fu di- 
poi ricevuta e autorizzata da tre Capitoli Ge- 
nerali . » 

* In quello , che San Raimondo adunò a Pa- 
rigi nelle felle della Pentecolle del 1239. gli 
propofe , e fece approvare un Decreto , in 
, vigor del quale fi obbligavano i Padri ad . ac- 
cettare la rinunzia volontaria di un Superiore, 
quando avelie giulli motivi di rinunziare alla 
fua carica . L’accorto Generale non lafciò al-, 
Jora travedere il fuo difegno particolare , che 
mai perdeva di mira . Ma nel Capitolo , cui. 
prefedè ì 9 anno feguentea Bologna , non man- 
cò di far ufo di quello fteffo Decreto per rinun- ; 
ziare al Generalato : fembrando in fatti le fue 
infermità , e la fua età di fella ntacinque anni 
poco compatibili colla grandezza della fatica , 
e colla maniera, che profeguiva a tenere nel 
fare i fuoi lunghi viaggj ne i differenti Regni 

* Tom.L • *' D dell* 
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dell’Europa. Nondimeno quella rinunzia non 
lafciò d’ eccitare una generale afflizione in tut- 
Y Ordine di S. Domenico 0 *) e fecondo alcuni 
Storici , i Definitori , che Y aveano accettata, 
furono privati delle lor cariche nel Capitolo 
del i 242. Per prevenire limili cali fu creduto, 
che fofle d’ uopo fpiegare il decreto fatto tre 
anni avanti a Parigi ; e fu dichiarato, che in 
avvenire non fofle da accettarli la volontaria 
ccflioné di un Generale , fe non per le fteflfe 
ragioni , per le quali potrebbe fecondo il di- 
ritto efler depollo . Egli era naturale d’ inten- 
dere in cotal modo quello decreto : ma S. Rai- 
mondo fi guardò bene del dargli egli fteflo una 
limile fpiegazione , la quale avrebbe rotte in- 
fallibilmente tutte lefuemifure. 

L. Le continue fatiche , alle quali fi confacrò 
ne * trentacinque anni , che fopravilfe, fecero 
Santo - abballanza conofcere , che non la pena o la fa- 
tica , ma Y onore di comandare gli era flato 
gravofo , ed area voluto deporre col paflo , 
chefatto avea . Piò applicato che mai a tutti - 
gli efercizj di un perfetto Religiofo , e alle fun- 
zioni delia vita Apollolica , egli era fempre 
occupato o in ifcrivere , o in predicare , o in 
udire le Confeflioni , o in rifpondere a quei , 
che venivano a feco conferire i loro travagli , 

o i 


(a) Quum integro biennio fan&ilfime 3 & magna cum lau- 
de adminiltraflet .... afFeótam aetatem , inh'rmamque vale- 
letudmem inculane * prilline nimirum quieti* , vitaeque pri- 
vata; avidiflìmus , Magiliratu moerentibus omnibus fponte le 
abdica vit • Llem* VUl* 
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oilorodubbj; fenza però che quella fèrie di 
occupazioni lo impediflero di rifervarfi alcuni 
preziofi momenti , per trattare a folo a folo 
con Dio nel fegreto della folitudi/ie . Final- 
mente egli profittò di quella fua quiete, per 
formar divedi difegni, che dipoi efeguì , tan- 
to per confervare la purità della Fede tra i 
Criltiani di Spagna , a i quali Ja vicinanza-* 
degl’ Infedeli era funeila ^ quanto per fare an- 
nunziare con frutto le verità della noftra Re- 
ligione a i Giudei , aiSaracini, agli Eretici. 

Quello fenza alcun dubbio è il luogo , in cui 
dobbiam collocare una feconda lettera , che 
quell’uomo ripieno di zelo fcrifle a S. Pietro 
Nolafco , per efortarlo a non defillere di Ser- 
vire al fuo Ordine nel pollo , in cui la fua vo- 
cazione , e la volontà di Dio 1 ’ avevano flabi- 
lito . S. Raimondo temeva , che il Santo Fon- 
datore non folle tentato d’ imitare il fuo efem- 
pio , preferendo il ripofo della vita privata al 
bene , che potea fare nella carica di Superiore. 
Onde a fine di diltornarlo da un tal difegno , 
gl’ inviò quella lettera , ove infieme fi può am- 
mirare e 1 ’ ingegnofa carità del Servo di Dio , 
c la fua profonda umiltà , e 1’ alta idea , che 
egli avea delle virtù di San Pietro Nolafco , e 
il fuo amore perleverante verfo un Illituto , per 
la gloria del quale non potea far di meno d’ in- 
tereflarfi . Niccolò Antonio nella fua Bibliote- 
ca di Spagna ha parlato con elogio di quello 
fc ritto , del quale i RR. PP. della Mercede 
conlèrvano tuttavia J’ originale nell’Archivio 

D 2 del 
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del loro Convento di Barcellona : e noi qui I® 
daremo nella noflra lingua tradotto. 

„ F. Raimondo di Pegnafort al venerabile 
„ Fr. Pietro Nolafco . Il Signore onnipotente 
,, e benigno feguiti Tempre ad udire in voftro 
,, favore le orazioni della Tua Madre . 
f „ Siccome non poflo dimenticarmi di roi , 

„ mio cariflìino ed amatidiino Padre ; cosi ho 
,, giudicato , edere mio dovere lo fcrivervi 
,, quella lettera , a fine di feongiurarvi di 
,, aver Tempre pel gregge, che vi è flato con- 
„ fidato , lo (ledo zelo , la fleda vigilanza , e 
,, la fleda attenzione di condurlo alle fertili 
,, ed abbondanti paflure , ove troverà l’acqua 
,, fulutifera della vita , mentre che voi dai 
,, dal canto vodro profeguirete a perfezionare 
„ l’opera del Signore fino al giórno di Gesù 
Criflo . Conciofliachè voi non ignorate , 
che i fentieri , che conducono al Cielo , fo- 
',, nodiverfi fecondo la diverfità delle voca- 
„ zioni ; perciò voi non dovete imitare il mio 
efempio , fpecialmente non edendo in me 
„ nulla, che fia degno d’ imitazione . Edendo 
,, flato per umana elezione innalzato a un 
,, troppo fublime grado, io ne fono difeefo, 
,, non già per abbandonarmi all’ozio , ma 
„ per non occupare inutilmente un pollo , che 
,, non debb’ edere occupato , Te non da perfo- 
,, ne fante , e commendabili per gli loro talen- 
„ ti . Io ho per tanto temuto, che troppo 
„ in mio favore voi non folle tentato di fa- 
„ re, a fin di attendere alla contemplazione, 

a, ciò 
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il ciò che io non ho fatto , fe non a fine di fati- 
„ care più ficuramente per la mia propria fa^ 
», Iute . Ma noi non fiamo nel medefimo cafo » 
», e nella defili fitua2Ìone . Io , come ho già 
„ detto, era flato eletto dagli uomini; e la 
», voflra elezione viene dal cielo ; cioè dalla 
», gloriofa Vergine , che di ciò anco vi ha in 
», perfona renduto certo e fi curo . Perdonate- 
», mi, mio caro Padre , nè vogliate afcrivere 
», a temerità ciò,ch*io mi prendo la confidenza 
„ di fcrivervi. Io fono un fervo inutile , e voi 
„ fedele ; voi battete il fenderò della verità»» 
„ ed io fono come una pecorella fmarrita * 
„ Pregate, vi fupplico , la voflra cariffima^ 
», Madre , onde mi fieno perdonate le negli? 
», genze da me commefie in un si alto e fubli- 
», me impiego . Ma quanto a voi , mio carif- 
„ fimo Fratello , rallegratevi nel Signore , o 
», almeno non vogliate affliggervi per vedervi 
;, alla teda dell* Ordin voflro • Concioffiachè 
», voi nè per vodra propria elezione , nè 
per P indizio di una verga , la quale abbia 
„ fiorito come quella di Aronne »• ma per 
», i* oracolo fteffo della Madre di Dio , vi fiate 
», flato collocato • A qual altro Paftore que? 

da Regina delle Vergini ha ella mai detto i 
„ Pafci i mici Agnelli ? Vorrete voi dunque re? 
», fiderea i Tuoi voleri ? Io non lo penfo ; e 
», però vi fcongiuro per quell* amore , che tut? 
<,» ti dobbiamo avere a quella beata Vergine* 
,, di non mai abbandonare il gregge , di cui 
ella vi ha confidata la cura, « 

- U • Dj \ „ Q«an* 
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„ Qua ndo Crifto fcelfe la Chiefa per fua 
„ fpofa , tutta bella , e fenza macchia , e fenza 
„ ruga , la piantò fopra la pietra , e diedele 
„ per fermo . e ficuro appoggio l’amore dei- 
,, Principe degli Apoftoli : "Pietro mi amate 
,, voi ? una tal domanda fu per tre volte ripe- 
„ tuta dal Salvatore ; e dopo tre protette del 
„ fuo amore , Pietro fu incaricato del gover- 
„ no della Chiefa . Noi abbiamo veduto il 
„ Santo Apoftolo piò affannato per dar prova 
„ dell’amor fuo , che imbarazzato pel gouer- 
,, no,ond’era incaricato . Concioffiachè quan- 
,, do la carità è il cemento , cheunifcele pie- 
„ tre dello fpirituale edifizio , le piò grandi 
„ tentazioni non poflono difunirle, nè tutte 
„ le forze dell’Inferno fepararle . Onde vien 
„ dunque , che quello primo Pallore non te- 
„ mè di accettare il governo di tutto il greg- 
,, ge di Gesò Crifto , dopo elfcre (lato abbat- 
„ tuto dalla voce di una viliflìma femmina ? 
„ Senza dubbio perchè illuminato dalla fede , 
„ e animato da una (incera carità , ben fapeva, 
,, che fe dobbiamo tutti temere della noftra 
5, propria debolezza, dobbiamo eziandio più. 

fperare nel divino foccorfo . Il Figliuolo di 
„ Dio promife al fuo Apoftolo , che la fua fe- 

de , fondata fopra la pietra angolare, non fa- 
„ rebbe mai feofla ; e la Madre del Salvatore 
„ fi è degnata d’afiicurarvi , che il miniftero 
„ della voftra carità farebbe aggradevole al fuo 
„ Figliuolo. 

>, Richiamatevi, mio cariflimo Padre, alla 

„me- 
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>> memoria quella fortunata notte , che da un 
» raggio della eternità fembrò edere illumina- 
,, ta ; allorché i voflri meriti ottennero , che 
i, io ancora participaffi della felicità de i Citta- 
„ dini del Cielo . Io voglio dire , allorché l’uno 
„ e l’altro fummo onorati dell’apparizione di 
„ quella , la cui divina bellezza fa fparire , 
„ quanto il Sole , e la Luna hanno di brillante, 
3y cdi bello. Come potrefte voi cedere alla tri— 
„ ftezza , dopo edere flato in fimil guifa con- 
„ folato da i Cori degli Angeli , e da i favore- 
,, voli (guardi di una Vergine,la quale ha con- 
„ ceputo il Verbo , ed onorata la Trinità? 
„ S’è ella forfè per la perdita di alcuno , e noa 
„ piuttofto per la falute di quei ,che perivano; 
„ s’è ella, dico, la Madre della mifericordia 
„ degnata di comparire ai Tuoi fervi? E come 
„ potrebb’ella permettere , che a Ì Fedeli , i 
„ quali le fono sì fortemente uniti pe’ fanti 
„ legami della carità , mancaflero quei foccor- 
„ fi, che ellaproccura a quei medelimi , che fi 
,, erano allontanati dal fuofervizio. Piegate 
„ dunque le voftre fpalle fotto untai pefo, 
„ per timore , che volendovene (gravare , voi 
,, non fembriate accufare d’imprudenza colei, 
„ della quale è Figliuolo quella ftefla Sapien- 
„ za , che rende Tempre flabile , e Fermo , 
„ quel che è più debole , e mutabile fulla_» 
,, terra . Non farebb’ egli un diffidarli del- 
,, la fapienza e della bontà di Dio, immagi- 
„ narfi , che egli aveffe voluto confidare un 
„ sì importante impiego ad un uomo debo- 
li) 4 « 1® * 
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„ le # , abbandonandolo allafua propria debo^ 

„ lezza ? v. • • . ' * ^ 

. „ Se per un qualche fentimento di umiltà vi 
„ fentite (limolato ad abbandonare il porto , 

,, che di prefente tenete ; ricordatevi almeno, 

,, in qual maniera vi fiete flato chiamato : e 
,, fiate perfuafo , che ciò che è contrario alla 
yy divina vocazione, non può mai venire da 
,, Dio . Quando il Cielo ha una fiata dimortra r 
„ ta la via, non è piò permeilo di dipartirfe- . 
,, ne. Terminate dunque la voftra carriera ; 

„ o piuttoflo compite collantemente Popera 
del Signpre ; e non dubitate , che la mano, 

„ che vi ha innalzato , non fi ferva di quella 
,, medefima efaltazione , per farvi giugnere 
,, alla gloria , che vi è preparata ne i fccoli de 
9X ifecoli. Così fia. Salutate tutti i vollri Fi- 
„ gliuoli , che fono altresì miei Fratelli. A 
„ Barcellona (*) . . 

S. Pietro 

•* » + 


"• (*) L’originale di qucfta lettera c lenza data : e uno Spa* 
gnuolo moderno 9 che ha intraprefo di apporre a una copia 
Tanno 1134. s ’ è chiaramente ingannato • San Raimondo 
di Pegnafort 9 non eflendo flato fatto Generale del Tuo Or- 
dine prima dell* anno 1 2. 3 8. non poteva quattro anni avanti 
Vid. Bullar. parlar de i motivi , che lo avevano indótto a rinunciar que* 
Ord. T. I. Ha carica • Ma lo sbaglio di Stefano de Conterà non pregiu- 
p.jij. dica; non eflendo 1* anacronifmo (c non nella copia; c la 
'mancanza della data nell’ originile non eflendo un giufto moi 
tivo di dubitare della verità e (inceriti della lettera. Gli Eru- 
diti non ignorano « che nel decimo terzo fccolo le perfone 
private non erano (olite di notare il giorno e 1’ anno delle lor 
lettere . Abbiamo di ciò molti efempj nel Teforo degli Ancc- 
doti del P. Martcne , e nella raccolta dei Monumenti 9 che 
fia pubblicata il celebre Balpzip • 
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5.‘ Pietro Nolafco fi arrendè in parte ai con - gi| .^ . 
figli , e alle preffanti follecitudini del Tuo buo~ q cq . ‘ * 
no , e fedele amico . Per quanto rilòluto egli 
foffe d’imitare il luo efempio , rifpettò nondi-> 
meno i fuoi avvertimenti. Ma lenza affatto: 
abbandonare il pollo , che occupava , fece il 
Santo eleggere un Vicario Generale dell’ Or. 

{line , che lo ajutaffe nelle fue vifite^ e feco di- 
yideffe la altre funzioni del governo . 

_ Mentre quello Santo fondatore , Tempre LI. 
animato d’una illancabile carità, continuava R? lm on- 
a proccurare la libertà a una moltitudine di p° ra l p C 3 r 
Crilliani fchiavi appreflo de i Mori , Raimon-iconvcrfione 
do di Pegnafort non fi adoperava con minore ae ^’ 
zelo ,a fine di far conofcere a quelli fteffi Infe- ^ eli * 
deli il -nome di Gesi'i Crillo , e le verità del fuo 
Evangelio. Le fue miffioni erano continove: 
nelle differenti Provincie di Spagna, ove i Sa* 
racini erano tuttavia in grati numero ; e per- 
fnafe eziandio a i fuoi Fratelli di fare la fteffa 


colà filile colle dell’Affrica . Ma per provve-, 
dere di nuove armi i predicatori della Fede , 
e così rendere le loro prediche piò efficaci , il 
Santo impiegò due mezzi , che fervironomol- 
to a i progreffi dell’Evangelio . Primieramen- 
te egli pregò S.Tommafod’ Aquino, la cui fama 
era grande nella Chiefa, di fare un’ Opera , 
ove fi trovaffe una efpofizione chiara e meto- 
dica di tutte le verità della Crilliana Religione 
colle loro prove, e colla rifpolla agli argu- 
menti degli Infedeli . Il Santo Dottore prefe 
lubito la penna, e fcriffe i fuoi quattro libri 

della 
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della Fede Cattolica , o la Somma contra i 
Gentili . 

Raimondo di Pegnafort ricevè il primo 
quell’opera come un regalo venutogli dal Cie- 
lo . Ma egli era perfuafo , che per cavarne tut- 
ti i vantaggi , che fè ne dovevano attendere, 
forte altresì neceflario , che quei , che annun- 
ziavano P Evangelio a i Giudei , ed a i Mori , 
foflero in illato dMntendere per fe medefimi , e 
di parlare le loro lingue , e di leggere , ed efa- 
minaregli fcritti delloro Dottori . I Rabbini 
fopra tutto pieni di difprezzo pel rimanente 
del genere umano , non poflono quali rifolverli 
a udire gli flranieri,nè a leggere le loro Opere : 
ed è Tempre difficile di convincerli, fe non li 
portiede perfettamente la lingua Tanta , per di-' 
fputar con coloro , i quali Tono afiuefatti a 
parlarla , o per rifpondere prontamente alle 
difficultà , che erti cavano dal naturale o arbu 
trario lignificato di certe voci . Perciò Tacca di 
mefliere mettere fpeditamente i Miniflri dell* 
Evangelio in illato di non temere le Tottigliez- 
ze de i loro avverfarj , e profittare eziandio di 
quanto fi truova ne i loro Autori di favorevo- 
le alla verità della Religione • Con quello dife- 
gno fi valfe S. Raimondo della confidenza , on- 
de era onorato da i Re di Aragona , e di Calli- 
glia per indurre quelli Sovrani a fondar due 
Collegj in favore de i Religioli di S. Domenico, 
unoaTunifi, e Paltroa Murcia . Gli lleffi In- 
fedeli favorirono i Tuoi deliderj : concioffiachè, 
dice Un antico Scrittore , la fama della Tua fan- 

tità 
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tità era sì grande, che fino i Principi Mori, e 
fpecialmente il Re di Tunifi (a) ricercavano 
Ja fua amicizia : e Raimondo dal Tuo canto 
corrifpondeva alla loro bontà , e profittava di 
tutto per la propagazione della Fede . Furono 
adunque da lui (celti i più abili Maeftri nelle 
Lingue Orientali ; e i Religiofi da etto desinati 
a quello Audio vi fi applicarono con un gran- 
de ardore, e profitto. 

Provveduti di quello nuovo foccorfo,' ^ TTT 
Tubi to fecero confiderabililfimi frutti colle lor frutti* di 
prediche , e colle loro conferenze . Come fe quello %- 
l’avanzamento della Religione aveffe avuto |ìo, «duole 
una tal quale dipendenza dalla cognizione del- * a ’ 
le Lingue, a mifura , che i noftri predicatori 
erano più in effe verlàti , eglino faceano meglio 
guftare , e più facilmente abbracciare le veri- 
tà , che quella ci propone , ed infegna . Quello 
è ciò , che ha fatto poi direa Clemente Vili, 
che introducendo lo Àudio dell’ Arabo , e dell* 

Ebreo nelle Cafe del fuo Ordine (£) S. Rai- 
mondo avea ugualmente contribuito alla glo- 
ria della Spagna , e a quella della Chiefa , per la 

con- 
fa) Ipfc ( S. Raymundut ) quibufdam Maurorum Princì- 
pibus , ìpfique Tunetano Regi notus amicus que crac » qua_» 
catione janua amplior aperiebatur Evangelio . Ap- Bollanti. ( 

p.qiz.not.m 

( b ) In procuranda Hebrsorum & Saracenorum falute , 
magno caritatis ardore femper incenfus fuit j omnemqu»^, 
operam dedit ad eos fideiChrifliam documentis excolendoc» 
ac prò viribus adjuvandos . Quod ut ei facilius efl'et , femi- 
narium, in quo nonnulli lui Ordini» Religiofi Hebraico & 

Arabico ferraglie crudirentur , Calteli* & Aragonix Reeum 

ira- >■ 

\ 


Digitized by Google 


6o Vita di S./RaimoVdo 
‘ , • > , 
converfione di Una gran moltitudine di Genti- 
li . Fino dall’anno 1 2 $6. fcrivendo il Servo di 
Malv.mAa. Dio al P. Umberto, quinto Generale del Tuo 
«la.p. 7** Ordine, non dubitava di aflicurare , che già * 
dieci mila Saracini aveano domandata la gra^ 
tì a del battefimo , tra i quali erano molti , 
affai diflinti pel loro fapere . 

~ Noi avremo occadone di dar notizia di 
molti illudri Difcepoli del noftro Santo , che 
~ * divenuti dotti nell’erudizione Rabbinica , fece- 
ro gloriofamente trionfare la Fed£, e trionfa- 
rono eflì irredefimi dell’orgoglio de i più famoli 
Rabbini. Bada in quello luogo offervarecol 

Il Concìlio ^ otto Francefco Pegna , che ad imitazione , e 
Cenerate di fui modello delle Fondazioni, delle *. q ual i ab- 
Vienna ne biamo parlato , il Concilio Generale di Vien-* 
[. lc0 Mr°^ ce “* na ordinò nel feguente fecolo , che nello Studio 
Ut W * Romano , e nell’Un iverfità di Parigi, di Oxfort, 
e di Salamanca fodero in avvenire pubblici Pro- 7 
feffori , incaricati d’infegnar le Lingue Orien- 
tali , ad effetto di facilitare la converfione degl* 
Infedeli . } 

Quella de i Mori , e de i Giudei , i quali dopo 

effere dati rigenerati in GesùCrido , confor- 
mavano i loro codumi a Ila purità del fuo Van- 
gelo , era un gran fogge tto di confolazione per 
\ la Chiefa, e la materia d i un nuovo merito per 


impentis inftituit . Quod opus toti Hifpmix ornamento , at- 
jue lnfidelibus adjumcnto fuifle , ex co iatis confhtj quod 
illui opc atque auxilio ingcns eorum multitudo Chriftiananv 
Religioncm amplia fit 5 cc. Qsm, VILI» a p, Boll, F.i.p.411^ 
tium.i 7 . 
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Raimondo di Pegnafort. Come fe tutti quelli £y m 
nuovi Crifliani foflero (lati fuoi Figliuoli , egli Attcnìon« 
avea per elfi l’amore , e le attenzioni di un pa- di S^b Rai- 
dre . Non contento d’illruirli, di quanto dovea* ^ 
no credere , e praticare per giugnere alla fa-' nuovi Cri- 
Jute ; egli proccurava d’intendere tutti i loro lUanii 
bifogni , eziandio corporali , ed impiegava 
volontieri il fuo credito per procacciar gli 
alimenti a quei , che erano nell’indigenza (a) . 

Una carità sì bene impiegata ferviva a confer- 
mare quelli neofiti nei buoni fentimenti , cha 
la grazia avea già loro infpirati , ead accre- 
fcere tutti i giorni il numero delle converfioni '• 

Nondimeno molti fe ne vedevano , i quali 
fempre facevano una ollinata refillenza alla 
predicazione della Fede : e tra quei , che avea- 
jio fatto fembiante di abbracciarla , non man- 
cavano degl* ipocriti , Crilliani foIamente_> 
nell’ederiore, e fempre Giudei , oMaometta- Configlia il 
ni nel cuore . La loro naturale iacollanza , e Re d» Ara- 
li- goni di cac- 

. • ciare da i 

. . fuoi flati i 

. Giudei 3 ei 

(a) Ex hoc Raymundi inftituto non multi* poli anni* prò-. Mori oftina- 
fluxifle putamus decretato Conci!» Vicnnenfis, quo lancitum ti . 

fuit, ut in fludiis icu Univerlitatibus Romanie Curi*» & 

Parifienfi inGallia » Sciu Oxonienti in Anglia , & Salmanti-' 
na in Hifpania conftituerentur Profeflorcs linguarum» He- 
braicse.» Arabie* , & Calde* periti , qui linguas cafdem do* 
cercnt ad Infidcles convertendos . Penna in not. ad eap. 19. 
iib.i. Vtt. S. Raym. p. tf 8 . vid. Bull. T. v. p.$9t. 

(b) Neophytos non minori caritate dodrinx Chriftian* 

prxceptionibut imtuebat B.Raymundus » atque tam aflìduus 
crat in iilis inftituendis » ut eorum pareni effe vidcretur; & 
ne alimenta eis ad viftumnecefl'aria decflcnt» undique clec- 
motynat cerrogabac « Ckm. Vili, in Bull. Can . 7 » 
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il loro fpirito Inquieto , e fempre portato a i 
tradimenti , e alle ribellioni , faceano tutto te- 
mere rifpetto al ripofo della Chiefa , e alla ficu- 
rezza dello flato . Laonde Giacomo I. giudi, 
cando che nulla foffe da trafcurare , a ef- 
fetto di prevenire le loro malvagie intenzioni , 
per avvifo di S. Raimondo , e de* fuoi più fag- 
gi configlieri, fece pubblicare un editto, col 
quale ordinò a i Giudei , e a i Saracini , fparfi 
nelle Terre foggette al fuo dominio , o di ab- 
bandonare finceramente i loro errori , e di non 
far più profeffione dell* Alcorano , nè del Tal- 
mud ; o di ufcire da tutti i fuoi Regni in un 
certo tempo , che fu loro prefcritto . 

Il maggior numero prefe il fecondo partito; 
ed abbandonarono gli antichi ftabilimenti , che 
aveano nelle Ifòle di Majorica , e di Minorica, 
e ne Regni di Valenza, e di Aragona , per re- 
fugiarfi gli uni nell* Affrica , e gli altri nel Re- 
gno di Granata . La loro partenza fece mor- 
morare i Politici , i quali pretendevano, effere 
ftata notabilmente indebolita la Monarchia col 


privarla di un sì gran numero di fudditi , tra i 
quali molti erano ricchi , ed induftriofi . Ma 
nè le loro ragioni , nè i loro lamenti fecero al- 
cuna impresone fililo fpirito di un Principe 
così abile nell’arte di regnare : anzi egli parve 
niHi- Tempre sì perfuafo della neceflità del filo editto, 
che una delle cofe, da lui fpecialmente racco* 
mandate a Pietro II. fuo figliuolo , e fuo fuc- 
ceffore , fu di non mai fidarli della fedeltà de i 
Giudei , e de i Saracini , nazione Tempre per«r 

fida. 


Hifp. 
. 160 . 
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fida, incapace di rifpettare le leggi de i Princi- 
pi Crifliani , e di fottometterfi llnceramente 
alla loro autorità . I Re Cattolici hanno dipoi 
provato , quanto un si fatto configlio forte ila. 
to faggio ; e l’efperienza gli obbligò a confor- 
marvifi dopo la conquida del Regno di Grana» 
ta . Frattanto l’efpulfiohe di quella moltitudir 
ne d’infedeli non avea potuto interamente ri- 
ftabilire gli affari della Religione ne’ i Reami 
di Spagna . Gli Eretici Albigefi, cacciati dalla LVIT. 
Linguadoca circa il principio di quello fecolo, 
erano penetrati in alcune di quelle Provincie : pàg^ a !. n 
e dopo avervi gettato le femenze de’ i loro er- 
rori , fi sforzavano di accreditarli , e di fpan- 
derli . Gli artifizj , pieni d’empietà, onde i 
fettarj fi valevano, per fedurre la femplicità 
de i popoli, e mettere in confufione laChiefa, 
fembrano appena credibili ; o almeno dimoftra- 
no la neceflità dei mezzi, che S. Raimondo fu 
coflretto a impiegare , a fine di arreflare le lo- 
ro inique pratiche , e prevenirne le conle- 
guenze . Ciò che racconta il Mariana, dopo 
Luca Vefcovodi Tuy , merita d’ edere riferito 
in quello luogo . 

Dopo la morte di D. Roderico Vefcovo di Lviir. 
Leon , il Clero non eflendofi potuto accordare Loro artiS. 
intorno alla elezione di chi doveva fuccedergli, zjperfedur- 
quefla Chiefà rimafe lungo tempo fenza Palio- rcl F,£ * e ^‘ 
re . Gli Eretici , fempre nemici della verità , 
e della pace , profittarono di quella occafnne TT . A Ti r 
per infinuarfi nel paefe , e lacerarvi la gregge i. x ,j.p.<ss«, 
di Gesù Criflo . Non mancando nè di pretefli, 

nè 
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nè di furberie , nè d’ intrighi ; per mezzo de i 
Ìor fegreti emiffarj pubblicarono da principio, 
operarli ciafcun giorno un gran numero di mi- 
racoli in un certo luogo , ove poco avanti era- 
no (lati fepolti due fàipofi malfattori : de i 
quali uno era morto nell* erefia , e l’altro 
convinto di parricidio , era flato condannato 
dalla Giuftizia ad effere fotterrato vivo . Vici- 
no a quello luogo fcorreva una fontana , le 
acque della quale trovarono gli Eretici il fe- 
greto di fare divenir roffe , a fine di perfuadere 
al popolo credulo , che elleno fi erano miraco- 
lofamente cangiate in fangue . Il rumore di 
quello pretefo miracolo effendofi ben toflo di- 
vulgato in ogni parte , i meno accorti vollero 
eflerne i primi tellimonj , e fi lafciarono for- 
prendere . Quelli poi , che gP impoftori a for- 
za di denari aveano corrotti , fingendo d’effe r 
ciechi , fordi , mutoli , zoppi , offeffi dal De- 
monio , o attaccati da diverfe altre pericolofe 
infermità , o fi ftrafcina vano da loro fletti , o fi 
faceano portare a quello luogo chiamato San- 
to : ove dopo aver bevuto di quell’acqua , pub- 
blicavano d’effer guariti , e gridavano , Mira» 
cole . Altri finalmente , ingannati da quelli 
furbi , contribuivano , fenza accorgerfene , à 
fomentar l’impoflura. 

Tali furono , profiegue Pittorico Spagnuo- 
lo , iprincipj, o i primi artifizj , che impie- 
garono quelli fàgrileghi , per ifpirare al popo- 
lo i loro errori, e far ricevere le lo rbeftem- 
mie: perchè allora diffotterrando il cadavere 

delP 
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dell’Eretico, lo efpofero alla venerazione de i 
Fedeli come il Corpo di un Santo Martire. 

Molti Ecclefiadici o per ignoranza , o fotto 
pretedo di pietà, favorivano la foperchieria 
degli uni , e la mifera credulità degli altri . 

E finalmente la folla del Popolo , che accorre- 
va a quello luogo, divenne sì grande, eia 
profufione delle limofine sì abbondante , che 
vi fu edificata una fpeciedi Chiefa , o piuttodo 
Fortezza , a fine di mettervi in Scurezza le offa 
di uno Scellerato, che erano modrate come 
preziofè Reliquie, già illudrate da molti , e 
infigni jniracoli . Da che i Settarj videro il 
buon fucceflo della loro furberia , ne difcopri- , 
rono l’artifizio ; parlandone però da principio 
a i foli loro pifi divoti partigiani 1 . Donde gli 
uni , e gli altri prendevano occafione di bur- 
larli del culto , che la Chielà rende a i fuoi San- 
ti , e di riguardare come altrettante impollure 
tutti i miracoli, operati in virtù delle facre 
Reliquie . Tra le Perfone ignoranti , e groflb- 
Jane non eran pochi quei , che già predava- 
no maggior fede a i lorodifcorfi, che all’au- 
torità della Chiefa ; e dopo edere dati troppo 
creduli , divenivano Apodati . 

Secondo il Vefcovo di Tuy , avendo final- Ibìd* p.«J8x- 
mente i Frati Predicatori difcoperto il Sacrile- 
go artifizio di quedi Eretici , intraprefero a 
difingannare il popolo colle Ior prediche , c 
nelle loro conferenze . I Frati Minori fi uniro- 
no ad elfi , come altresì molti pi j e dotti Ec- 
clefiadici , i quali non fi erano lafciati forpren- 

Tom.I. E dere; 
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dere ; e tutti di concerto fi applicarono ad 
iftruire i femplici , che erano flati fedotti . 
Ma invano elfi vollero diftornarli da quel dia- 
bolico culto , e dimoftrarne loro P illufione • 
Gli (piriti , troppo prevenuti, erano così in- 
teftati del loro pretefo Santo , e de i Tuoi falfi 
miracoli , che non voleano udir niente in con- 
trario ; e il loro accecamento andava ad un 
tal eccedo , che non fi arroflìvano di trattare 
d’Eretici i Religiofi di San Domenico , e di 
S. Francefco , e tutti quei , che fi adoperavano 
per la loro converfione . I Vefcovi , zelanti 
della purità della Fede , vedendo che il male 
tutto dì guadagnava , fulminavano fentenze di 
fcomunica contro quei , che andati federo a 
quefto luogo di profanazione . Ma il loro zelo, 
e le loro minacce , e cenfure erano ugualmente 
inutili ; gloriandoli quelli fpiriti indocili di 
deprezzarle ; onde pareva , che il Demonio li 
folle renduto padrone dello fpiritodel popolo, 
o che avelie incantato quelli figliuoli ribelli 
alla Chielà . 

Da quefto racconto del celebre Luca di Tuy 
I id.p.tf 84 . £ vec j ere } aggiugne il Mariana , che Pere- 
fia fi era molto avanti inoltrata nella Spagna , 
e vi avea gettato profonde radici . E in fatti fe 
il Regno di Leone n’era già in cotal guifa infet- 
to , che dovrà crederli di quello d’Aragona , e 
fpecialmentc del Principato di Catalogna , 
che erano ftati i primi efpofti al veleno degli 
Albigefi, i quali erano fovente comparii in_, 
quelli paefi in compagnia del Conte di Tolofa, 

Rai- 


* 
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Raimondo VI. amico , e alleato di Don Pietro 
di Aragona ? 

Ma P erefia non era il folo flagello , onde 
allora fu afflitta la Chiefa di Spagna. Tra una 
folla di Giudei e di Saracini , i quali dopo .1* e 
ditto del Re aveano pubblicamente abjurato il 
Giudaifino, o P empietà di Maometto , molti 
erano , i quali fatto aveàno quello palio folo 
ad effetto di confervare i loro beni , e non era- 
no nientemeno che convertiti . Non folamente 
eglino continuavano a praticare in fegreto le 
loro antiche fuperllizioni ; ma il loro com- 
mercio co* i Crilliani era fovente contagiofo , 
e ne pervertivano molti . 

Tali furono i motivi , che induffero Rai- 
mondo di Pegnafort a proporre al Re di Ara- 
gona lo flabilimento dell* Inquifizione ne i fuoi 
(lati (a) . Il Principe vi acconfentl ; e i Pre- 
lati del Regno ben lontani da opporfi alP ere- 
zione di un tribunale , che parea diminure la 
loro autorità , dividendo le loro funzioni , cre- 
dettero di aver bifogno di quello ajuto , a fine 
di confervare , o di rillabilire la purità della 
Fede tra i loro popoli . San Raimondo otten- 
ne dalla Corte di Roma tutti i neceffarj prov- 
vedimenti : e nello fteffo tempo aflillè co* i fuoi 

E 2 con- 

( a ) J a cobo Regi Aragonias ejus nomini* primo imprimi* 
luafit , ut làcrum Inquiutionis Ófficium lui* in Regni* infti- 
tuerec , ad hasrelìm videlicet , qui tunc ex nefaria Valden- 
fium feda recenter exorta crat*romnefque alias procul a firn- 
bus ejus Regni arceodas : atque ob hanc cauflam Concilio 
Provinciali, Tarracone adverfus eofdem feéharios habito,» 
jullu jpfius Regi* Jacobi interluit . ClcmVIll • num.i}. 




LIX- 

Falla con- 
verfionc di 
alcuni Infe- 
deli • 


LX. 

Stabilimen- 
to dell’ In- 
quilìzione_j 
nel Regno 
di Aragona. 1 
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configli a Pietro di Albalate Arcivefcovo di 
Tarragona , ed a i Vefcovi Tuoi fuffraganei , 
per iilendere di concerto i regolamenti , che i 
Miniilri della Fede farebbono obbligati a fegui- 
Bìnius T. 3 . re nell* efercizio della lor carica, il che tutto 
Concil. Par- apparifce dagli atti medefimi del Concilio di 
tcxl. Tarragona, al quale San Raimondo era Rato 
chiamato . 

I Vefcovi di Spagna , confultandolo in tutti 
Importanti 8*' affari della Religione , come faceano i Prin- 
affiri com- cipi in quelli , che intereffavano lo Stato , 
mcflì ù . Rai- i m jta vano la condotta di cinque o fei Sommi 
Papi °Gre- Pontefici , che parvero forpaffarfi gli uni gli 
«or. IX. In- altri nella liima , onde onoravano quello 
no-énz. IV. grand* uomo , e nel valerfi de i Tuoi lumi e con- 
Urban. IV : commettendogli fòvente eziandio mol- 
C'cmen.iv. te cofe , le quali propriamente appartenevano 
Grcg. x. alla Santa Sede; come 1* efaminare i Vefcovi 

0 gli Abati eletti ; confermare o caffare la lo- 
ro elezione , fecondo che egli la giudicaffe o 
conforme , o contraria a : Canoni ; afiegnare 

{ una porzione de i frutti del benefizio a coloro , 
de i quali ricevea la rinunzia , quando l’età, 
le infermità , o altri giufli motivi gli portava- 
no a rinunziare alle dignità; fcomunicare , e 
affolvere dalle cenfurc ; difpenfare ne i cali , 
pe* quali farebbe ftato d’uopo ricorrere alJi^ 
Sede Apollolica ; provvedere agli uffizj della 
Inquifizione, e qualche fiata anco alle Sedie 
vacanti, quando, dopo la morte del Vefcovo,’ 

1 Canonici non poteffno accordarli intorno 
all* elezione di un Pallore ; e finalmente termi- 
nare 
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na re le differenze, le quali pervia di appella- 
zione erano (late dal giudizio dell' Ordinario , 
o del Giudice Ecclefiaftico portate a quello 
del Papa . Nelle lettere Apofloliche di Grego- 
rio IX. e de* Puoi Succeffori dall'anno 1236. 
fino al 1274. fi trovano le prove di quanto 
abbiamo accennato (0) . 

Contrala noftra intenzione daremmo una 
troppo grande effenfione a quella Illoria , fa 
volefiìrao diftintamente narrare tutte le diffe- 
renti commiflioni , onde la Corte di Roma fuc- 
celfivamente incaricò il Servo di Dio nel corfo 
della fua lunga vita . Per la lleffa ragione noi 
non abbiamo parlato fé non fé di una parte de i 
fervizj , che egli ebbe occafione di rendere q 
alla Tua patria , o al filo Principe ; il quale 
avvegnaché non Tempre regolafle la Tua con- 
dotta particolare Tulle maflime del Santo Con- 
feffore ; nondimeno non mancò mai di onorar- 
lo come Tuo padre , e di udirlo come il piò lag- Marini. Hi- 
g io tra i Tuoi configlieri ; ed impiegollo con fior. Hilp. 
gran fiducia nelle negoziazioni piò difficili , l-wu.p.8*. 
e nelle quali piò ardentemente defiderava di 
riuTcire. II Mariana ne rapporta un eTempio , 
che abbiamo Tcelto tra molti altri . 

Dopo la morte dell' Imperator Federigo il. 
effendofi Manfredi renduto padrone del Regno 
di Sicilia , non fidamente Tcnza il conTenTo del 
Papa , ma eziandio contra PeTpreffa proibi- 
zione della Santa Sede, donde quello Reame 

E 3 dt- 

(a) Vid. Ballar. Ord. FF. Prced. T. I. p. 83. 91, pt. 170. 

»S<5. 184. 104. iij. 23P. 181. JZ2. 
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dipendeva ; credè , che per mantenerli nel 
portello delle fue conquide , non potea pro- 
cacciarli un pifi poflente appoggio , che I* al- 
leanza col Redi Aragona, sì commendabile 
pel fuo valore , e sì celebre per le fue vittorie . 
Con quella mira propofe di fare fpofarela 
Principefla Coftanza , fua figliuola unica , a 
Don Pietro , erede prefuntivo di Giacomo I. 
il quale afcoltò volontieri quella propofizione , 
per la fperanza di mettere una nuova corona 
fulla tella del fuo figliuolo. Ma per non irritare 
il Pontefice , apertamente dichiarato contro 
i figliuoli di Federigo , e fpecialmente contro 
Manfredi , volle provarli di riconciliar que- 
llo Principe con Sua Santità . V imprefa_» 
era difficile : nondimeno il Re di Aragona non 
lafciò di lufingarfi del fuccefso , purché la ne- 
goziazione forte confidata a Raimondo di Pe- 


gnafort , che il Mariana chiama con ragione 
uno de i più favj, de i più fanti , e de i più 
abili uomini del fuo fecolo . Quello gran Per- 
fonaggio non difperò neppur erto di riufeirvi : 
e o la fperanza di una pace da gran tempo defi- 
derata, o P amore, 'e l’ubbidienza, che gli 
profefsava , non gli permifero di refiflere agli 
ordini del fuo Sovrano . 


Trovandoli adunque S. Raimondo ornai più 
che ottuagenario intraprefe nel 1.261. il viag- 
gio di Roma, e fi portò ai piedi del Pontefice 
Alefsandro IV. apnrefso il quale impi.egò le 
ragioni le più predanti ; fervendoli eziandio 
di tutta la fua dcllrezza , e di tutta 1* autorità , 


che 
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che gli davano iJ Tuo gran credito, eia fua 
eminente fantità , a fine d’ indurre il Pontefice 
a perdonare a Manfredi , e a terminare ami- 
chevolmente le differenze intorno al Reame 
delle due Sicilie . Se gli offacoli , che incontrò, 
furono fuperiori a tutta P umana induftria , 
nondimeno la Corte di Roma , e quella di Ara- 
gona non fi moflrarono meno foddisfatte della 
maniera , colla quale il faggio negoziatore fi 
era condotto in domandare ciò , che P'unade- 
fiderava con ardore , fenza offendere la deli- 
catezza dell' altra , che fu qucffo punto era 
fomma . Manfredi fu trattato dal Papa da ufur- 
patore, da ribelle , e da empio ; e in veri- 
tà Sua Santità avea troppo giudi motivi di 
altamente dolerfi degli eccelli di quello Prin. 
cipe , che San Raimondo non pretendeva fcu- 
fare; volendo folo ottenere la fua riconcilia- 
zione , che gli fu collantemente negata . Non- 
dimeno la Principila Collanza fposò 1* Infante 
di Aragona , il quale poi non mancò di far 
valere i fuoi diritti contro la Cafa di Angiò . 

Di ritorno in Ifpagna penfava il Servo di 
Dio di pattare il rimanente de i fuoi giorni 
nella orazione , e nelfilenzio . La fua avanzata 
età lo invitava al rippfo; e per le fue lunghe 
fatiche avea meritato di guffarne finalmente le 
dolcezze. Ma avendolo il Re pregato di ac- ixill. 
compagnarlo nell* ifola di Màjorica , il Santo IlSanto ac- 
ubbidì . Quegli avea delle ragioni di politica , compapuil 
che lo portavano ad intraprendere quello viag- rica> 
gio; emotivi di Religione impegnarono que- 

E 4 fio 
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fio a metterli di nuovo a feguire la Corte • 
Dopo la disfatta de i Mori, o almeno dopo il 
famofo editto, del quale abbiamo parlato, i 
Majorchini faceano tutti profeflìone del Cri- 
flianefimo . Ma la maggior parte ne conolceva 
poco Io fpirito , e male ne oflfervava le leggi ; 
non effendone Hate per anche bandite le grof- 
folane fuperftizioni , e i vi zj fcandalofi , che 
gl* Infedeli vi avevano per lungo tempo fatto 
regnare . Il defiderio di contribuire all* iftru- 
zione , e alla convezione di quelli popoli fu 
forfè il folo motivo , che indufle S. Raimondo 
a fare, quell’ ultimo viaggio . Ma V avveni- 
mento fece conofcere , che per la falute llefsa 
del Re la Provvidenza lo avea ordinato . 

Quello Principe , che gli Storici Spagnuoli 
non dubitano di comparare co’ i più famoli 
Eroi dell’Antichità , avea infatti tutte le doti 
di un gran Monarca . Amato da i popoli , de i 
quali era la felicità , egli a vicenda amava la 
Religione, proteggeva laChiefa, promoveva le 
perfone di merito , facea olfervare le leggi , e 
intendeva perfettamente la guerra . Si preten- 
de, aver egli dato trenta battaglie a i Mori , e 
riportate altrettante vittorie. La fua lunga 
efperienza, la fua profonda politica , la fua 
intrepidezza ne i più gravi pericoli, e la fua 
faviezza ne i conlìgi j lo faceano riguardare 
come uno de i Principi più compiti . E fecondo 
l’efnreflione del Mariana , Giacomo l. avrebbe 
offufcatola gloria di tutti i fuoi Predeceflori , 
fe avefle avuto meno d’inclinazione , o di paf- 
*■ ’ fione 
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fioneperle donne; paflione vergognofa , che 
ofcurò molto lo fplendore della Tua gloria , e 
delle file grandi prerogative . Ad una sì fatta ^XV. 
inclinzione li era altresì Tempre oppolto il no- Ofcumt-» 
llro Santo con tutto lo zelo di un uomo , che dilla fua m- 
ardentemente deliderava la falute dèi Principe, conClncnia * 
e che a ciò indirizzava tutte le Tue attenzioni; 
fuori di ciò nulla bramando, nè pretendendo da 
elio • Siccome il Servo di Dio non avea accet- 
tato fe non tremando un impiego , del quale I-Xyi. 
ben conofceva il pefo , e le obbligazioni , egli 
non temeva di rapprefèntare al fuo Penitente, ra p«r riti- 
che quanto più la Provvidenza lo avea innal- «rio da_, 
zato fopra tanti Popoli, che gli ubbidivano , *l ucftQ viai<> 
tanto più egli era obbligato di dar loro Pefem- 
pio della più perfetta fommiflione alla legge 
di Dio ; e di ricordarli di ciò che ha detto un 
Apoftolo, che rendeli reo della violazione di 
tutta la legge, chiunque la viola in un fol punto. 

D. Giacomo 1. udiva Tempre fe non con piace- 
re , almeno con rifpetto gli avvertimenti di 
quello Amico di Dio-. Egli era perfuafo della 
purità delle Tue intenzioni , e non potea tratte- 
nerli dallo llimarlo , anco quando non riceve- 
va da lui fe non delle correzioni. Avvezzo a 
Tempre promettere , egli vegliava fopra Te llef- 
fo lino ad un certo Tegno , e per lo Tpazio di 
qualche tempo : ma molto meno felice in vin- 
cere Te medelìmo , che in trionfare de i Tuoi ne- 
mici, laprefenza di un oggetto, che lo avea 
una volta ferito, facea in un Tubito fvanire le 
Tue migliori rifoluzioni. 

Eflendo 
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Efiendo arrivato nel Regno di Majorica,S. Rai- 
mondo, e avendo trovato nel feguito della Corte 
una perfona fofpetta ; reiterò fubito le Tue iflan- 
ze appreHo il Principe per indurlo a far celiare 
lo fcandalo ; e il Re dal fuo canto rinnovò le 
promefie , che fatte fovente avea ; e che mai 
non erano (late fe non promefle . Vedendo per 
tanto il faggio Confeffore , che non gli potea 
riufeire di fare allontanare quella pedona , la 
cui condotta offendeva e l’onore e la cofcienza 
del Sovrano > (1 credè obbligato di chiedere la 
permiffione di ritirarli egli (leffo, o di prender- 
li quella medefima permilììone in cafo di rifiuto. 
La difficultà era di trovare un imbarco ; aven- 
do la Corte proibito a tutti i marinari di tra- 
fportare Raimondo fuori delPIfoIa fotto pena 
di morte. Quello nuovo oflacolo, che non 
potè renderlo piò condefcendente verfo del 
Principe , fervi ad accrefcere la fua fiducia in 
Dio. Clemente Vili, fui teflimonio dimoiti 
antichi Scrittori afferma , avere Dio ricompen- 
fato in fatti la fede , e la coftanza del fuo Mini- 
flro con un miracolo (Irepitofo , che fece in 
fuo favore, come già molti fatti ne avea me- 
diante il fuo miniflero in favore altrui . Noi 
qui non faremo fe non tradur fedelmente il luo- 
go della Bolla . 

Il B. Raimondo , dice il Papa (0) dopo ave- 
re 


(a) B. Raymundus in Portum pcrrexit » ubi ab omnibus 
naviculatoribus communi conlcnlu rejeòtus , cognita Jacobi 
Regis v giuntate 3 in Portum Soliar prole&us eftj idneris 

luì 
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faggia rifoluzione di allontanarti dalla Corte a 
per timore di non parere colla Tua prefenza 
approvare ciò , che la fua cofcienza condanna- 
va . Ma il Re , che volea Tempre averlo ap- 
prettò la fua perfona , fece minacciare di 
morte chiunque aveffe l'ardire di riceverlo nel 
Tuo battimento . 11 Servo di Dio , che tuttavia 
ignorava quefta proibizione , Te ne andò al Por- 
to 


fui corniti hoc unum fìrmiflìme afTeverans , ibi setcrnum Re- 
gem non defuturum* At quum ncque in eo Portu a nautis ad* 
mùtcretur 3 idfecumipfe demiratus, hoc magna fide prò- ' , 
nuntìavit , Regcm quidcm mortalem ita Ratuifle , ied Re* 
gem actemum aiiter provifurum . Itaque omnibus in littore 
falutatis j per quafdam rupes & prxrupta faxa in mare por- 
re&a aliquantulum progrcfius, in mare delccndit » ac fociuns 
allocutus j videbiij inquitj quemadmodum Deus optimam 
navcm providebit . Quarc fiducix plenus, expanfo fuper 
aquis pallio , rcdu&aque cjus ora inftar veli ad baculum, 
quo tanquam malo utcrctur > Dei opem invocans * ac lìgno 
Crucis le municns j reliclo in Infula Tuo modicx fidei ac du- 
bitante focio 3 mari ie commifit j ac lenì prolperoque flant© 
vento 3 ^erambulans ièmitas maris , ac benedicens Deum 9 
qui dominatur poteftati ejus, clx. milliaria fex horis confe- 
cit ; omnibutque circum littora infolitum nivigandi genut 
admirantibus y Barcinonem appulie : ubi reiumpto pallio * 
quod ne quidcm aqua perfufum crat y ad Mona Re ri um fui Or- 
dinis Tub mcridiem Te contulit . Quodquc non minus admi- 
randumeR a januis claufis illud ingrcflus> populi acclamatio- 
nesevitans y ad gratias Deo peragendas 9 in Templum fecek 
fìt . Cujus rei fama totam urbem Hnefque illius brevi perva- 
lit . Auxit etiamhujus miraculi magnitudinem ejufdem iaco- 
bi Regis cmendatio fubiccuta . Exllant autem ulquc in hunc 
diem veftigia Turris & Capello? eo in loco y exquo io maro 
defecnderat » eRruòta &c» Clem. Vili» atf. 
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to di Soliar, ove niuno volle riceverlo ; e lo 
fletto rifiuto provò ancora in ogni altro luogo, 
ove fi prefentò . Allora pieno di una nuova fi- 
ducia in Dio , ditte al fuo compagno : Io 
ben vedo , che un Re della Terra vuol privarci 
di tutti i mezzi di ritirarci ; ma voi vedrete , 
che il Re del Cielo faprà ben provvedervi . 
Avendo così parlato, fi avanza il Santo con 
un patto intrepido verfo il Mare , ftende la fua 
cappa full’onde , ne attacca una delPeftremità 
‘ in forma di vela al fuo baftone , che gli ferve 
di albero, e avendo fatto il fegno della Cro- 
ce , vi fi mette fopra con una perfetta ficu- 
rezza . 

Mentre il fuo timido compagno , immobile 
filila riva , fi contenta di riguardarlo con fen- 
timenti di ammirazione , e di timore ; un ven-. 
to dolce, e favorevole fpinge quella nuoua 
fpeciedi barca, la fa traver fare rapidamente- 
quei valli mari, e nello fpazio di fei ore lo. 
conduce felicemente al Porto di Barcellona , 
lontano feflanta leghe da quello, donde egli 
era partito. Quei , che lo videro arrivare in 
un tale equipaggio , gli corfero incontro con 
grandi acclamazioni . Ma il Sant'Uomo , co- 
pertoli colla fua cappa , che fu trovata s\ 
afciutta , come fe non avelie neppure toccata 
l'acqua , s’involò agli occhi di quella turba di 
popolo , e entrò nel fuo Monallero , benché 
allora ne follerò chiufe le porte . 

La fama di quello miracolo , profiegue il Pa- 
pa , fi fparfe ben tollo per tutto il paefe ; e a 
• • fine 
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fine di confacrame la memoria alla pofterità , 
nel luogo , ove il Santo fiera mefio in mare , 
fu fatta edificare una Cappella, chetutttavia 
1 fufiifieva nel principio dell* ultimo fecolo , e 
> una Torre , di cui non fi vedono al prefente (e 
non alcune veftigie . 

La converfione del Re Giacomo I. fu il frut- 
to di quello avvenimento , che gli diede occa- 
fione di fare delle falutevoli rifleflioni . Più. 
docile in avvenire alla voce di Dio , fi rimife 
con fommiflione fotto la condotta del Santò 
Direttore ; co* i fuoi avvertimenti regolando 
la fua cofcienza , la fua cafa , e i fuoi fiati . Egli 
nominò Raimondo di Pegnafort per uno de i 
fuoi Efecutori Teftamentarj , e volle , che tut- 
ti coloro , i quali averterò da prefentargli al- 
cuna fupplica, averterò a lui ricorfo : e che 
la Regina , come altresì Don Pietro fuo Succef- 
fore , efattamente faceflero , quanto dal Servo 
di Dio farebbe giudicato neceflariò , ed oppor- 
tuno . Ciò non oftante vedremo , che la_* 
morte del Santo prevenne quella del Principe . 

A fine adunque di prepararli con un piò 
grande raccoglimento al paflaggio dell’eter- 
nità , fi sbarazzò , per quanto gli fu portibi- 
le , e la carità glie lo perniile , da ogni altro 
affare . Pattava i giorni , e le notti in fante me- 
ditazioni , e in efercizj di penitenza , sforzan- 
doli di giugnere alla perfezione della carità , 
mediante la diftruzione dell’ uomo vecchio . In 
un corpo già confumato per le fatiche, perle 
infermità, e per gli anni, il fuo fpi rito ferii - 
* • • s brava 
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brava prendere un nuovo vigore : e il fuo cuo- 
re Tempre ripieno di Dio , fofpirava il momen- 
to , che dovea per Tempre unirlo con Gesù. 
Crifto . Quando non fu più in iftato d^ferci- 
tare il miniftero della divina parola , la Tua mo- 
deftia del tutto Angelica nella celebrazione de* 
divini Mifterj predicava tuttavia efficacemente 
per la conversione de i peccatori. Della qual 
cola abbiamo le prove nella Bolla della Cano- 
nizzazione . 

LXX. Benché il Sant’Uomo.aveffe Tovente reitera- 
la carità e to le Tue preghiere appretto i Sommi Pontefici , 
^ er n ° n P* l>l e ^ ere incaricato di tante commif- 
ufcire an- fi° n i » che 1° ritiravano bene Tpetto dalla Tua 
corapcruna Tolitudine ; Gregorio X. lo impiegò tuttavia in 
v°lu dalla un’opera di carità , che troppo gli farebbe lia- 
ne. ° ltUlr difficile di ricufare. Si trattava di termina- 
re nella Città di Tarragona una differenza tra i 
Religiofi di S. FranceTco , e quei di noftra Don- 
na della Mercede . Gli uni e gli altri ugualmen- 
te cari al Servo di Dio , Io aveano defiderato 
per mediatore , o per giudice : e il Papa non 
volle limitare le facoltà , che gli diede , a effet- 
to di far ceffare il motivo de i loro reciprochi 
lamenti . 

Erano già quafi trentacinque anni, da che 
S. Raimondo avea rinunziata la Carica di Ge- 
nerale del Tuo Ordine , e da che Tenza avere il 
titolo di Legato ordinario del Papa nel Princi- 
pato di Catalogna y ne eTercitava tutte le fun- 
zioni . Quella, di cui abbiamo parlato ,è Pulti- 
ma , che abbia potuto efeguire , effendo la 

com- 
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commifiìone fegnata a i 13. di Agorto del 1274* 
ed eflendo il Tuo felice pafiaggio accaduto 
nel principio dell’anno feguente . Ma i Santi 
trovano il loro ripofo nella fatica , il loro 
piacere nell’ elercizio della carità , e il loro 
merito in quello dell’ubbidienza . Per una 
funil condotta il noftro Crirtiano Eroe fi 
era renduto aggradevole a Dio , e a gli uo- 
mini , e ha meritato , che noi diciamo di lui 
ciò, che lo Spirito Santo ha detto dell’ uomo 
giufto . 

Le prime nuove della fua malattia turbaro- Lxxl. 
no grandemente tutti i Fedeli , e traffero ap- “jj* 

prefio il fuo letto i piò gran Perfonaggi de i sTàimon- 
Reami di Spagna. Il Re di Cartiglia Don Al- do : che c 
fonfo X. che portava eziandio il nome d’Impe- 1 

ratore, volendo parta re in Francia, a fine di c ^i 
conferire col Papa dopo il fecondo Concilio di Aragona . 
Lione , fi trovava in Barcellona colla Reina fua 
Spofa , co’ i Principi fuoi Figliuoli , e con Don 
Emanuele fuo Fratello . Il Re di Aragona vi fi 
trovava altresì con tutta la fua Corte : e ambi- 
due quelli Principi vifitarono un dopo l’altro 
il Santo infermo , fi raccomandarono con gran 
fiducia alle fue orazioni , e vollero ricevere la 
fua benedizione . Finalmente egli ftefio ricevè 
quella , che pofe fine al fuo efilio il giorno dell* 

Epifania , fedo di Gennajo del 1275. nel cente- 
fimo anno della fua età , 

I due Sovrani onorarono i fuoi funerali colla LXXII. 
loro prefenza , infieme con tutti i Principi , e Sua morte, 
con tutte le Principeffe , co’ i Prelati , e Signo- 
ri 
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ri delle due Corti , e con tutto il Clero , e la 
Nobiltà della Città. Si può dire, che quelli 
onori ftraordinarj , che rendevano teflimo- 
nianza alle virtù luminofe del Santo , erano 
come i principj opreludj del culto, che dovea 
poi renderli alla Tua memoria . Ma , fecondo 
Pefprelfione del Baiilet , ciò era cofa di poco 
pregio in confronto di quei , che ricevè pel nu- 
mero , e per lo fplendor de i miracoli, che 
renderono la fua tomba gloriola . 

Il Redi Aragona fubito dopo la morte del 
Santo cominciò a follecitare la fua Canoniz- 
zazione, defìderata eziandio, e richiella con 
grande ardore dalla commun voce de i popoli . 
1 fuoi fuccelTori rinnovarono fovente le medeli- 
me iftanze : e molti Papi li crederono fuccefli- 
vamente tenuti di corrifpondere a i voti de i 
Principi , e alle predanti follecitazioni di tutte 
le Chielèdi Spagna . Finalmente dopo lunghe 
dilazioni , e diverli procedi quella Canonizza- 
zione fu fatta con un grande apparecchio Pan- 
no 1 60 1 . da Papa Clemente Vili. Ella era Hata 
preceduta da due folenni Traslazioni delle fue 
(acre Reliquie . V Arcivefcovo di Tarragona, 
affittito da i Vefcovi di Barcellona , di Vico , e 
da altri due , fece la prima Panno 1596. per 
ordine del Papa : e la feconda fu fatta tre anni 
dopo ad ittanza , e in prefenza delle loro Mae- 
ftà Cattoliche, Filippo III., e la Reina Mar- 
gherita fua Spofa . Lo fteflo anno della Cano- 
nizzazione fu fatta eziandio con maggior folen- 
nità una terza Traslazione del Santo Corpo , 

a fine 
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a fine di contentare la divozione del Clero , e 
la pietà del popolo di Barcellona . 

La Fefta di San Raimondo aflegnata da prin- 
cipio al fettimo di Gennajo , e (lata dipoi Sfia- 
ta mediante un decreto di Clemente X. al ven- 
tèlimo terzo del medefimo mefe . Noi qui non 
parleremo di quel gran numero di miracoli , 
co* i quali Iddio fembra d ’ efierfi compiaciuto 
di manifeftare la gloria del fuo fervo , e il fuo 
credito nel cielo , in favore di quei , che fono 
ricorfi alla fua intercefiione . Il Bollando ne à 
ripiene quindici pagine del fuo primo Tomo 
degli Atti de i Santi . Ma il luftro delle fuc_> 
eroiche virtù , e delle fue grandi azioni ; gli 
fcritti pieni di lume e d’erudizione , che ci ha 
iafeiati : quell’ odore di fantità, che avea fpar- 
fo nel Clero , e nel Chioftro : gli efempj di ca- 
rità , e di fortezza da lui dati a tutti i Miniftri 
del Sacramento della Penitenza : il numero in- 
finito e il merito di quei , che fotto la fua di- 
fciplina perfezionati , e fedeli a camminare 
filile fue tracce > hanno fatto del Convento di 
Barcellona uirfeminario di Santi , e di perfone 
dotte , e fempre pronte ad annunziare a i po- 
poli le verità della falute , e a difendere i dog- 
mi Cattolici contra i nemici della Fede; tutto 
ciò , dico , non è meno gloriofo alla memoria 
di S. Raimondo , dejla voce medefima de i mi- 
racoli . 
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Chiamato comunemente San Telmo . 
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A Storga , Città della Spagna nel Reame di 
Lione, fu la patria di Pietro Gonzalez , 
di cui gli Storici mettono lana feita circa l’an- 
no 1 190. fotto il Regno di Alfonfo IX. Re di 
Cartiglia. I Tuoi genitori , ugualmente nobili, 
e ricchi, lo fecero con diligenza educare nelle 
lettere , e in tutti gli efercizj convenevoli a 
una perfona della fua condizione . Ma bento- 
fto diede a conofcere , cheifuoi precettori (I 
erano meno applicati a riformare le inclina- 
zioni del fuo cuore, fin d’ allora portato al 
ludo e all* ambizione , che a coltivare i talenti 
naturali del fuo fpirito . Conciofliachè aven- 
dogli infegnato tutto ciò , che potea farlo am- 
mirare nel mondo , non eravi ftato chi fi forte 
prefo la cura d’ ifpirargli per tempo quei fen- 
timenti di pietà, che debbe avere un giovane 
deftinato allo ftato Ecclefiaftico . 


II - 

(a) Ferdinando del Cartiglio , il quale ha Icritto con graiv 
de accuratezza l’ Moria di Pietro Gonzalez fulle memorie 
della Chiefa di Tuy , pretende , efl'er egli nato nella Diocefi 
diPalenza, e che un fuo zio folle Vefcovo di quella Chicla, 
ove il Gonzalez léce i fuoi fludj • Ma il fenùmento , che fe- 
guitiamo col Baillet , e il più comune . 
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Il profitto fatto da Pietro Gonzalez nello 
Audio delle belle lettere, e delle arti liberali; 
il carattere del fuo fpirito pronto , vivo , e di 
una grande apertura ; il fuo naturale dolce e 
pronto ; le fue maniere nobili ; e forfè più 
che ogni altra cofa , i legami del fangue , lo 
rendettero molto caro al Vefcovo di Aftorga 
fuo zio materno . Quello Prelato , molto fa- 
cile , e limile a i maellri , che egli flelfo avea 
meflo appreflo al nipote , fi affrettò un po' 
troppo a caricarlo di Benefizj . Dopo averlo 
provveduto di un Canonicato nella fua Catte- 
drale , gli proccurò bentollo la dignità di de- 
cano , per aver la foddisfazione di vederlo alla 
tella di tutto il Capitolo . Non avendo la reli- 
gione ifpirata quella elezione , il Cielo non la 
benedì . La vanità del giovane decano , che 
troppo s*era gonfiato per un così Cubito innal- 
zamento , trionfò con ifcandolo . Ma il Signo- 
re, icuidifegni fopra il fuo eletto erano ben 
differenti da quelli deifuoi ambiziofi parenti, 
1* umiliò nel giorno Hello del fuo trionfo ; fer- 
vendoli però la mano , che V avea rovefciato , 
di quella umiliazione , per cangiarlo in uno 
altr’uomo. 

Il Gonzalez , il quale, benché Ecclefiaflico , 
era tutto mondano , pensò ad aggiugnere 
un nuovo Iullro alla fua dignità, non colla 
pratica della virtù , ma con un fatto llraordi- 
nario . Avendo ricevuto il Breve del Papa , che 
confermava la nominazione del Vefcovo , o del 
Capitolo in fuo favore , egli fcelfe la fella mc- 
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defima del Natale , per fare una pubblica com- 
parfa nel prender folenne pofieflo della fua di- 
gnità. Comparve adunque nelle piazze, e_* 
Felle vanità nelle vie di Aftorgafopra un deflriero fuper- 
dcl giovane b anien t e j n arnefe , accompagnato da molti 
o«za cz . gj QVan j c ava ii er j 5 e feguito da una folla de i 
Tuoi domeftici . Mentre che il vii popolaccio, 
di cui riceveva con gran piacére Pincenfo , 
non fi fiancava d* ammirare la fua deftrezza , il 
fuo nobile portamento , e la magnificenza de i 
Puoi abiti ( qualità e ornamenti poco confacevo, 
li ad un miniftro degli Altari ) e mentre le per- 
fone favie gemevano fegretamente , più fcanda- 
lizzate della molle compiacenza del loro Vefco- 
vo,che della leggerezza del giovane Benefiziato: 
. quefti che non era quali in iftato di far leme- 
defime rifleflìoni , e profegaiva il fuo corfo , 
fu in un fubito, e quando meno fe lo afpetta- 
va , dal fuo cavallo gettato in mezzo del fan- 
go . Alle prime acclamazioni del minuto po- 
polo s^intefero fubito fuccedere le fifehiate , e 
le più piccanti rifate . E quello appunto era il 
momento, nel quale Iddio voleva fare il fuo 
dtlcTla^fuà colpo . Senfibile ad una umiliazione ben meri- 
tionverfione tata il nuovo decano riconofce ifuoi travia- 
menti , e finalmente impara a difprezzare il 
mondo , da cui fi vedea sì giuda mente difprez. 
zato . Avendo una volta aperto il fuo cuore 
alla voce dello Spirito Santo , più non lo 
chiufe ; e la grazia purificando i principj di un 
a così fubito cangiamento , gli fece comprende- 

re , che il Signore non avea permefia quella 

cadu- 
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caduta , fe non per attaccarlo da quello punto 
alla Croce del fuo Figliuolo , e farlo giugnere 
per la via delle foflferenze a una gloria più foda 
di quella , che avea cercata inutilmente nel 
Mondo . 

Pieno di quelli bei fentimenti , e fenza prender 
configlio dalla carne e dal (angue, il Gonza- 
lez fi ritirò fubito a Palenza , rifoluto di pattar 
qualche tempo nell’efercizio dell’orazione, o : 

per provar fe medefimo , o perconofcere più 
dillintamente la volontà di Dio intorno allo (la- 
to di vita , che doveva abbracciare . L’efler dif- 
guftato del mondo, e il difprezzo delle lue vani- 
tà aveano cominciato l’opera della fua conver- 
(ìone ; e a quelli primi fentimenti fuccedettero 
l’odio del peccato , il timor falutare de i giudi- 
zj di Dio , una dolce fiducia nelle fue miferi- 
cordie * e un defiderio ardentiffimo di foddisfa- 
re alla fua Giullizia , confacrando il fuo corpo 
alla penitenza , e i fuoi talenti alla illruzione, 
e alla falute de i Fedeli , che avea fcandalizzati . 

L’Ordine diS. Domenico gli parve a propofito V. 
per I’efecuzione de i fuoi difegni ; nechiefe Orbine 
l’abito , c fu uno de i primi a riceverlo nel Con- s an Dome- 
vento di Palenza . „ nìco. 

Nel cambiare lo (lato , Pietro Gonzalez co- vi. 
minciò una vita nuova , così degna di un di- Suoi eferci- 
fcepolo di Gesù Crillo , come quella , che avea - 

menata fino allora, era (lata poco conforme pietà, 
alle regole del Vangelo . Sempre applicato a 
difpogliarfi de i fuoi antichi abiti , a reprimere 
lepaffioni rubelle , c a combattere I’ orgoglio, 

F j e l’amor 
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e l’amor proprio , egli divenne in poco tempo 
un uomo nuovo, umile , cado , modello , peni- 
tente, e attento a tutto ciò, che il Vangelo, e la 
Regola gli preferivevano . £ in una parola 
non trafeurò alcuno de i mezzi , che poteano 
metterlo in illato di perfezionarfi , e di proc- 
eurare Paltrui falute , e perfezione , fecondo Io 
fpirito della fua vocazione . 

Si può ben fupporre , che le tentazioni , e 
le prove non gli mancarono. Poiché avendo 
avuto il coraggio di abbandonare il Mondo , 
prima da lui troppo amato ; il Mondo volle le- 
guitarlo , o fèdurlo fino nel fuo ritiro . I favj 
del fecolo , che d > ordinario così tengono gli 
occhi aperti fopra gli altrui interefli , come fon 
ciechi rifpetto a i proprj bifogni , gli rappren- 
lentarono , che la prudenza fembrava condan- 
nare i fuoi palli ; che avrebbe dovuto prendere 
anni interi per riflettere maturamente , e per 
far prova delle fue forze , a fine di non efporle 
ad una troppo diffìcile imprefa ; che un uomo, 
nutrito, ed allevato come egli nelle delicatezze, 
non potea fe non arrifehiar molto fotto il pefo 
delle aullerità , che aveva abbracciate ; che 
veramente egli avrebbe potuto riformar qual- 
che cofa nella fua prima maniera di vivere ; ma 
che altresì egli dovea riconofcre , che nella 
feconda fi trovava un eccelfo fuperiore alle fue 
forze. Riprendete adunque , foggiugnevano 
i fuoi falli amici, riprendete un pollo , che a voi 
folo appartiene , e una dignità, che è dovuta 
alla vollra nafeita , e a i vollri meriti . Se vi è 

per- 
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permeflo di difprezzare le preghiere de i voftri 
amici , e i voti de i voftri illuftri parenti ; di- 
fprezzerete voi eziandio gl’intereflì di una Dio- 
cefi confegnata dalla Provvidenza alla condot- 
ta del voftro zio ? Voi ficcome avete la fua 
confidenza , così dovete ancora fervirlo . 

Voi liete a tempo; purché non vi ofliniate a 
preferire un’idea di perfezione a i voftri doveri 
effettivi , e alla voftra prima vocazione. Il 
Chioftro è fanto, non fe ne dubita : ma quella 
non è la fola fcuola di fantità , che il Signore 
abbia aperta a i fuoi Miniftri . Noi faremo fem- 
pre più edificati di vedervi Canonico , e Deca- 
no per vocazione , che folitario o predicatore 
per voftra elezione, e forfè per capriccio o 
per difpetto . 

Il nuovo difcepolo di Gesù Crifto avendo p V] [. 7T * 
per Io paffuto affai trattato colle perfone del 
mondo , abbaftanza le conofceva ; onde nè i nelle li 
loro dilcorfi lo forprefero,nè tutti i loro ragio- £} ntc ri;o ‘ u - 
namenti lo abbarbagliarono . Neppure fènten- 210111 * 
doli tentato di riaffumerela dignità, della qua- 
le s’ era una volta Ipogliato ; pregò i fuoi pre- 
tefi amici, che non potendo rifolverfi a feguirlo, 
voleffero fcordarfi affatto di lui . Ma egli non 
fi fcordò mai , di quanto aveva promeffo a Dio; • 
e foftenuto da quello fpirito di fervore , che 
Pavea fatto un oggetto d* ammirazione fino da 
i primi giorni della fua converfione , in effa 
perfeverò con una collante , ed efàtta fedeltà ; 
fempre occupato a purificar fe medefimo colle 
lacrime delia penitenza , e a renderli perfetto 
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mediante la pratica di tutte le altre virtù . 
Finite appena le prove del Noviziato, fu il 
Servo di Dio applicato allo ftudio della Teolo- 
gia , e delle divine Scritture; occupazione, 
che da lui appena guftata nel fuo primiero (la- 
to, gli divenne nella Religione tanto aggrade- 
vole, quanto poteva eflergli utile ad adempier- 
ne le obbligazioni : e fé ne videro i frutti , da 
che l’ubbidienza gli permife di far valere i fuoi 
talenti nel minillero della divina parola . 

Dopo aver paflato la miglior parte della— 
notte , o nelle fante meditazioni , o nel canto 
de i Salmi e de i Cantici , egli impiegava il 
giorno intero o in ammaertrare , o in render 
fanti i Fedeli . Le fue parole fempre animate 
da una ardente carità , e avvalorate da i fuoi 
cfempli , faceano nafcere nel cuore de i fuoi 
Uditori tutti quei fentimenti , che voleva loro 
ifpirare ; ritirando gli uni da i vizj , e facendo 
gli altri andare avanti nella virtù. I più libertini, 
forzati a piangere i loro eccedi in intendere i 
fuoi Sermoni , venivano con fiducia a gettarli 
a i fuoi piedi nel facro Tribunale. E Iddio me- 
diante il fuo minillero fece un sì gran numero 
di converfioni in tutto il Regno di Leon , e in 
quello di Cartiglia, e fpecialmente nella Dio- 
cefi di Palenza , che la fama del Gonzalez di- 
venne celebre tra i popoli , e giunfe anco alla 
Corte del Santo Re Ferdinando , terzo di que- 
llo nome . 

Quello Principe , il cui zelo per la Religione 
molto più che il defiderio di (tendere i confini de 

ifuoi 
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i Tuoi Stati , tenea continuamente occupato St- 
uella guerra contro gl’infedeli , volle vedere a fi^ic a ? 
il Servo di Dio ( a') . Egli fapea ben conofcere ftigiia , r i- 
i Santi ; avendolo la Grazia innalzato a un fu- forma la__» 
blime grado di fantità . Da ch^ ei dunque co- 
nobbe Pietro Gonzalez , lo amò : e fin d’ allora 
fi propofe di averlo Tempre apprefio la fua per- 
fona tanto alla Corte, quanto all 1 armate nel 
tempo delle Campagne : e ora con gran piace- 
re udiva le lezioni di pietà , di modeftia ± di Re- 
ligione ,e di penitenza , che lo zelante predica- 
tore faceva a i ricchi , e a i grandi : e ora avea 
la confolazione d’ eflere teftimonio di quanto 
lo Spirito di Dio gli facea intraprendere, à 
fine d’ifpirare alle truppe Podio , e Paborrimen- / . 
to del vizio , e il timor del Signore, e de i fuoi 
Divini Giudizj . Ed era lo fteflb Principe il pri- 
mo a dare ai fuoi proprj fudditi Pefempio del- 
la perfetta docilità , e del profondo rifpetto , 
che deefi alla divina parola . Il Gonzalez non 
contento di affiftere folamente co’ i fuoi falu- 
tevoli configli un Sovrano così degno delP 
amore de i popoli ; intraprefe eziandio , e fe- 

lice- 


( a ) Jam per totam fere Hifpaniam fan&i Viri Dei fama 
fplcndebat 9 & vircs acquirebat eundo ; atque Regiam Fer- 
dinandi Hifpani hujus nominis tertii implebat > quando ipfè— 
met Rex non levi jam fufpicione du&us fan&itatis Divi Petri 
Confalvi , eum prope fe habere dcfideravit • Erat hic Catho- 
licus Princeps variis bclloriim contra Saracenos expeditioni- 
bus pra*pedùis .... & San&i Viri pradbntiam prope necefl’a- 
riam judicabat , ut in bello contra Infideles illos gerendo j 8c 
precibus Divi Petri , & condilo ejus falubri juvaretur- • Ap* 
Eoli. T,il. Aprii. p. rht. 
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licemente gli riufcì , di riformare colle fue ora- 
zioni , e vive efortazioni, e fopra ogni altra 
cofa, collo fplendore , e V efem pio delle fue 
virtù , i coftumi corrotti della maggior parte 
de i Cortigiani , e delle perlone di guerra • Vi- 
ven ^° a ^ a Corte , come avea vifluto nel Chio- 
e ’ (Irò , colle medefime auflerità , e collo (letto 
raccoglimento , e colle (lette pratiche di umil- 
tà ; una vita si Tanta dava un nuovo pefo alle 
fue prèdiche, e difponeva i peccatori alla pe- 
' nitenza . 

Frattanto il Signore per aumentare i fuoi 
meriti , permife , che la Tua virtù fotte di nuo- 
vo provata con varie tentazioni , di cui gli 
diede la grazia di trionfare . Da quelle , che gli 
furono fufcitate al di fuori , ne ritratte ordina- 
riamente un doppio vantaggio: concioffiachè a 
lui (letto furono utili, confcrvandolo nelfumiltà, 
e nella diffidenza di (è medefimo ; e contribui- 
rono alla converfione di quei medefimi , che 
Aerano (lati gli autori . La libertà Evangelica, 
colla quale il noftro Santo declamava contra i 
pubblici fcandoli , fenza lafciarfi intimorire nè 
dalla prefenza, nè dall’autorità di alcuni Gran- 
di , il cui malvagio efempio tanto era più 
perniciofo , quanto più alto era il lor porto , 
ottefe vivamente alcuni di etti. Alcuni, ditti, 
concioffiachè tra i medefimi libertini , noru» 
mancavan di quei , che rifpettavano le fue 
correzioni , e i iuoi avvertimenti , benché non 
averterò il coraggio di profittarne . La vita 
efemplare di colui , da cui udivano rinfacciarli 
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gli frcgolamenti della loro ; lo zelo Apoftolico 
c difinterreflato , che in eflo ammiravano ; e 
finalmente quella virtù. Tempre uniforme, e 
dello fteflo tenore , e alla quale il Cielo rendea 
talora teftimonianza con qualche fatto mira- 
colofo , Te non movevano fino a tal iegno que- 
lli miferi fchiavi del piacere , onde fi rifolvefle- 
ro a rompere le loro catene ; non lafciavano 
nondimeno d' applaudire i difcorfi patetici 
dell' Uomo di Dio ; e ammiravano nella Tua 
penitenza ciò , che avrebbono voluto efii ftefli 
imitare , Te una minor violenza aveflero dovu- 
to fare alla loro sfrenata concupifcenza . Il 
Predicatore, dicevano efii , fa il Tuo dovere , e 
c' infegna il noftro : e fè noi non polliamo ri- 
folverci a vivere fecondo le Tue mafiime , con- 
cediamo almeno, che elle fon fante , e che-* 
Hanno bene nella bocca di un Santo . 

Ma non tutti aveano i medefimi fentimenti , 
nè tenevano lo fteflo linguaggio . verità , 
che illuminava gli vni , e che piaceva agli altri, 
irritava qualche fiata coloro , i quali per vive- 
re tranquilli in mezzo a i loro difordini , go- 
devano d' accecar loro ftefli , e s'infuriavano 
contro colui , che prefèntava loro la luce . Me- 
no attenti ad ifcanfare i lacci di Satana , che 
a tenderne al Tanto Predicatore , prefèro l'em- 
pia rifoluzione o di farlo cadere , quando ciò 
fofle poflìbile , o almeno di contaminar la Tua 
fama , come fe fofle caduto ; volendo o nell' 
una, o nell’altra maniera coftringerlo a nafcon- 
derfi, e a tacerli . Nè furono lungo tempo a 

cer- 
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cercare l’indegno iftrumento , che doveva fer- 
vire al loro infame difegno . Una donna fenza 
verecondi, ma avezza a prendere tutte le forme, 
fotto le quali avea interefle di comparire , in- 
traprefe e a vendicare coloro , che fi tenevano 
offefi dal Miniftro di GesùCrifto , e ne macchi- 
navano la rovina ; e a vendicar fe medefima, 
rendendolo complice di una colpa , contra la 
quale non ce (fa va mai di declamare . Ella fece 
di pili : troppo fidandoli de i Tuoi fanelli talen- 
ti , e credendoli già ficura del colpo , che me- 
ditava , additò a quelli giovani Cortigiani il 
tempo, ed il luogo, in cui doveano tenerli 
nafeofi , per oflervare il tutto , ed elfere tefti- 
monj della fua vittoria . Ma da principio il 
furono della fua ipocrifia , e ben torto dopo 
della fua sfrontatezza , e finalmente della fua 
confufione . 

Secondo 1 J efprertione del Savio , la Donna 
Impudica è una fojfa profonda , e la meretrice è 
un pozzo fretto : ella tende delle imbofeate fui 
cammino come un ladro ; e uccide coloro , che 
vede non effer ben circofpetti « Ma colui , che 
teme il Signore , e che fempre cammina alla 
fua prefenza , non cade nel precipizio , che è 
flato fcavato fotto i fuoi piedi . Il noftro Santo 
Predicatore trionfò della tentazione : e me- 
diante un miracolo della Grazia , aggiugnen- 
do il fuo trionfo nuovi raggi di gloria alla fua 
fantità , fervi alla converfione di molti : fra i 
quali debbono in primo luogo annoverarli quei 
medefimi giovani libertini , e quella ftefia mere- 
trice. 


\ 
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trice , della quale aveano voluto mettere in 
opera le attrattive , per togliere al Gonzalez 
l'innocenza, e con l'innocenza l'onore . Pro- 
ftrati adunque a i piedi del Servo di Dio , la 
cui virtù non parca loro meno ammirabile di 
quella del cado Giufeppe , confettarono umil- 
mente la loro colpa , e promifero di adoperar, 
fi con tutte le forze per ottenerne il perdono ; 
menando in avvenire una vita tanto più peni- 
tente , quanto più erano per Io pattato fcanda. 
lofamente vittuti ; e , come dice un antico Au- 
tore , fedelmente efeguirono , quanto in que- 
lla occafione finceramente prometto avea- 
no (a) . 

Lo zelo del noftro Santo raddoppiò allora 
colla fua riconofcenza ; e il merito delle fue 
eroiche virtù divenuto più rifplendente per 
quelle prove , il filo minillero divenne ancora 
più utile ; e la confidenza , onde P onorava il 
Re di Cartiglia , andò ogni giorno crefcendo . 
Gli Storici Spagnuoli atteflano , avere il 
Gonzalez accompagnato per lungo tempo que- 
llo Principe nelle fue guerre contro i Mori ; 
e attribuifcono una parte de i vantaggi ripor- 
tati dall' armate Crilliane fu gl' Infedeli alla 
faviezza de i fuoi configli , al fervore delle-* 

fue 

(a) Coeperunt pravi illius infidiatores lacrymif erumpenti- 
bus compungi ; & aperti* protinus januis , ad Divi Pctri 
Confalvi pedes proftraci , maliciam fuam contìtentes , ve- 
niaraabillo humiiicer poftularunt* Illa vero impudica fae- 
mina , vifo miraculo , de va fe contumelia , ad Deum per 
poenitentiam converfa , translata eft in totius pudiciti* va- 
fculura . XJbifup'p» 3p4.tf.14. 
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fue orazioni , e finalmente al buon ordine fatto 
da lui oflervare agli uffiziall , e a i foldati 00 • 
Ma quei , che pretendono , che il Santo fiali 
trovato al famofo afiedio di Siviglia , e alla 
prefa di quella piazza , tolta agl* Infedeli 1 * an- 
no 1247. fono contraddetti da un maggior 
numero di Scrittori , i quali mettono la fua 
morte nell’anno precedente 1246. Eglino fbr-_ 
11 Santo fi k hanno voluto parlare dell’ afiedio di Cor- 
trova alla_» dova, che precedè undici anni quello di Si vi- 
gha • Poiché in fatti , allorché Ferdinando ni. 

• ’ l’anno 1236. fece la conquilla di quella piaz- 

za, ordinario fòggiorno de i Re Mori , efe* 
de del loro imperio, da che l’anno 718. fe 
n’crano renduti padroni ; il nollro Santo li 
trovava appreflo il Re Cattolico , e continua- 
va a rendere i fuoi buoni fervizj all’armata 
Crilliana quali fempre vittoriofa de i Saracini. 

XV. La prefa di quella celebre Città aprì un nuo- 
Utilìtà del vo campo allo zelo del Gonzalez ; il quale per 
fuo mmifte- buona forte fecondato dalla pietà di un Re 
fecondo il cuore di Dio , fece in tutti quelli 
pacfi conquidati ciò, che S. Raimondo di Pe- 
gnafort avea fatto pochi anni avanti nell* ifole 

di 
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(s) Quantum vero boni atculerit Chriftianorum militum 
caftri* Viri ApoftoKci praefentia , filili apud Deuna precibu* , 
conitlio falubri Regi fuo prxftito , & concionibu* apud mili- 
te* habitit , fauftui felixque rerum exitus fati* demonftrarit . 
Namque poli ejus in caftri* affiftentiam > non folum glorio- 
fam idem Fcrdinandus de Saraceni* vi&oriam reportavit j 
fed etiamUrbem illam florcntilTìmam , Hifpalim di&am , 
utique totius Bceticx provincia; unicam Metropolim , ab illo- 
ruin minibus vi eri^ult • A y • io II- ubi fuf' 
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di Majorica , a di Minorica, e ciò che allora 
faceva nel Regno di Velenza . Raffrenare 1 * ar- 
dore del foldato vittoriofo, falvare l* onore 
delle vergini , e Ja vita dei piccoli fanciulli, 
purificar le Mofchee per farle fervire di Chie- 
fe C <*); far cantare le lodi di Dio, e quelle del fuo 
Figliuolo , ove per lo fpazio di molti fecoli non 
erano Rate udite fe non quelle del falfo Pro- 
feta Maometto ; predicare il Vangelo a i Mori 
prigionieri ; proccurar le grazie del Principe 
ih favore di quei , che aprivano il cuore alla 
Fede ; e rompere le catene , onde i Mori avea- 
no caricato un gran numero di Criftiani; era- 
no le opcr? di mifericordia e di carità , nelle 
quali il fànto Religiofo efercitava il fuo zelo , 
feguitando la corte del fànto Re Ferdinando . 

Frattanto lo fpirito del Signore gli fece co- xvi. 
nofcere , che egli doveva portare altrove le Si ritirju» 
parole della vita , che avea mede nella fua C® 11 * 
bocca . Molti popoli immerfi nella ignoranza , £i a ^ e ^Varù 
e dediti a mille fuperftizioni , fembravano ften- gelo a i po- 
der le mani , e domandargli il fuo aiuto . Da- ^ cUa -* 

chè delle A Ih* 

' " 7* rie • 

(a) La gran Mofchea di Cordova , la più fa moli , e la più 
Lupe rba 3 che folle in tutta la Spagna , fuconfacrata, e mutata 
in Chiefa Cattedrale . £ fecondo che oflervano gli Storici 
Spagnuoli , Ferdinando llL ricordandoli, che 160. anni 
avanti , i Mori dopo aver prefa , e faccheggiata la Città di 
Comporteli a , aveano fatto portare le campane della Chielà 
di San Giacomo fullc fpalle de i Criftiani , per collocarle 
nella gran Mofchea di Cordova; volle, che gl* Infedeli fot- 
firiflerola medelima pena , c trafportailero fullc loro fpalle 
quelle medclìme campane da Cordova fino a Compoftella , 
per rimetterle nel medelimo luogo , donde erano fìat* levate. 

A {ariana Hìft, Hifp> liù.xii- p.& 07 « 
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chèla volontà di Dio gli fu paltffe , il Gonza- 
lez non efitò un momento a feguirla ; e inutili 
furono a farlo mutar di propofito e tutte le 
preghiere de i Tuoi amici , e le più predanti 
follecitazioni di coloro , i quali bramavano di 
ritenerlo tuttavia alla Corte : fenza che nep- 
pure potedero arredarlo o la conliderazione 
del bene , che la fua prefenza producea traile 
truppe , o 1* onore d* edere appredb un Santo 
Monarca , di cui godeva tutta la confidenza, 
e che fecondo il Malvenda, lo avea prefo per 
fuo Confedore (a) . 

Il Mariana parlando de i grandi mommi , 
che fi didinfcro pe* i loro talenti , e perle lo- 
ro virtù fotto il Regno di Ferdinando , fopran- 
nominato il Santo , rende una illuftre tefti- 
monianza allo zelo e alla carità del Gonza- 
lez . ,, Circa il medefimo tempo, dice que- 
„ fio Autore Spagnuolo , fioriva un uomo 
,, illuftre, chiamato Pietro Gonzalez , il qua- 
,, le dopo aver rinunziato alla Corte, nella 
,, quale avea avuto confiderabili impieghi, 
„ confacrò il rimanente de i Tuoi giorni 
„ iftruire i poveri e i villani della Galizia , e 
„ delle Afturie . Egli divenne celebre predi- 
,, catore , e mediante le midioni , che fece 
,, nelle Città, e nelle campagne , ne bandì 
„ V ignoranza e il libertinaggio . 

Sappiamo in fatti , edere data la Galizia il 
principal teatro delle fue prediche gli ultimi 

anni 

(a) ConFeflarium fuifle Rcgis Cartella; cognomcnto Satini» 
pleriquc adHrmant . Malv, in AnnaLp»69i» 
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anni* della fua vita . Egli fcorfe altresì con uno 
zelo da Apoftolo le montagne delle Afturie, 
fenza che le difficultà de i luoghi quafi inaccef- 
fibili , nè la rufticità degli abitanti potettero .. .. 

farlo tornare indietro , o arredare la fua glo- 
riofa carriera . La fola orazione fembrava ef- v 

fere il fuo ripofo dalle fatiche; e i Tuoi viaggi 
non erano propriamente fe non una continua 
miffione , non pattando per alcun borgo , o 
villaggio , fenza predicare , fenza fare gran 
converfioni , e fenza farvi da Angelo della pa- 
ce , col terminare le difcordie e le liti , e met- 
tere E unione e la pace nelle famiglie . La fua 
fola prefenza fpianava tutte le difficoltà : le 
converfioni lo feguivano e E accompagnavano Croifet if. 
in ogni luogo; ed egli era chiamato il nuovo A P rli - 
Apoftolo della Spagna . 

Il felice faccetto del fuo miniftero fu eziandio 
pifi forprendente nelle Qiocefi di Compoftella , 
e di Tuy , ove mediante lo fplendore delle fue 
virtù , e fovente anco per quello de i fuoi mi- 
racoli , fece un gran numero di converfioni . 

Molte eziandio ne fece a Bajona nella Galizia 
fulle cofte dell* Oceano . 

E qui accadde , che efsendo flato coft retto ; 

a adunare , pel gran concorfo de i popoli , ilaiflbmdaU 
fuo numerofo uditorio in una vafta campagna le lue orai 
fuor delle mura della Città , fi alzò in un fubi- 2101 ^* 
to nel tempo, eh' ei predicava, una violenta 
tempefta . I venti, i lampi, il continuo ru- 
more de i tuoni faceano temere agli uditori 
un profilino diluvio d'acqua , che già tutti pen- 
Tm.L G fava- 
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fa vano di prevenir colla fuga . Il Santo Predi- 
catore gli afficurò ; e la fua orazione ebbe la 
virtù di difllpare o di divertir la tempefta . 
ASi Sanft Tutti i luoghi all' intorno furono inondati* 
T. il. Aprii! mentre che egli profeguiva tranquillamente la 
p.jpy.n.ip. predica traile benedizioni del popolo . 

Benché i fuoi viaggi Apoftolici , e le fue 
non interrotte miffioni non gli lafciaflero quali 
il tempo di attendere ad altra cofa ; fi vuole 
contuttociò , che il Servo di Dio abbia gover- 
nato per qualche tempo una Comunità del fuo 
Ordine a Guimaranes , piccola Città della Spa- 
gna nel Portogallo , e gli viene attribuita la 
fabbrica di un ponte fui Minho tra Rivadavia , 
e Orenfe . Eflendo il paflaggio di quefto fiume 
ordinariamente molto difficile e pericolofo , 
molti vi perivano : e quello motivo» come fi 
narra, eccitò la carità del noftro Santo ad intra- 
Ibid. n. 17. prendere un* opera , che parea fuperiore alle 
fue forze. Ma lecircoftanze di quello fatto, nel- 
la maniera , che lo rapportano alcuni Autori , 
citati da Daniele Papebrochio , danno luogo 
di dubitare , forfè aver eglino attribuito a 
Pietro Gonzalez ciò , che fi dice del B. Gonza- 
lez , o Gundilalvo d J Amaranta, di cui bento- 
xvnr. Ilo parleremo . Comunque Ila di quello fatto 
Sua perfe- particolare , che non vogliamo nè afloluta- 
k Tiniioni mente rigettare, nè follenere; egli è certo, 
dcli’Apofto- che ad imitazione di San Domenico il n'ollro 
hto • zelante e infatigabile Predicatore terminò la 
fua carriera nelle funzioni dell’ Apollolato, 
i fuoi pcnofi efercizj , e le fue grandi aullerità 

avca- 
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aveano eftenuato le fue forze fenza punto 
di minuire P ardore del fuo zelo : e dopo ave- 
jre ripiene le Città , e le campagne delle fue 
prediche , egli fi era in modo particolare-» 
confacrato all* iftruzione di quella povera 
gente , che abita , o che frequenta i Porti di 
mare . E quella fu la fua ultima miffione * 
che non volle finire fe non colla vita . Potente 
in opere ed in parole , egli non cefsò di cate- 
chizzare ed iftruirei popoli, di eccitarli effi- 
cacemente alla penitenza , e di annunziare il 
Regno di Dio , e in terra , e fulle navi , fino a 
che piacque al Signore di chiamarlo alP eterna 
ripofo , 

. Si dà per colà certa , che gli fia flato rivela- 
to il giorno della fua morte, ecVei P abbia Predice il 
annunziato a i fuoi uditori la Domenica delle pomo della 
Palme dell* anno 1246, Il Servo di Dio era al- ua mortc# 
lora nella Diocefi di Tuy : e il defiderio di fini- 
re i'fuoi giorni in mezzo de i fuoi fratelli Io in- 
dufle a volere andare al Convento diCompo- 
flella , Ma efiendo giunto ad un piccol Borgo, 
chiamato Santa-Colomba , efauflo di forze , e 
oppreffo dal male , diffe al fuo compagno , che 
facea d'uopo tornare allaCittà di Tuy , per ef- 
fere la volontà di Dio, che in quello luogo, 
finiflee le fue fatiche, e la vita . Lo flato , in 
cui fi trovava , non potè indurlo a moderare il 
rigore della fua penitenza ; avendo voluto fa- 
re anco quell’ ultimo fuo viaggio a piedi . Il 
celebre Vefcovo di Tuy ricevè gli ultimi aneliti 
di un Santo , del quale avea lungo tempo am-^ 

G 2 mira* 
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mirato le virtù, cd onorato il merito. Non 
avendo 1* Ordine de i Predicatori ancora mo- 
naftero in quella Città , quello Prelato gli fe- 
ce fare una tomba nella fua Chiefa Cattedrale, 
enei fuo teflamento ordinò, che dopo la fua 
morte fofte collocato il fuo corpo apprettò le 
Reliquie di quefto Servo di Dio . 

Abbiam pattato fotto filenzio i diverti mira- 
coli , che gli furono attribuiti durante il corfo 
della fua vita : e neppure parleremo di quei, 
che hanno renduto il fuo nome molto celebre 
dopo il fuo felice paffaggio avvenuto , fecon- 
do alcuni Autori , lo fletto giorno di Pafqua ; 
o ,, fecondo P opinione di molti altri , a i quin- 
. . • dici di Aprile , nelP ottava di Pafqua del 1246. 

nel cinquanteftmo fefto della fua età , e nel ven- 
tennio quinto di una penitenza , da lui comin- 
ciata con iftraordinario fervore, e foftenuta 
fino alla fine fenza interrompimento , e fenza 
mitigazione. La gloria, che col fuo merito 
r. beatìfica- fi procacciò, fu dal Cielo manifeftata Con tan- 
ni ° a *h ** P roc ^f f » e con un g ran numero di guari- 
n ortc P .° 1 gioni in favor di coloro , che Pinvocavano 
nelle loro predanti neceftìtà , che lo ftefto Pa- 
pa , fotto il cui Pontificato morì, lo mife nel 
numero de i Eeati . Abbiamo una Bolla d* In- 
nocenzo IV. data Panno 1254. colla quale 
permette a tutti i Conventi e Monafterj de i 
Frati Predicatori in Ifpagna , di celebrare ogni 
annoia Fefta del B. Pietro Gonzalez con un 
BolBdlkt. 0 cos ì folenne , come t* et foffe flato dalla 
& anta Sede canonizzato . La Città di Tuy godè 

»• an- 
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.ancor effa della medefima permiflione . Ma ri- 
flettendo il Tuo Vefcovo , che quella nuova.# 
feda cadea fovente o nella Settimana San- 
ta , o tra 1 ’ ottava di Pafqua , la fifsò per 
Tempre al lunedì dopo la Domenica in Albis; 
e ordinò , che in tutta la Diocefi fé ne fa- 
cefle P uffizio come di un Confetture non Pon- 
tefice . ‘ ' • 

Lo zelo di quello Prelato , e la Tua fpecial 
divozione verfo il Santo , rendendolo attento 
a tutte le maraviglie , che o fi facevano alla fua 
tomba , o per la fua intèrceflìone , delle quali 
fu talora egli detto tedknònio, ne fece prender 
giuridica tedimonianza , e ne inviò un catalo- 
go autentico appodovi il fuo figillo al Capi- 
tolo Generale de J Frati Predicatori , adunato 
in Tolofa Panno 1258. Furono allora fatte 
nuove idanze appreffo la Santa Sede , per ot- 
tenere del B* Servo di Dio la folenhe Canoniz* 
zazione . E lo detto affare fu ancora fpinto e 
fòllecitato in quafi tutti i fecoli fufseguentii 
IP Arci vefcovo di Lisbona Michel de Cadrone 
prefentò una fupplicaa Clem.VIir. Panno 4 ^^ 
la Città, e il Clero di Braga fecero una depu- 
tazione per lo delio motivo a Paolo V. Pan- 
no 1608. e il Re Cattolico Filippo 1 il# fcrifse 
tìncor etto per parte fua al Vicario di Gesù 
Crifto . Le Chiefe di Spagna attendono tut#- 
cavia P effetto di tante premure , che fèrhpre^ 
fono date afcoltate favorevolmente da i Papi; 
ma delle quali il fuccefso è dato fempre ritar- 
dato dalPoccorreiwa di moltialtri affari , che* 
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pareano richiedere una piìi follecita fpedizio- 

ne(<0* . 

Sono fiate Fatte due Traslazioni del Corpo 
del B. Pietro Gonzalez , una nel 1 529.* e P al- 
tra nel 1567. da i Vefcovi di Tuy : i quali han* 
no Fatto edificare in fuo onore una ricca cap- 
pella s ove le fue Reliquie , efpofle alla pubblio 
ca venerazione , fi confervano in una calla di 
argento magnificamente ornata . Ne i Porti di 
Spagna , e di Portogallo fi vedono molte Chie- 
fe , erette fotte P invocazione del nollro San- 
to ; che è fpecialmente invocato da i Marinar» 
nelle tempefle ; i quali provano ben fovente 
l’effetto del fuo credito apprelfo Dio . Ciò che 
fenza dubbio lo ha Fatto fcegliere per loro av- 
vocato da i Marinari Spagnuoli , e Portoglieli , 
tra i quali il B. Pietro Gonzalez è comunemen- 
te chiamato San *telmo , o Sant 3 Elmo , nome 
corrotto * che Fecondo la congettura del Pa- 
dre Papebrochio , e di M. Baillet, viene ori- 
ginalmente da quello di S. Erafmo , uno de i 
Santi tutelari , i quali erano anticamente in- 
vocati fui mare Mediterraneo . 



; \ ' - ■ DI 

: - : : 

fa) Per im- decreto della Sacra Congregaiìone de l Riti 
tatto nel mele di Dicembre 1 74 i.t conferma toVdaJ Regnati» 
te Sommo Pontefice Benedetto XIV . il culto di S/Tel- 
«noe fiato fido a tutto l’Ordine de’ Predicatori ; e.la Fella. 
* te» Sfiata al giorno 14. di Aprile • 
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S A GUNDISALVO 

* 

DI AMARANTA. 


D T tutti gli Autori Portoghefi , i quali han- DicUcus-Mu» 
no intraprefo di feri vere l’iltoria del rirtta * Src ' 
B. Gandifalvo y Diego è quegli , che (ómbra piy” 
a verlo fatto con maggior diligenza , ordine , Scnenf. 
cfattezza . I/illultre Arcivefcovo di Braga Don 
Bartolomeo de i Martiri lo ecciti a quella fati* 
ca , e forfè gliene fornì le memorie : e per con* 
feguenza ciò fu molti fecoli dopo la morte del 
Servo di Dio , la cui fantità già rifplendeva 
nel Portogallo circa il principio del decimo ter- 
zo fècolo . 


Gundifalvo , chiamato d’Amaranta, nacque 
Panno u 87. nella Parocchia di S. Salvatore 
della Diocefi di Braga tra i Fiumi Duro, e Min: santo!* C 
le cui acque rendono il paefe sì fertile , t così 
deliziofo, che gli Scrittori Portoglieli non du- 
bitano di compararlo col Paradifò Terreftre • . 

Noi non ci tratterremoa riportare ciò, che eflfc 
narrano della bellezza di quello fortunatócli- 
ma, delle ricchezze naturali, che vi li trovano,' 
del coraggio , e del valore ereditario de ilfco? 
abitatori , che gli antichi Romani ne i piìt gJo* ; 
rioli tempi della loro Repubblica non potette- 
ro ,come fi narra , foggioga re fe non dopo aver 
date molte battaglie , ove pretendali , che egli 1 *' 
p G 4 no 
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no abbian perduto il, megliodelle lor truppe , 
e de i loro uffiziali . Quando tutto quello rac- 
conto , di cui fi può vedere un rillretto nel 
primo Tomo del Bollando , folle non meno 
cfatto di queilo, che è pompofo ,noi non crede- 
remmo di dover farlo fervire a ornar Pillo- 
ria di un Santo , le cui fode virtù ci prefen- 
tano un oggetto molto più degno di ammira- 
zione . ' * 

Fino dalla fua più tenera gioventù tutte le 
fuc inclinazioni parvero portarlo alla virtù , 
alla modedia, c a tutte le pratiche della Cri- 
diana pietà : e i Tuoi Genitori , la cui Religione 
aggiungeva un nuovo ludro al podo ragguar- 
devole, che tenevano nel' paefè, non trafo- 
rarono niente , di quanto poteva contribuire a 
perfezionare sì bei principj , non folo colla lo- 
ro vigilanza , e co’ i lor domedici elempli , ma. 
altresì mediante l’attenzione , e la cura di un 
degno Ecclefiàdico , che gli diedero per mae- 
ftro. Un poco più avanzato in età , e già 
idruito nelle belle lettere , egli fu melTo fotto 
la difciplina delP Arci vefeovo di Braga , il cui 
Palazzo Epifcopale era una Scuola di virtù, e 
di feienza Ecclefiadica , ove fi formavano quei* 
che erano dedinati al fervizio degli Altari , e 
al governo delle anime . Il carattere dello Ipi- 
rito , e del cuore del giovane Gundifàlvo , la 
fua docilità , c Pinnocenza de i Puoi codumi gli 
conciliarono ben todo la dima di quel degno 
Prelato : e i Tuoi progredì , ugualmente rapidi 
nello dudio , e nella pietà , iudufiero PArcive-, 

(covo 
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Icovo ad unirlo , mediante gli Ordini Sacri > in- 
violabilmente alla Chiefa . 

Crefcendo Gundifalvo in dignità , crefceva 
eziandio nella fapienza ; e nel fervore . Attivo, 
circofpetto , vigilante , non trafcurava alcuno 
de i fuoi doveri . Sapea prevenire i dcfiderj de 
i Tuoi Superiori , e non parlava giammai dei 
fuoi uguali , fe non per fare offervare la loro 
virtù , o lodare le loro buone qualità ; na- 
fcondendogli la carità i loro difetti , o info- 
gnandogli a proccurare , che da altri non fòf- 
fero offervati . Una modeftia fempre unifor- 
me , perchè fondata fui baffo fentimento , che 
avea di fe medefimo lo raife al coperto de i 
tratti delibi nvidia ; e i fuoi Colleglli videro len- 
za gelofia le particolariattenzioni delPArcive- 
fcovo in fuo favore « Conciofliachè perfuafi , 
effer dovute al (ìio merito tutte le dimoftrazio- 
«i di confidenza, ond’era con qualche dilli n- 
zione onorato , non fe ne tenevano offefi . 
Il Prelato , dopo averlo per qualche tempo 
occupato nelle funzioni del Diaconato , Pinnal- 
zb con piacere alla dignità del Sacerdozio , e 
cominciò a (èco dividere le cure della fmL. 
Chiela . 


ni. 

Si fa amari 
dal Tuo Ar- 
cÌVcfcoVO> « 
ftima pellai 
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Effendo allora vacante la Parrocchia di S.Pe- . 

lagio , una delle più confiderabili della Diocefi f OC o^o Abl 
di Braga , credè il Primate di fare un rie- bate di San 
co dono a quella Cura Abaziale dandogli per Pelagio» 
Pallore un uomo , formato fotto la fua difci- 
plina , e di una fperimentata virtù . Gundifal- 
vo ficcome non avea co* i fuoi defider j preve- 
~ nuto 
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nuto delezione del Vefcovo ; così non volle 
refiftere alla Tua volontà ; e accettò tremando* 
quello onorevole Benefizio , le cui grolle ren- 
dite rifvegliavano la cupidigia di molti ; m& 
che per quella parte non era oggetto di con»*' 
piacenza al fedele minillro di Gesù Criflo : il 
quale fi era confacrato al fèrvizio divino con 
animo di fare di fe medefimo a Dio un perfetta 
facrificio , e con quella rettitudine d’rntenzio- 
ne , che S. Paolo raccomanda a tutti coloro r 
che da Dio fon chiamati a un sì augufto mini» 
fiero . 

Tutto il rimanente della fua vita fu una prò-; 
va del fuo difintereffe , e dello zelo , onde ar- 
deva per la gloria di Dio , e per la fa Iute delle 
anime. A fin di rendere le fue follecitudini la 
fua vigilanza , e le fue iftruzioni più efficaci , 
cominciò Gundifalvo dal regolare in tal modo 
la fua perfona , e la fua C afa , che Pana , e 
l’altra potettero fervir di modello a tutti i fuor 
Parrocchiani . Aggiunfe nuove mortificazio- 
ni alle fue prime pratiche di pietà ; e già av- 
vezzo a fare dell’efircizio dell’orazione le fue 
più catte delizie , le fue preghiere furono indi 
innanzi tanto più ferventi, e continove, quan- 
to che egli penfava di non edere fidamente ob- 
bligato a pregare per fc medefimo , ma ezian- 
dio per i bifogni di tutto coloro , che dalla 
Provvidenza erano (lati alla Aia cura racco- 
mandati . Modello negli abiti , povero ne i 
mobili , più che frugale nella menfà , non am- 
mattava ricchezze, per (ottenere, o aumentare 

ii 
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il luflro della fua Cafa , ma per diftribuirle 
con una Tanta profusone a i poveri della Par* 
rocchia ; impiegando altresì nella ofpitalità , 
guanto fottraeva alle Tue proprie foddisfazio- 
ni , e fovente anco alle proprie necelfità . Per ■ 
quanto attento egli fofie a rompere il pane del- 
la divina parola ad un Popolo, di cui ben tolto , > 

avea guadagnato la confidenza , e meritato Paf*. 
fezione ; nondimeno bramava di perfuadere piti 
tolto colPefempio * che co* i difcorfi le yerità * 
che arduamente gli predica va . 

Rigido oflervatore de i Canoni , e delle fan*- VI 
te Regole della Penitenza* non Teppe mai Nc efercìt» 
per debolezza nè per compiacenza diffimula- Tantamente 
re , o TcuTare ciò , che la divina Legge 
danna. Riprendeva i peccatori fenza alprezza; 

<c non adulava giammai coloro , che cercano 
nel loro pollo frivoli pretelti , che la Religione 
non ammette.. Ma nel medefimo tempo affabi- 
le co* i piccoli , e ripieno di tenerezza per gli 
afflitti* Tempre gli ricevea con dolcezza gli 
udiva con pazienza , gPiftruiva con bontà , e 
;gli confola va in tutti i loro travaglj ; e riguar-^ 
dando come Tue Je loro afflizioni , infegnava 
Joro a renderle meritorie , mediante un'umile 
fommilfione agli ordini del Cielo . 1/ orfano v 
la vedova , e il bifognofo trovavano in lui un 
cuor di Padre , la follecitudine di un Pallore* 
e un amorevole confolatore : il qùalepoteadi- 
xe letteralmente ciò , che il Santo Giobbe dicea 
di fe medefimo : Io fono flato l’occhio del cieco * j 0 ^ nI 
* il fi e de del zoppo * Colui , che era in pericolo i$, ' 

di 
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di perire , mi colmava di mille benedizioni : e 
io riempieva di confolaziotte il cuor della ve- 
dova . 

VII. Tale è il ritratto , che gli Storici Portoghefi 

fua^vioUMK ^ anno ^ atto del P'° Abate di San Pelagro » 
Ia e della-, brano fcorfi pochi anni, da che egli gover- 
na carità, nava quella Parrocchia ; e già ne aveva ban- 
dito l’ignoranza, gli fcandali , le liti , le ini- 
micizie . ConciolTiachè nelle differenze , che 
potevano occorrere, perfuafi i fuoi parrocchia- 
ni della faviezza , e della probità del loro Pa- 
. : flore , accettavano volentieri , anzi cercava- 

no la fua mediazione , e non fi lamentavano 
giammai della fua decifione . La felicità di que- 
lli popoli farebbe Hata perfetta , fe aveflero per 
lungo tempo goduto un Pallore , che Iddio lo- 
ro avea conceduto nella fua mifericordia : ma 
non ebbero quella confolazione . 

VITI. Avea quello Santo uomo una divozione , 
d*re°a intonazione particolare a meditare aflìdua- 
tarc i Luo- mente le fofferenze del Noflro Signor Gesù, 
ehi fanti Crillo , e i Millerj della fua facra Paflìone : e 
dcUa Pale- q Ue ft a meditazione , che occupava il fuo cuore 
più che il fuo fpirito , gli fece concepire un de- 
fiderio sì violento di vifitare i Luoghi Santi , 
che finalmente fi rifolvè di pafiare i mari, e 
andare a bagnare colle fue lacrime la Terra , 
che 1* Uomo Dio bagnata avea col fuo fangue. 
Ma le necelfità di un popolo , che amava te- 
neramente , e da cui era finceramente ama- 
to , fembravano opporli alla fua divozione . 
Onde iflruitò , com’era , de i fuoi doveri di Pa- 

ftore. 
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flore, e non potendo ignorare i giudi defide- 
rj de i Fedeli , combattè lungo tempo con- 
tro fè fteflo . Dopo molte preghiere , e peni- 
tenze , a fin di conofcere la volontà del Signo- 
re , fentendofi Tempre prefiato da non fo qual 
movimento di abbandonare il tutto , e portar- 
li nella Paleftina , fi determinò finalmente d’ef- 
porre con umiltà i Tuoi fentimenti alT Arcive- 
scovo di Braga , ed attenerfene alla Tua decifio- 
ne . Quelli , fenza volere accettare la Tua ri- 
nunzia, gli permife di foddisferc alla Tua pie- Confulta ii 
tà ; eligendo folamente, che il buono Abate fuoVefcov# 
lafciafie in Tuo luogo alcun uomo , che atto fof- 
fè a far le Tue veci , cioè un Vicario di vita ir- 
reprenfibile , di cui fofiero già ben noti i talen* 
ti , e lo zelo per la falute delle anime . 

Gundifalvo avea nello flato Ecclefiaftico un ^ome pruo- 
nipote , da lui fteflo allevato con una grande vaunEccle- 
attenzione , e per lungo tempo fperimenta- c 
to O). Gli parve adunque di veder nella Tua 
pèrfona tutte le qualità degne di meritar la Tua luogo, 
confidenza , la ftima de i Fedeli , e l’approva- V» ' ’ 
zione del Prelato . Laonde dopo avere gettato ■ , 

gli occhi fopra di lui, fenza per anco fpiegare • * 
i Tuoi difegni , raddoppiò le Tue cure per ifpi- 
rargli una foda pietà , per iftruirlo di tutti i 
doveri di un buon Pallore , per ofiervare piò 
attentamente la Tua condotta , e per meglio 
conofcere , qual conto potea fare delle virtù, 1 

che 


. (*) hic juvcnis Sacerdos ab in fantia fua fan&is mo« 
»ibus ab codem fan&o Abbate vigilautcr educatili* Afl.Sanfi* . 
T.i. p.^43. n*i 6 . 
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Saggi avver- 
timenti , da 
lui dati al 
nipote . 
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che comparivano in lui . Le fante azioni , e 
fopra tutto le opere di carità , che il virtuofo 
Curato era folito di fare in fegreto , avendo 
Dio folo per teftimonio , cominciò a praticar- 
le ordinariamente in prefenza di quello fuo ni- 
pote , pel folo defiderio d’ infegnarli col fuo 
cfempio ciò che egli Hello avrebbe dovuto fare* 
quando occupato avelie il luogo > che nel fuo 
cuore gli desinava . Cosi avendo prefo tutte 
le precauzioni , che la prudenza potea fugge- 
rire , e giudicar neceflarie * per non efporre il 
luo gregge alla crudeltà di un lupo , o all’ava- 
rizia di un mercenario , Gundifalvo finalmen- 
te gli dichiarò ciò , che da lungo tempo anda- 
va meditando . Confegnandogli adunque il go- 
verno della parrocchia per tutto quel tempo * 
che era per eflerne aliente , gli raccomandò la 
vigilanza, lo zelo , la frugalità, lamodellia, 
e fopra ogni altra cofa la cura > e 1* amore de i 
poveri : Io vi parlo , gli dille , lotto gli occhi di 
Dio , e in prefenza di Gesù Crifto : Colui , che 
conofce i noftri penfieri non meno che le_* 
noftre azioni , ben fa , che non giàperefler- 
mi voi unito di fangue , io vi ho preferito a 
molti virtuofi Ecclefiaftici , fulla cui fedeltà io 
mi potea ripofare; non eflendomi voi caro, 
fe non in quanto vi ci»edo grato a Dio , zelante 
de i fuoi interelfi , pieno di amore verfo la_. 
Chiefa , e finceramente rifoluto di facrificare il 
voftro ripofo alla falute del prolfimo . Quelle 
buone difpofizioni, che mièparuto di ofierva- 
re in voi fino dalla voftra infanzia > hanno di 
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già prodotto de i buoni frutti : e la grazia del 
Salvatore, per quanto io {pero, ve ne farà 
anco produrre in maggiore abbondanza . Te<- 
ilimonio da lungo tempo , e compagno delle 
mie fatiche , profeguite con un nuovo fervore 
ciò , che avete già cominciato . Voi da qui in- 
nanzi camminerete fenza guida ; ma il lume di 
Dio vi condurrà; la fua grazia farà la voftra . 
forza; la fila mano il voftro foftegno . Sola- 
mente diffidatevi di voi medefimo , temete il 
Signore , iftruite il fuo popolo , e non trafcu- 
rate veruna delle voftre obbligazioni . Servitevi 
delle rendite della voftra parrocchia con ren- 
dimento di grazie , giuda i voftri bifogni , e 
fecondo le regole della Chiefa , diftribuendo 
tutto il rimanente a i. -poveri. Effendo voi il 
loro padre ^ e i 9 economo del loro patrimonio, 
non chiudete loro giammai f nè le voftre mani , ... 

|jè la voftra cafa . Ricordatevi in tutte le oc- «. , 
cafioni degli avvertimenti , e degli efempj , che Ap-BdLnM 
io vi ho dato ; e non vi moftrate indegno di 
quella dimoftrazione di confidenza , che vi 
do oggi , confegnandovi la cura di ciò , che ho 
di piò caro nel mondo ; e per dir tutto in poche 
parole : Quello , che io vi raccomando è il mio 
e voftro gregge . 

- Avendo il giovane Ecclefiaftico ricevuto con XIL 
docilità quefte faggie iftruzioni , promife tut* Parte per la 
to ; e Gundifalvo datagli .la^ fua benedizione. Terra Santa 
T abbracciò teneramente , e fi mife in camini* 
no . Quello fpirito di penitenza , e di Religio- 
ne, che gli faceva intraprendere un si lungo 

viag* . . 


:rt* Vita di S* GundisaIvo 

-Viaggio , lo foderine tra tutte le fatiche , che 
• gli convenne foffrire . Ma per aggiugnere a i 
fuoiefercizj di mortificazione anco quello dell* 

. umiltà, volle in tutto dipendere dalla carità 
de i Fedeli . In forma dunque ed abito di po- 
sero mendicando il pane , fi portò primiera- 
mente a Roma ; donde , vifitate le tombe de i 
. , Santi Apodoli , fi rendè a Venezia, e di là* 
pafsò nella Siria . Rendendo allora meno diffi- 
cile a i Cridiani il viaggio della Terra Santa , e 
Je conquide delle Crociate nella Paledina e il 
Trattato di tregua conclufo Panno 1228. tra 
^Imperatore Federigo IL e il Sultano d’Egit- 
to : il buon Curato profittò di queda libertà» 

. per veder Nazaretz , Betleem , Gerufalem- 
me v , e i celebri Monti. Calvario , e Tabor : 
e in tutti quedi differenti luoghi fece un fog- 
Vi fi fermi giorno proporzionato a i fentimentr della fua 
per lungo tenera divozione . Ma mentre afforto nella 
meditazione de i fecrofanti Miderj, fi abban- 
‘ k donava a i rigori della fua penitenza , e copia- 

la fopra il fuo corpo ciò , che il Figliuolo di 
'Dio avea già voluto foffrire nella fua carne ; il 
fuo Vicario nella parrocchia di S. Pelagio tene- 
va una condotta affatto contraria a i Tuoi dove- 
ri , e alle fue promefle . 

O fia , che la regolarità , altre fiate offerva- 
. fa in quedo giovane Ecclefiadico , non folle 

data fe non Peffetto di un fervil timore , o di 

. una profonda ipocrifia , o fia che la lonta- 

nanza del Santo Abate, la libertà di difpor- 
re delle gran rendite della fua Chiefa, e la- 

. corri 
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compagnia, o i malvagi configli di alcuni li- 
bertini foflero per lui fiata una tentazione , 
contra la quale non fi era ben premunito ; 
egli fii veduto cangiare in un fubito di con- 
dotta. ... 

. . Tutta la Tua vita più non fu fe non una lunga XIV. 

ferie di prevaricazioni , e uri odore di morte 

a i Fedeli , che avea l’obbligo d’iftruire , ed edi- del Vicario • 

ficare. Ipoveri, gl’infermi, gli orfani fenza diS.Pelagio 

foccorfo , e fenza confolazione , vedevano il 

loro patrimonio dilapidato , e impiegato in 

nutrire cavalli , cani da caccia , uccelli di 

rapina*, e perfone di mala fama. Nè di ciò 

contento quello indegno miniftro , sì poco 

Amile al fuo zio , per liberarli una volta per 

fèmpre da un certo rimafuglio di timore che 

gli era di qualche freno nelle fue fcelleratez- 

ze , cercò i mezzi di forprendere la religione 

del fuo Vefcovo, e di aflìcurarfi per .fempre 

il pofleflo di un Beneficio » che npn era va* 

cante . 

Per la qual eoià ajutato , e forfè anche incir xY. 
tato da i compagni delle fue difiblutezze ; fatta Pubblici U 
primieramente correre la voce della morte del A ^. 
Santo Abate; ben tofto dopo fuppofe alcune tCj cottie- 
lettere come fcritte dalla Soria , che ne_> nc il fuo Bc* 
aflicuravano la verità , e parevano indivi- 
duarne si efattamcnte le circoftanze , che le 
perfone dabbene ne reftaron gabbate . Lo fief- 
fo Àrcivefcovo. di Braga non ebbe verun fo- 
fpetto nè di quello artifizio , nè delle buone 
tefiimonianze , che certe perfone gli fecero 
TomJ , • * H ’ * ‘ in 
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in favore del Vicario di S .Pelagio . Forfè egli 
s’immaginò di ritrovar nel nipote alcune di 
quelle prerogative , che avea tanto (limate 
nella perfona del pretefo morto; e perciò lo 
provvide della Cura , che avea il titolo di 
Abazia , e gliene fece prendere il pofleflo (a) . 

Fflendo l’ufurpatore pervenuto in cotal gui. 
fa al termine de i Tuoi defiderj , piò non fi curò 
di nafcondcre o diflìmutare i Tuoi vizj . Gli or- 
ribili dilòrdini , che nello fteflo tempo regna, 
vano in tutte le Provincie di Portogallo ; le 
guerre civili , che laceravano il Regno ; la de- 
bolezza del Re D. Sancio II. , e l’ambizióne de i 
Tuoi Favoriti ; le fazioni de i Grandi ; il difgu- 
fto generale de i popoli; e le rivoluzioni » di 
cui parla il Mariana nel fuo XIII. libro della 
Storia di Spagna, dando a i piò malvagi uo- 
mini Pardire di tutto intraprendere , e la liber- 
tà di far tutto lènza temere le feverità delle 
Leggi, che erano impunemente fprezzate ; il 
nuovo Curato di S. Pelagio fi farebbe in una sì 
univerfale corruzione , per cosi dire , arros- 
to di non effere peggiore , e piò difloluto degli 
altri. La fua vita, fempre piò licenziofa , fa- 
cea fpargere alle perfone dabbene molte lacri- 
me ; e il loro dolore era tanto piò vivo , quan- 
to che eglino piò non fperavano di rivedere il 

loro 



(*) Acquievit vcnerandus Antiftes , doli infcius , prccibus 
fraudulcntxque poftulationi hujus rapaciflìmi lupi , qui in Re- 
ttore m abfolucum contirmari folum cupiebac , ut fecurius 
omni pollo timore , I-picuream poflc; vium , & geniale* dies 
agerc . / tp . Bell . ubi Jup. ». ìp. 
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J oro buon Pallore , di cui non celiavano di de- 
plorare la perdita , 

.Quelli frattanto dopo un’aflenza di tredici 
o quattordici anni s’incamminava lentamente il buon Cu- 
verfo la Tua Chiefà , pieno della più viva rico- ra fo rìto /- 
nofcenza per tutti i favori , che avea ricevuti S 
dal Cielo nel luogo fteflo , in cui fu operato il 
Mifterio della noftra Redenzione . Ma ignoran- 
do tuttavia i mali , de i quali era (lato in qual- 
che modo la innocente cagione ; e che poi a fe 
fteflo il Servo di Dio con gran rammarico , e . 
confusone imputò. 

' -Hin fatti l’infedeltà, del Mini/Ira , al quale 
avea confidato il gregge , di cui la Provviden- 
za avea elfo medefimo incaricato., non potea 
per lui eflqre fe non un gran foggetto di umi- 
liazione , e di timore , provandogli ben chi a-;' 
ramente un tal efempio la necefiità della Refi- 
•denza , sì efpreflamente raccomandata da i 
Sacri Canoni , s\ conforme all’antica difciplina, 
della Chiefa , ed allo fpirito della ftefla , che nel 
variare de i fecoli è fempre lo fteflo ^ Senza qui 
condannare la condotta di molti illuftri perfo- 
naggi »i i quali nel decimo terzo fecolo non ft 
facevano fcrupolo di abbandonare le loro - 
Chiefe, i loro popoli , e le loro Diocefi , per 
intraprendere , lunghi viaggi di. divozione ; 

. noi poflìam dire, efler cqfa più ficura il pre- 
ferire l’adempimento de i doveri comuni» a 
una divozione particolare, per quanto polla 
ella edere in fe medefìma-o parer degna di lode. . / • 
Mai Santi fino che. vivono falla terra, non * 

H z fono ; . 
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fono nè impeccabili , nè infallibili; e poffono 
fempre ingannarli , ed effe re ingannati. Se il 
buon Curato di S. Pelagio , malgrado la purità 
delle fue intenzioni , e tutte le mìfure da lui 
prefe , non può effere fcufato dall’ aver com- 
melfo un difetto nello (lare per cosi lungo 
tempo lontano dal fuo Gregge ; il Signore glie 
' lo fóce fcontare con una dura penitenza ; e per- 
ciò fi valfe del miniflero della fteffa perfona * 
che avea lafciata in fuo luogo . 

XVn. ^ Le grandi auflerità del Servo di Dio , P età , 

Mon logico? e ^ at ^ c ^ e d* un v i a ^gi° ugualmente lungo , e 
nofce , o fin- penofo , i poveri abiti , on d'era coperto ; tutto 
gcdinonri- ciòdico potea ben fare, che da principio egli 

«lo malTrat- non ne ^ à f ua propria cafa riconofciuto. In 
fatti il nuovo Curato non lo riconobbe, quando 
lo vide , o almeno affettò di non riconoscerlo . 
Laonde ben lungi dall' accoglierlo con onore 
come fuo benefattore , e fuo padre , lo riguar- * 
dò con difprezzo , gli parlò con durezza * gli 
ordinò di fubito ritirarti 5 ,’fe nòn Volea effere 
gafligato come un impoflore ; e non fi arrofsì 
di aggiugnere le percofle alle minacce, e alle 
ingiurie. Il Sant* Uomo in sì fatta guifa trat-' 
tato ; ma meno fdegnato di quello crudel trat- 
tamento , che del mifero flato', ; in cui vedea la 
fuaCafa, e la fua Parrocchia , non potendo 
piò ritenere nè le lacrime * nè Pardor del fuo 
zelo , fece al fuo indegno nipote una correzio. 
ne piena di carità . ' 

• E* egli quello , o mio figliuola , gli difle , il 

dolce zza del f rutt0 di tutte le cure , che io mi fon prefo del- 
Santo#, " la 


w 


• XVIII. 
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Ja voftra educazione? E* quello Pufo , che fa- 
te , dei beni del Crocififlo, e della Chiefa ? 
Ov J è la carità , che efercitate verfo i poveri , 
che fono membri di Gesti Cri (lo , e che io vi 
avea sì fovente , e con tanta follecitudine rac- 
comandati ? Ma fe voi avete potuto obbliare 

A 

nello lleflb tempo e i miei benefizj e le vo- 
ilre* pronieffe ; perchè obbliar voi medefiino 
fino a far della voftra ca là un pofiribolo , fino a 
Far fervire lefoftanze de i poveri al voftro luf- 
fo , e a mantenere un gran numero di cavalli, 
e a nutrire quella mandra di cani, che io qui 
vedo ? Per certo quelle non fono azioni de- 
gne di un Pallore , nè degli efempj , che io vi 
ho dati O)., ' : , , 

' Quando una fiata ha Puomo fcoflo il giogo 
del Signore , e allontanata da fe la memoria , 
e il timore di Dio , per abbandonarli fenza ri- 
morfoalle più brutali paflìoni , le più falutari 
correzioni non fanno quafi impresone lui cuo- 
re . Quelle del Santo Abate non fervirono le 
% , 

non a maggiormente infiammare la collera di 


H 


un 
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‘ (a) Patienter Se acquo animo San&us Abbas his plagas Se 
verbcra ab Alunno fuo infli&a tulit • Sed tamen a paterna 
correzione minime abftinendum fentiens 3 illum coram hi» 
Vcrbis redarguit : nonne ego:tc , inquit , ab incunabuli* Tcn> 
per enutrivi ? Nonne honclHs te inllruxi dilciplinis? Nonne 
decedenti miài fìdem dedifti* juramento etiam fuperaddito 
fìrmatam » de pauperum cura , de frugalità te fervanda ? 
Nonne lempcrme vidifti liujus £ccl?ii* vedigaljia prò tuajori. 
parte egejn$ dare ? Iùìd> n . * i# 
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un Ecclelialtico libertino., il quale nè volendo 
umiliarfi, nè potendo altrimenti rifponderea 
così giulli rimproveri , continuò a battere co* 
lui , che aveva avuto il coraggio di riprender- 
lo : e per forzarlo a fuggire , e a tacere , penr 
sò finalmente a lafciaHi contro i fuoi cani* 
XlX. Una sì fatta prova era per lui ben dura , ma 
Sua paz-icn* l e lezioni di pazienza , che Gundifalvo avea per 
zajc uml ' | 0 fpa Z io di tanti anni ftudiate fopra il Calva- 
rio , gl’infegnarono ad imitare in quella occai 
{ione la manfuetudine , e l’umiltà dell’Uomo 
Dio • Onde lo ringraziò di averlo giudicato 
degno dì foffrir qualche cola per amor fuo : e 
dando tutto lo sfogo alla fua carità , non_* 
pensò, fe non a rendere bene per male ; do- 
mandando a Dio la converfione di un pec- 
catore , che così poco penfava a convertirli • 
Credendoli in così fatte circollanze fcaricato 
di un Benefizio , del quale avea Tempre temuto 
il pefo , e rifoluto di non fare piò gran rumo? 
re , fi allontanò dalla Parrocchia di S. Pelagio, 
fenza lamentarli nè con gli antichi fuoi Parroc- 
chiani ,« nè colPArcivefcovo di Braga : e affat- 
to alieno da voler rientrare per le vie della 
giullizia nell* amminillrazìone della Tua Cura ; 
fi rifolvè di abbandonare i Tuoi interefli , o 
piuttollo quei de i fuoi Parrocchiani , alle di- 
fpofizionl della Provvidenza, chc # fa cavare il 
bene dal male : e rivolti tutti i fuoi defideri 
verfo la folitudine , fi propofe di paffarvi il ri- 
manente de i fuoi giorni tra i rigori della piò 
afpra penitenza , 


A tre 
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Atre leghe dal fiume Duro verfo il Setten- 
trione fu i confini della Provincia , che i Por- 
toghefi chiamano Tra-los-montes , fi rtruova 
un luogo folitario , o un aggradevole deferto 
divifo in due parti dal Tago . Quefto deferto 
adunque , ; chiamato A maranta , fcelfe per luo* 
go del fuo ritiro : ed avendovi edificato un 
povero romitorio , cioè a dire > una piccola 
celletta , e una cappella in onore dellaSanta 
Madre di Dio fua gloriofa protettrice ; vi paf- 
fava le notti in orazione , cantava il Divino 
uffizio, e dipoi cominciò a celebrarvi ezian- 
dio i Sacrofanti Mifterj, e il rimanente della 
giornata occupauafi o nella lezione de i Libri 
Santi, o in qualche lavoro di mano • La vita 
Angelica, che menava in quefto deliziofo de- 
ferto , fempre unito con Dio , e fempre appli- 
cato a morire a fe fteflo , rifvegliavagli la dol- 
ce memoria delle interne confolazioni , ond* 
era flato favorito fopra il Calvario . 

Ma per non feparare dalle dolcezze della 
contemplazione le funzioni dell* uomo Apo- 
(lolico; dopo avere orato , e meditato , Sfi- 
dava a catechizzare , predicare , e iftruiré i 
popoli della Campagna ( a ) , e de i vicini V'iU. 
jaggi • L'odore della fua fantità , e la benedi- 
zione, che il Cielo fpandeva fa iefue fatiche 
- * t Al * •' ■ • < ! lo 


(4) In hoc parvo Sacellp , tanquam alter Paiilws a ut Hila- 
rio in inculca prorfus eremo, Deo , & An f ?elortim Rc^iràr 
continuo mfervicns , pridicaponis officio ci reumeirka i'e iv 
pcrcxercito , Heremiticam & Apoftolicam iùnuJ vitam tra* 
duccbat • • *- 
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fecero riguardare come un uomo inviato da 
Dio , per condurre nel fentiero della falute 
tutti quei , che fi rendevano docili alle fue 
iftruzioni, le quali erano ugualmente pateti- 
che, e familiari. Gli abitanti di tutti i Pacfi 
all’intorno aveano bifogno di un tal foccorfo ; 
mancando da molto tempo definizione , e di 
efempio . Ma avendo altresì il vantaggio di 
conofcere quello loro bifogno , lo accoglievano 
fempre con rifpetto, e con : dimoftrazioni di 
particolare allegrezza. 

XXI. Ben tofio appretto a fine di rifparmiargli 
L’odore^, una parte della fatica, cominciarono a por- 
delie fue vir- tarfi in folla al fuo Romitorio ; gli uni per 
Fpopoliichc raccomandarli alle orazioni del Santo Solita- 
la lui fono rio , egli altri per riceverei fuoi ammaefira- 
Iftruiti. bramenti , e profittare delle fue lezioni di ca- 
rità , di umiltà , e di pazienza . A proporzio- 
ne , che la fama delle fue virtù , e il fuo credi- 
to più fi andavano dilatando, venivano i po- 
poli da più lontani paefi per confutarlo : e fic- 
come gli erano fatte limoline confiderabili ; 
così .egli ledifirihuiva fubito a i poveri , a fine 
di render le fue illazioni più profittevoli , col 
.confacrarne tutto il frutto temporale alla cari- 
tà 0?) . Quello concorfo di popolo non era mai 
un’ occafione d’ inquietudine , di vanità, c di 
diflipazione ad un uomo , da lungo tempo 

efer- 


t<j)*R,udium populorum faftus magifter & Apoflolus, ne- 
- eccitati bus & inopix utriufquc hominis , caritatis vifeeribus 
oranino diligente r fubveniebat . Jp, Bill. p. $4*. ». 
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efercitato nella pratica delle più. fode virtù : e 
i Fedeli , che lo fpirito del Signore conduceva 
aifuoipiedi, fé ne partivano Tempre ripieni di 
confolazione , tutti accefi di celefte amore , e 
penetrati d'un vivp defiderio della falute . 

Benché fervendo in quello modo lènza iute- XXIT. 
refle la Chiefa, ed il Profilino ; e vivendo da 
folitario , ed efercitando le funzioni d' uomo Ordine dei 
Apoflolico , infegnafle nel filenzio del Tuo ritiro Predicatori 
a converfare con Dio , e ad amar la Tua legge . 
a tutti coloro , i quali venivano a confutarlo; 
nondimeno afpirando Tempre a uno fiato più 
perfetto , pensò , che dopo aver rinunziato al 
mondo , c a tutto ciò , che avrebbe potuto te- 
nervelo attaccato , egli camminerebbe più fi- 
cura mente nelle vie della perfezione, quando 
col facrifizio della Tua propria volontà fi met- 
tcfiefotto le leggi dell'ubbidienza ; L'orazione 
e il digiuno elfendo i mezzi , che era folito di , 
adoperare , a fin di conofcere ciò , che Iddio da 
lui richiedeva ; fi applicò Gundifalvo con_. 
iftraordinario fervore a digiunare , e ad ora- 
re , e con umile confidenza ricorfe alla Madre 
della mifericordia , dopo Gesù fuo ordinario 
rifugio . La Tua orazione fu efaudita ; avendo- 
lo un fentimento interiore , che gli bandì ogni 
dubbio dal cuore, indotto a credere, che il 
Cielo lo chiamava all* Ordine de i Predicatori, 
del quale adempieva già le funzioni , ed ofler- 
vava quafi tuttala Regola . » <. 

. Ufcì adunque Gundifalvo di Amaranti 
( conciofiiachè indi innanzi fu egli così chiama- 
to) 


1*2 Vita di S. Gundisaivo 
to ) dal Tuo Romitorio , per andare ove la_. 
Provvidenza fofle per condurlo ; ed ella lo 
f. 4 .no • con j u (p e q Ua fi p er man0 al Convento di Gui- 
maranes . Se è vero ciò , che olferva il Bollando 
don due Autori Spagnuoli ,• che Pilludre Pie- 
tro Gonzalez, o $. Telmò , fofle allora Supe- 
riore di quella Comunità , P incontro non po- 
teva edere piò felice per 1 * uno , e per Paltro . 
Gli amici di Dio fi conofcono ben predo ; e la 
fanta amicizia , che 'fi forma tra cflì , non ha 
bifogno di lunghe prove per divenire perfèt- 
ta . La carità , colia quale il podulante fu ri- 
cevuto da quello faggio Superiore , e P unione, 
cheoflervò tra tutti i fuoi Religiofi , gli furo- 
no un nuovo argumcnto , che il Signore avea 
guidato i fuoi paflì . 

XXIII. •. Avendo adunque con umiltà richiedo P abi- 
WtcfdaÙe^ to ^l’Ordine > eflendo data efaudita la fua 
mat>i di un richieda , lo ricevè co’ i piò teneri fentimenti 
altro Santoj di divozione . Indi prefa per regola delfuo vi- 
vere quella maflìma tanto lodata , e praticata 
da i Santi ; cioè di attendere con tal fervore a 
perfezionarli , comefe ciafcun giorno fofle da- 
to il primo per elfi di quedo divino dudio ; fi 
diede a imitare ciò , che vedeva di piò perfetto 
in ciafcuno de i fuoi Fratelli . 

Una delle attenzioni del nuovo Religiofo 
era ili tenerfi nafcofo , e di goder nel filenzio 
le vifite del fuo Dio . Bramofo di non eflere ri- 
guardato fe non come un peccatore, indegno 
di vivere in compagnia de i Santi , non mai 
parlava nè di ciò , che era dato , nè di ciò che 
. avea 
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avea operato fino allora . Ma quedofteffò filo 
modello filenzio molto contribuì ad accrefcere 
il concetto ,\ che i fuoi Fratelli fi erano forma- 
ti della fua eminente pietà . Benché fofie l’ulti- 
mo de i* Novizj contuttociò non parea meno 
efercitato nella pratica delle virtù religiofe , de i 
più provetti. Il Tuo fervore, la fua pronta ubbi- 
dienza, una inalterabile manfuetudine , e un 
continuo raccoglimento arredavano fopra di 
lui gli fguardi de i fuoi Fratelli : i quali non 
tardarono ad accorgerli del regalo fatto loro 
dalCielo , e ben conobbero qual teforo era na- 
fcofo fiotto quel femplice , e negletto ederiore, 

« quali erano le virtù, e i talenti, onde lo 
avea la divina Grazia arricchito. E inoltre ,* 
eflèndo la Città di Guimaranes a tre foleleghe 
da Braga , non potea Gundifalvo dar lungo 
tempo nafcofo- . ' \ . 

* Il fuo Superiore , di già informato dei fuoi XXIV. 

meriti, «e. di quanto avea già latto nella Par* 

rocchia di S. Pelagio , e nel piccolo deferto di j Superiori 

Amaranta , compiuto Panno della probazione, gli pcrmet- 

ricevè con gran piacere , e fbddisfazione i fuoi tono r ° r “ 

voti . Indi per contribuire alla fàlute de i 

poli , de i quali era dato FApodolo > fu il Ser- e continuar. 

vo di Dio rimandato con un compagno all* v ^ e 

antico fuo romitorio , ohe cominciò a dipen- 

dere dall* Ordine di San Domenico. Avendo nefizio dei 

adunque riprefo con nuovo fervore Pefiercizio popoli di A 

della fanta predicazione , i Fedeli ricomincia- Amaranw * t 

rono altresì , non fola men te ad udirlo colla 

ftefla docilità , quando 'portava loro la parola 

della 
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della falute'; ma a venire eziandio a cercarlo 
come prima nella fua folitudine . E per racco- 
gliere più abbondante frutto da i fuoi difcorfi, 
mentre alcuni affiduamente lò fegui vano nelle 
lue iMiffioni , altri di ciò non contenti ,* ma ri* 
• : foluti di fidamente rellare apprettò di lui , co- 
minciarono a edificare in quello luogo , altre 
volte così deferto, alcuni piccoli alloggiamenti, 
intorno alla cappella , ove il Servo di Dio era 
folito di fare le fue orazioni , ed annunziare la 
divina parola . L’efèmpio de i primi imitato da 
altri diede principio in breve fpazio di tempo 
ad alcune vie , e piazze dall’una , e dall’ altra 
parte del fiume : e quella fu P origine della 
'Città di Amaranta fopra il Tago , che la divide 
in due parti . , • . , . • 

Il .pattaggio di quello fiume, molto largo in 
alcuni luoghi , e fommamfcnte rapido in altri, 
non potea non efler difficile , e qualche volta 
pericolofo, fpecialmente durante l’inverno . 
Onde molti avevano avuto la mala forte di an- 
negarvifi ; e altri .foffrivano di mala voglia, 
che un tale ollacolo gli privaffe per una parte 
dell’anno del foccorfo fpirituale , che avrebbo- 
no potuto trovare appreflo il Servo di Dio: 
al quale , benché molto folle fenfibile la lor pe- 
na , non era però cofa facile trovarne il rime* 
dio . La fabbrica di un ponte fopra un gran fi u* 
me non potea , umanamente parlando , efler 
l’opera di un popolo così povero , com’ era 
quello-, che ftabilivàfi ad Amaranta : e molto 
meno parca convenire una tale imprefa a un 
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femplice Religiofo , tutto occupato nel predi- 
care ed orare , e Polito vivere del mifero lavo- 
ro delle fue mani . Nondimeno egli fu , che 
ne concepì il difegno , nè la difficultà dell’elè- 
cuzione potè ritenerlo , e farlo defiflere dall* 
imprefa . > - • * , 

Animato dallo zelo per lo ben pubblico , e r 
limolato dalla carità di Gesù Criflo in favore ^"prende 
di un popolo docile , che portava nel feno , la fabbrica 
Gundifalvodi Amaranta pensò feriamente a i di un ponte 
mezzi di fabbricare fui Tago un ponte di pietra, klTago, 
che unifleledue parti del Borgo, e facilitane 
agli abitanti il paflaggio , che era divenuto 
neceflario e pel loro commercio, e per la loro 
iftruzione. < 

La fiducia del Santo rifvegliò anco quella de i XXVI. 
Fedeli, i quali non dubitavano , che io tutte le Sncceflo di 
cofe, che intraprendeva , egli > non fofie gui- cile^ir^re- 
dato dallo fpirito del Signore . Da che lo vide"- & . 
ro metter la mano all’opera ( effendo egli Rato 
il primo a darne 1* efempio} tutti fi mifero 
ad ajutarlo , e a faticare fotto i fuoi occhi . 

Mentre gli uni preparavano il luogo deftinato 
per quella grande imprefa , gli altri fi divide- 
vano fra di loro il rimanente della fatica . 

Quelli abbattevano alberi grandi , e quelli 
andavano a cercar da lungi le pietre, che pò-" 
teano fervirealla fabbrica : i meno poveri con-^ 
tribuivano volentieri delle loro piccole facoltà, 
onde pagare il fidario degli operaj : e final- 
mente benedicendo il Signore la carità del fuo 
Servo , e lo zelo pcrfeverante del popolo , màl- 

-r gra-< 
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grado le difficultà fenza numero , e contra l’ef- 
pettazione de i Politici , il Servo di Dio venne 
a fine d'innalzare un ponte , non folo comodo , 
ma (labile eziandio , e fatto fecondo tutte le re- 
gole . Non fu difficile di ravvifare in queft’ope- 
ra il dito del Signore: il quale ne avea ifpirato il 
difegno; e che per favorirne Pefecuzione , fpia- 
nò le piò gravi difficultà, tolfe di mezzo gli 
ollacoli, e fece nafcere , e trovar de i foccor- 
fi , fovente in una maniera giudicata non 
naturale. Gli Storici della Nazione racconta- 
no in fatti molte maraviglie, che diedero un 
nuovo luftro alla làntità del Servo di Dio, e 
che nello fteflo tempo contribuirono a follene- 
re fino alla fine la collanza del popolo , altret- 
tanto facile a perdere il coraggio nel profegui- 
mento delle grandi intraprefe, quanto fuol ef* 
fèr pronto a cominciarle ,. prima di averne 
prevedute tutte le difficultà (a) , Noi qui paf- 
fando fotto filenzio quel numero di prodigj , 
cheilcuriofo Lettore potrà vedere nel primo 
Tomo degli .Atti de i Santi , folo oflervere- 
mo , che nelle maggiori piene , che fernbra* 
vano minacciar quello ponte di una imminente 
; . ruina 


( m ) Intvrdiim edam opere jam fervente , ipfemet Sanctus 
«•opri!* m.;n:bus lapide s magnar moli* evellcns , iolusad ftru- 
fìuram fàeilitèr admovebat , atque non modica circumfpt- 
cicndum admiradooe portabat . Tunc omnci cltrum itbhoc 
pacto, cernente* mirncultim , xdjficHim illud fupcrbillimum 
luturiim, quod fècundum corum opinionem circi fuperibat 
limile*, faufte, & perfette fnitam fore jam conHdcban* 
zip- litlian* d. p.6^6. n. 3 I. 
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mina , n’è (lata Tempre attribuita la conferva- 
zione alla protezione del B. Gundifalvo : del 
quale i paefani feguitano anco al prefente ad 
invocar nei pericoli l’interceflìone . 

In tutto quello fpazio di tempo , che il San- 
to fi era occupato in promuover quell* opera 
cosi utile, al pubblico, egli non fi era qua fi al- 
lontanato da Amaranta , contento di annun- 
ziare la parola di Dio nei foli giorni fedivi , 

0 nel medefimo luogo , o ne i vicini villaggi . 
Ma 1* ardore del Tuo zelo lo portò dipoi a cer- 
car piu lontano . una nuova mede., a fine di 
accrefcere ogni giorno piò il. numero delle 
converfioni, che Iddio non concedeva meno 
al merito delle Aie orazioni , che alla forza de 

1 Tuoi difcorfi . I Tuoi viaggi Apoftolici noii_, 
erano mai fenza frutto : ed egli ritornava e 
piò fovente , e piò predo , che gli folle podi- 
bile, nel fuo caro ritiro di Amaranta , a fine 
di rendervi grazie alla divina Bontà , eprepa- 
rarvifi a nuove imprefe . Il fuo fervore anima- 
va quello del fuo compagno ; e ambidue cam- 
minando di concerto nel fentiero della perfe- 
zione , proccuravano come a gara di renderli 
Tempre piò aggradevoli a Dio mediante la pra- 
tica di tutte le virtù Cridiane , e Religiolè *1 «; 

Queda alternativa di folitudine e di predi- 
cazione, d’orazione e di azione lantificava i 
giorni e i momenti dell* uno e dell’ altro ; al- 
lorché a i 1 o. di Gennajo del 1259. accadde la 
morte del B. Gundifalvo nell’anno y'2. dell’età 
fua . La Diocefi di Braga , o piuttodo tutto il 

• . h . Regno 


XXVII. 
Perfèveran- 
za del Ser- 
vo di Dio 
nell’ eferci- 
zio del tan- 
to miniite- 
rio . 


XXVIII. 
Sua morte . 
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Regno di Portogallo, e fpezialmente i popoli 
d’Amaranta pianfero finceramente la perdita , 
che facevano per la morte di quello amico di 
Dio, loro padre, e loro Apollolo ; e fin d’al- 
lora cominciarono a far voti al fuo fepolcro , 
e a portarvi gl* infermi , e ad implorarvi i fa- 
vori del Cielo , mediante P interceflione di un 
Santo, la cui gloria Tempre più veniva a ma- 
nifeftarfi per la frequenza de i miracoli , che 
tutto giorno operava . Quella divozione , e il 
concorfo de i popoli hanno poi Tempre lènza 
interruzione continuato fino al prefente : e i 
Portoglieli , dice un lllorico della nazione , 
fon Toliti di portarli due volte P anno ad Ama- 
ranta colla llefla fiducia, e collo ftefio ardo- 
re e concorTo , con cui vanno a vifitare la 
ChieTa di San Giacomo a Compollella . 

.D. Giovanni 1 1 1. Re di Portogallo volendo 
fecondare la pietà de i Fedeli , e dimollrare la 
fua divozione verTo il Santo , fece edificare 
con reale magnificenza un graH Monallero nel 
medefimo luogo a i Frati Predicatori ; le lette- 
re 


(4) Tanta vero eft devotione cultus, tantus confluente! 
ad fepulchrum cjus pòpoli éoncorfus , precipue tempore 
veri* , ut per nullam iflius intcramnis regionis viam quil- 
piam poflìt tranfire , quin voventes obvios habebat , aut 
audiat turmaAn incendentes .... qui omnes devotiopis<:rgo 
Amaranthum frequentili! qua m Compoftcllam , non ta.mmul- 
tum diftantem , pctunt. In Odavis vero Pentccoftcs , in 
quibus Divi Gundifalvi prxcipua celebrarne fiilcmnitas, vel 
potius iteratur , propter viatorum opportuniorem qommo. 
ditatem , triginta cirdter hominum millia a curiofis Icruta- 
toribus quotannisnumcrantut . Boll.p.649. n. 47. 
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re patenti fpedite per tale effetto fono dell’ an- 
no 1540. Lo fteflo Principe , e dopo di lui il 
Re D. Sebafliano , eiVefcovi del Regno han- 
no fovente fatto iftanza per la Canonizza- 
zione del Beato appreso i Sommi Pontefici , 
fpecialmente Giulio 1 1 1 . e Pio IV. 

Quell’ ultimo con una Bolla dell’anno 1 $60. 
permife a tutto il Clero Secolare , e Regolare 
in tutte le Provincie e Stati del Re di Porto- 
gallo tanto nell’Europa, quanto nell’Afia, 
di fare pubblicamente l’uffizio di San Gundi- 
falvo di Amaranta . E Clemente X. con un fuo Bjdlar.Ord. 
Breve dei io. di Luglio dell’anno 1571. ha ’ v ' p '* 5> ’ 
eltefo qu»'flo culto a tutte le cafe dell’Ordine di 
S. Domenico . 



To m A. 
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DEL 


BEATO EGIDIO 


DA SANTA IRENE. 


D. 


LcanJ . Alb. *** A Ro^erico Pelagio 9 Governatore della 
deVir liluit- Città , e della Cittadella di Coimbria , uno de 
l.v.f. ipi. i grandi uffiziali della cala del Re di Portogal- 
Afta Sanft. Io , avendo fpofata nelle feconde nozze D. Te- 
refa Egidia , n’ ebbe molti figliuoli , i quali fo- 
P 4 ° * (tennero il decoro di quella illultre famiglia (j), 

I. Que gli , di cui fiamo per ifcriver la ftoria fu 

Genitori del |j t erZo e la fua madre , che fpecialmente lo 
ServodiDio .. , rr'\r 

e iiunafcita amava 3 v °U e > che avelie il luo nome . Gior- 
gio Cardofo mette la fua nafcita nel 1 184. nel 
tempo , che i Criltiani riportarono una fegna- 
lata vittoria contra i Mori , i quali eflendofi 
inoltrati con poderofe forze nel Regno di Por- 
togallo , teneano P Infante D. Sancio attediato 
nella Città di Santaren o di Sant* Irene * Ma 
fecondo il più comun fentimento degli Scrit- 
tori Spagnuoli , il Beato Egidio non venne al 
Mondo prima dell’anno 1190. E quell’anno 
h è altresì celebre per la lega conchiufa tra i Re di 

Ara- 

(4) Parentes ejus juxta loculi dtgnitatem , Se genere no- 
bilitimi , & moribus rcligioiìllìmi * & fortuna amplitudi- 
ne inter primos clari . Nam Pater ejus Dominus Rudcricus- 
Pelagius .... de primoribm fuit aula Regia Sancii Majoris » 
& iili a Contiliis , ad hac Regìa Major domus . Fuit etiam 
Arci*& Urbis Conimbricenlis Praieétus &c. Ap* ^U, T.11I. 
Afaii p* 40 J • 


da Santa Irene. ijì 

Aragona , di Lione , di Portogallo , e di Na- 
varra contro gP Infedeli , e fottofcritta a Hue- 
fca nel mefe di Maggio del 1191. Deftinato 
allo flato Ecclefiaftico per configlio , o^per 
cupidigia de i fuoi parenti , Egidio fiudiò da 
principio a Coimbria : e i fuoi primi ftudj non 
furono meglio regolati del fuo primo ingrcfio 
in uno flato, del quale tuttavia ignorava la 
fantità , egli obblighi • 

Molto menò applicato ad acquiftare la-, 
fcienza de i Santi , che la fama d* erudito , e 
di bello fpirito ; fi trovò già ricco di beni di 
Chiefa in una età , nella quale , fi può dire , 
egli non avea nè P abilità , nè il penderò di 
fervida . Due Priorati , e tre Canonicati ne i 
Capitoli di Braga , di Coimbria , e d* Idanha , 
00 accumulati fu la teda di un giovane , di- 
moftrano fenza dubbio , qual fofie il credito 
della fua famiglia nella Corte del Re Alfon- 
fo il. cognominato il Groffo : ma non fono ar- 
gomento di quella rara pietà , della quale al- 
cuni fiorici hanno voluto onorare D. Roderi- 
co Pelagio , e la fua illuftre fpofa , L* abbon- 
danza delle ricchezze non fervi fe non a mag- 
giormente gonfiare la vanità del giovane Be- 
nefiziato , e a fecondare le fue pafiioni ; alle 
quali benché abbandonatoti fenza ritegno', 

I z non 

% 

' (<*) Invelilo Regis beneficio illuni.» adhuc intra puberta- 
tem , Ecclcfiarum Bracarenfis , Conimbricenfis , ac Ig^®* 
tanx Canonicum elle faótum » Ecclefiae item Diva; Virginia 
•c Martyris Irenes Scalla bitanae , Chcrfufcienfis quoque 
c/cfix fuiflc Rc&orcm» Ibid» n» i» 


% li. 

E. . carica^' 
todi beneH- 
zj quali Hno 
dalla Tua in- 
ianzia • 
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non trafcurò nondimeno lo ftudio delle faen- 
ze , nelle quali anzi piccava!! di forpaflare tutti 
i Tuoi condifcepoli della medcfima età . Onde 
ben p re fio fi acqaiftò il nome c la fama d’ec- 
cellente Elìco , ugualmente verfato ne i fegre- 
ti della Natura , e della medicina fa) . 
ni. Quello ftudio , sì poco convenevole alla fu a 
Sì abbando- profrlTione , ma conforme al fuo genio , e alle 
na ai pncc. m i re <j e j f u0 ; parenti , occupava tutti i mo- 

ambìzioijdi. n,cntI > che da lui non erano fpefimpmvam 
légni . ed inutili divertimenti: pretendendo di poter 

giugnere per un tal mezzo ad ofeurare la fama 
dei piìi illuflri medici, che erano allora in_. 
gran credito alfa Corte di Portogallo . Aven- 
do con sì fatte difpofizroni ricevuto gli Ordini 
Sacri , non lafciò d’ clTcre nè meno mondano, 
nè meno ambiziofo : difprczzò, o almeno tra- 
fcurò del tutto la lezione delle divine fcrittu- 
re , lo ftudio della Teologia , e la feienzà de r 
Canoni, e delle Leggi Ecclcfiaftiche nel tem. 
po delio , nel quale col medclimo ardore con- 
tinuava a riempierli la mente di quelle cogni- 
zioni , che erano piò conformi ed aggradevoli 
alla fua vanità ; é che non poteano fe non alie- 
narlo femprepiù dalle occupazioni proprie del 
jy fuo flato . 

Ecidio va a ^* ama ^ cuo ^ e di Parigi Io fece ufdre 
Parigi, e vi dal Regno di Portogallo , per andare a cercare 

tra 

. (a) Suo ingenio , & inrftituto paterno Philolbphica ftudii 
fc&atus cft , proecipuc autem mcdicinam , in qua brevi mul- 
tum ,aiam ulque ad nomini* ùmam,prolccit . Ap- Boll- ubi 
Jup . n . 1» 
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tra quei celebri Profeflori di Medicina i lumi , fi £» laurea- 

tic i quali .erede va di aver bilbguo per giugnere r< : dottore^» 
ir » re t> r a & di medicina 

al ime , che egli lì era propolto . I progredì da 

lui fatti in quell’arte gli meritarono in fatti 
l’ammirazione dell’ Accademia , e il grado del 
Dottorato . Onde abbarbagliato da quello nno. 
vo fucceffo , e da quello titolo di onore , facil- 
mente lì perfuafe d’ edere già predo al termine, 
verfo il quale avea dirizzati tutti i Tuoi Iguardi . 

Ma la Provvidenza ne avea de i più favorevo- 
li fopra di lui; ed ei non illette lungo tempo ad 
accorgerfcnc . Se le leggi dell’Illoria ce loper- 
-mettedero, noi palperemmo ben volontieri fot- 
te filenzio alcuni fattti molto llraordinarj , ri- 
portati da quali tutti gli Storici , che in quelli 
ultimi tempi hanno fcritto la vita d’ Egidio di 
Sant’lrene . Noi ne parleremo con brevità, 
per non poterli interamente tacere t ma ben 
lungi da volerli ftabilirc , noi al contrario con tchard T-i- 
un dotto Critico giudichiamo, che tutti que- He Swri[.t- 
ili prctefi fatti fono favolofi racconti , non_, ° rcl,FF,1> ^* 
folo lontani dal vero , ma eziandio da ogni om- 
bra di vendutile . 

E in fatti, chi mai oggigiorno d lafcerà V. 
perfuadere , che il Demonio fotto la forma di 
un viandante , elfendo comparito al Canonico pó^tonda- 
Portoghefe , quando partì da Coimbria per ti , narrati 
-anJare in Francia , lo abbia indotto ad accon- 
fentire d’imparar da lui una feienza, molto più 
fublime di quella , che avrebbono potuto infe- 
gnargli i più eccellenti macftri ? Che docile a 
i configli di ua tal macllro, Egidio avendolo 

I $ fc*- 
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fcguito lenza difficultà , abbia paffato fette an- 
ni interi fotto la fua difctplina in. un antro 
ofcuro vicino alla Città di Toledo? Cheeffen- 
dofi dato a quello reprobo fpirito col rinunzia- 
re efp rè (Tarn ente al Battefimo , alla Fede , e a 
Dio , abbia fcrittodi fua mano , e fegnato col 
fuo fangue quella empia cedola ? Che divenuto 
maellro in negromanzia , e avendo ottenuta 
Ja permilfione di profeguire il fuo viaggio , fi 
fia portato a Parigi , non tanto a fine di per- 
fezionarvifi , che di far pompa , per mezzo di 
alcune cure prodigiofe , del fuo talento ? Che il 
Signore volendo finalmente , per un effetto 
della fua mifericordia , cavarlo fuori di quello 
abiffò, fiali per ciò fervito di uno fpettro > che 
lo fpaventò in un’ apparizione , e lo percoffe 
in un* altra , minacciando d’ucciderlo , fe non 
. mutava vita ? Che dopo fette anni paffati tra 
Vl <? * acr * me * e ne * r! g or * della piò fevera peni* 

ad " b tenza > ^ ce dola fetale gli fia fiata finalmente re- 
se Refenìum fiituita dal Principe delle tenebre , forzato d 3 ub- 
ap. Boll, ubi Ridire a i comandi della Madre di Dio ? Ecco in 
up* p» 4°f • j-ifiretto quanto in tal propofito ci raccontano 
con ficurezzà molti Scrittori Spagnuoli , ed al- 
cuni altri , che hanno preftata fede a 3 medefi- 
mi . Ma tutto ciò , dice P erudito P. Echard (a) 
ha molto piò Paria di un Romanzo , che di un 3 
Iftoria : ed offerva > che niuno Autore con tem- 
po- 
ri») Qu* omnia, ut fcnlum meum prodam, pura puta 
funt fabula , nullo xquali monumento fuffulta , nulla verifi- 
milìtudine ornata , iis , qua» de JE gidio'in Vitis Fratrum »ar* 
xantur , piane repugaantu &c* 
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poraneo ha mai parlato di tali moftri . Ludo- 
vico Cacegas , uno de i più giudizio!! Scrittori 
del decimo (èrto fecolo , riferendo una parte di vìi.Echird 
quelli prete!! fatti , dà chiaramente a conofce- T.i«p.»4*« 
re di non eflerne perfuafo . Così il P. Umber- 
to, il qualeaveaconverlato familiarmente col 
noftro Egidio , non gli attribuire niente di 
limile ; benché abbia parlato e della vi^ molle 
menata da eflo nel fecolo, e delle grandi virtù 
da lui praticate nel Chioftro dopo la fuacotv- 
verdone. Ora ove fi tratta di fatti così (ìngo- 
Jari , come farebbono quelli , che abbiamo ac- 
cennati , il lilenzio di un- Autore contempora- 
neo, grave , lineerò, e ben iftruito fembra 
meritare altra attenzione , che il racconto di 
molti altri , molto più recenti , di qualunque 
rifpetto eglino per altro fien degni - Da che 
adunque gli abbandoniamo fu quello punto , 
neppure gli prenderemo per guida nel profe- 
guimento'di quella Ifloria . E così non diremo 
con eli! , che dopo la feconda apparizione del 
fantafma , il noflro Benefiziato partì fubito 
per ritornare in Portogallo , tuttavia incerto 
del partito , a cui dovette appigliarli ; e che 
giunto in Palenza nel tempo, nel quale i pri- 
mi Difcepoli di S. Domenico vi facevano edifi- 
care un Convento , l’odore della loro fantità 
lo determinò a chiedere il loro abito. Quei, 
che così parlano della convezione d’Egidio , 
e del fuo ingreflo nel Chioftro , fono coftretti 
a farlo tornare un’altra volta in Francia, per 
farvi il corfo della Teologia ; fapendofi in fat- 

1 4 » 
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ti , averlo elio compiuto nel Convento di Saa 
Giacomo di Parigi. E’ quella una nuova ra- 
gione di concludere col P. Echard , die in que- 
lla Capitale del Regno Egidio di Sant’ Irene, 
prevenuto dalla grazia , cangiò nel medefimo 
' tempo e fentimenti , e condotta , e abito. 

Vi. Si crede, che ad effettuare un tal cangia- 
»Convcr(Io- mento ^ il Signore fi fia valuto delle prediche 
■? d’ Egidio j e ] Giordano di Salfonia, e dell’efempio di 
nè^cnt^ tant ‘ a ^ tr ‘ Adenti » e talora eziandio di Profef- 
nelP Ordine fori , i quali venivano tutto giorno ad arric- 
ci S. Dome* eh ire l’Ordine di S. Domenico, e a metterli 
* lc0 * fotte la condotta del fuo degno fuccelfore . 

Comunque fia , egli è certo , che l’illuflrc Por- 
toghefe , divenuto un uomo nuovo , avendo 
dillribuito a i poveri una parte de i fuoi denari, 
e mobili ; ricompensò coll’altra i fuoi domelli- 
ci , che rimandò in Portogallo a portarvi la 
nuova e del fuo cangiamento , e della rinun- 
zia di tutti i fuoi Benefizj . Si può fidare l’epoca 
di quella celebre converfione nell’anno 1224. 
01225*. poiché il P. Umberto, il quale nel 
medefimo anno prefè l’abito Religiofo nel Con- 
vento di S. Giacomo, dice di avervi fatto il 
fuo noviziato col Servo di Dio . Così noi da 
qui innanzi potremo con giullizia chiamare 
Egidio di Sant’Irene; eflendo egli divenuto di 
fchiavo. del mondo, e delle fue pafiìoni , un 
illuflre penitente , un fedele difcepolo di Ge- 
sù Crillo , e della fua Croce , un Religiofo 
umile, modello , contemplativo, e sì appli- 
cato a combattere i defiderj della carne , c tut- 
te 
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te le inclinazioni della natura corrotta , che fi 

« 

vide adempierli in lui ciò , che dice 1 * Apo- 

ftoio : Dove abbondò il peccato , foprabbondò om * v,2 °* 

ancora la grazia . Ciò che egli cominciò 

con tanto fervore , lo profegul nello flelTo 

modo per tutto il rimanente delia fua vita; 

offendo (lata la fua perfèveranza perfetta , e la 

fua virtù inalterabile? 

Quanto piò avea tardato a darli a Dio , e a _ . VII# 
fargli omaggio di quanto avea ricevuto dalla c um ji t i del 
fua liberalità ; tanto più erano i fuoi Fratelli fervo diDio 
edficati, di vederlo con tanta velocità cammU 
nare nella via de i fuoi comandamenti , e nella 
pratica de i configli Evangelici . Era in effo 
l’umiltà del cuore uguale ai fervore dello fpiri- 
*0 : e ficcome fi teneva per lo più colpevole 
tra gli uomini , e (blo reo nella caia del Signo- 
re , era altresì perfuafo di non poter mai abba- 
stanza umiliarli , per punire gli eccedi del fuo 
orgoglio , nè mai abbaftanza mortificarfi , per 
foddisfare alla divina Giuftizia, e dimoftrare J 

Ja fua giufia riconofcenza per la infinita miferi- 
cordia , che Iddio verfo di lui aveva efercita- 
ta (a) . Le auflerità della Regola , benché in fe 
fteffe sì dure , fopra tutto per un uomo , il 
quale e per la complefiione , c per l’educazione 
dovea edere inclinato a i fenfuali piaceri , non- 

dime- 


(<*) ipfc in carne fui prxftinam indtilgcntiam punicns > to- 
tuni fc jejunii», & pcenitcncix opcribus detiic: ad cantata 
humiliationem dcmillìcncmque rcda&u* 3 ut ad abjeiLifllma 
quxque minilteria. hilarior elle vidcrctur, qtn in human* 
laudar Hi gloriar lucrar appctendpr &c. Ap> Boli. p. 40 6. #1.4. 
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dimeno quello fpirito di penitenza , ond' era 
animato , non gli permettea di contentarli di 
ciò , che era precifamente ordinato . Coperto 
di un afpro cilizio , e portando fulla carne una 
catena di fèrro , non avrebbe mefTo alcun limi- 
teallefue macerazioni , fe V ubbidienza , che 
Tempre fu la regola della fua condotta , non lo 
avelie talora moderato. Tutti i Tuoi antichi 
falli , che lo aveano portato 'fino alla di- 
menticanza di Dio , e della fua Legge , erano 
da lui attribuiti all* amore fregolato della glo- 
ria mondana , ond'era flato ebrio , e alla cor- 
ruzione della fua propria volontà* , che per 
fua mala forte gli era Tempre fervita di guida . 
Onde altresì col difprezzo di fe medefimo , e 
colla rinunzia alla fua propria volontà volle 
il noftro Egidio riparar le fue perdite , e afiìcu- 
rar la fua vocazione , 

Le mortificazioni corporali poflono talorA 
effer portate all'ecceflo : ma il Santo Novizio 
non temeva di mai eccedere nell'odio del pec- 
cato , nell'ubbidienza a i Superiori , e negli 
uffizj di carità , che fi sforzava di efercitare ver- 
fo i fuoi Fratelli ; nulla parendogli nè troppo 
abjetto , nè troppo penofo , ove fi trattava di 
praticare la carità fraterna ; che era da lui 
cfercitata verfo di tutti colla flefla prontezza 
cd affezione . Gl' infermi non aveano fervo 
pii affiduo , e vigilante , e piò attento a cono- 
scere , e a prevenire tutti i lorobifogni. Al- 
lorché gli Illudenti erano occupati ne i loro 
fcolaflici efercizj , Egidio di Sant’Irene fcor- 

reva 
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reva le loro piccole celle , le nettava , le rior- 
dinava (a) occupazioni fcnza dubbio di poco 
pregio fecondo lo fpirito del mondo , ma pre- 
ziofe agli occhi della Fede . Per conofcerne 
tutto il merito , baila fapere , qual’ era il ca- 
rattere del fuo fpirito , e quale era Hata la de- 
licatezza e l’ambizione di un uomo divenutosi 
diverfo da fe medefimo . 

La grazia di GesùCrillo, che fpargeva or- ix. 
diariamente una fegreta confolazione nel fuo Sua fedeltà 
cuore tra quelli fanti efercizj di carità , e di § ra “* 
umiltà, talora altresì permetteva, che egli fen- 2 i one . 
tifle le ripugnanze della natura: e il nemico del. 
la falate , per fargli venire a noja quello nuovo 
genere di vita glie ne rapprefentava il profe- 
guimento come fuperiore alle fue forze . Ma il 
Santo Penitente ricorreva fubito all’orazione ; 
e prollrato avanti al fuo Crocififlo,fentiva ere., 
fcerli nel petto , a mifura della fperanza , il co- 
raggio , e rellava fempre vittoriofo della ten- 
tazione . Una fiata , che ella era più violenta , 
o più ollinata , Egidio cercò il rimedio nella 
carità del fuo Confeflbre ; non dubitando , che 
1’ umile confefiione della fua debolezza non_, 
dovefle mettere in fuga l’angelo fuperbo . Il 
Signore benedì in fatti quello fuo palio ; e die- 
de 

(a) Qiuun Fratrcs ellent in (choli* , ibat ipfe ad camera?. 

Se qua s inveniebat deturpata*, mtindabat .... qinim aliqui* 
co indigebit in aliquo , (latini dimiflìs omnibu s , ie totum e 
promto animo & tata facie exhibebat , & non tantum corpo- 
rali:» , (ed etiim orationem & de votionem , & Umilia propter 
iraternam caritatem dimittendo , Cadi* & verbi* doccbas Scc. 

Humbcrtus ap. Boll.p . 407, ». 7. . 
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de tanto di forza alle parole del fuo miniRro , 
che la tentazione fubito cefsò ; i rifentimenti 
importuni della natura non fi fecero più fenti- 
re , e le illufioni di Satana fvanirono . Tra 
le mortificazioni , eleaufierità, che parevano 
cosi dure , e che tali erano in verità , il 3. Egi- 
dio non fapeva trovare più dolce motivo di 
confolazione, e più. fermo appoggio alla fua 
fperanza , come il riflettere, che chi lo avca 
chiamato al fuo divino amore c fcrvizio , lo fa- 
rebbe anco in eflo perfeverare . 

X. Applicato fubito dopo la fua folenne profef- 
Con quale fione allo Audio della Teologia , vi fece tutto il 
*F ri ?° ftu ' profitto , che poteva!! attendere dalla vivacità 
lot$ìa%lcg' del fuo fpirito , e dalla purità delle fue inten- 
se* le facte zioni . Come egli più non cercava di foddisfar 
Scritture. ] a fua vanità ,■ nè la propria curiofità , ma di 
metterli in ifiato di fervir la Chiefa , -ed il prof- 
fimo ; Io Audio della Religione fu in avvenire 
la fua più dolce occupazione , e la meditazione 
de’libri Santi le fue delizie . Le belle lettere , e le 
feienze profane , benché da elfo pofledute in un 
grado eminente , non gli rendettero rincrefce- 
vole la femplicità delle Divine Scritture : nelle 
quali anzi avendo cercato con umiltà, ebbe la 
felicità di trovarvi quelle fublimi verità, le quali 
mentre fanno conoscere il vero bene , lo fanno 
eziandio amare . Egidio avea già pattato molti 
anni nel fuo ritiro come in una fcuola più di 
orazione , che di Audio , quando fu giudicato 
atto a far valere i fuoi talenti nelle Cattedre , e 
ad infegnare con gran profitto della gioventù 

nell© 
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n olle principali cafe della Tua Provincia di Spa- 
gna , ove era attefo con impazienza , tanto da 
i Tuoi illufrri genitori , i quali dimofrravano 
un ardente deiìderio di rivederlo ; quanto da 
Religiofi , bramofi di profittare de i Tuoi lumi , 
ed efempli . 

Il B. Giordano , il quale per luiaveaun’a- . 
micizia piena di fuma , accontenti finalmente j n sp 3 g na# 
alla Tua partenza ; perfuafo , che il Tuo mini- 
fiero foffe per effere tanto più profittevole a 
quelli della Tua nazione, quanto nel fuo can- 
giamento eglino erano per trovare la prova la 
più fcnfibile del poter della Grazia , e della in- 
finita grandezza della divina Mifericordia . 

Quello viaggio fu al fervo di Dio una nuova 
occafionc di merito . La franchezza , la fame , 
la fetc , e le altre fatiche ed incomodi efer- 
citarono la fua pazienza Lenza poterla mai 
vincere . Concioffiache fofrenuto dalPcfempio 
del fuo divino Macftro riguardava come prc- 
ziofe tutte le occafioni di foffrire per lui . Cre^ 
feendo adunque tra quefre prove la fua virtù * 
il nofrro Egidio parve tanto più idoneo 
predicare la penitenza a i Fedeli , quanto più 
egli la praticava con perfezione . 

* Il celebre Suerio Gomez, uno dei primi di- 
fcepoli di S. Domenico y coltivava la vigna, 
del Signore nei differenti Regni delle Spagne , 
ove Io fplendore delle fue virtù , e le fue conti- 
nove prediche gli davano P occafione , e fo- 
vente eziandio lo mettevano in neceffità , di 
fondare nuove cafe Religiofe , a fine di afiicu- 

rare 


Digitized by Google 


142 Vita del B. Egidio 

/ 

rare la converfion di coloro ? che avea riti* 
rato dalle vanità del fecolo . 

XII. Quello grand 1 uomo , già confàpevole del 
Cominci* a merito e de i talenti del P. Egidio , lo ricevè 

pento ^er come Un f° cc °rfo inviatogli dal Cielo ; lo pre- 
h fallite del tè P er cooperatore del fuo miniftero. Io im- 
pro filmo . piegò utilmente in tutte quelle imprefe , che ri- 
chiedevano del talento , della fermezza , e dello 
zelo ; e Io applicò ora ad iftruire i giovani re- 
ligiofi nelle fcuole , ora ad annunziare a i Fe* 
deli le verità della falute , e talora a far nuove 
fondazioni nelle Città , che le richiedevano (a). 
Volendo il Re di Portogallo avere i Figliuoli 
di San Domenico nella Città di Santaren * fu il 
P* Egidio incaricato di attendere alla fabbrica 
di quello Convento : e una tal commiffione fu 
da lui efeguita con piacere di fua Maellà > e con 
foddisfazione di tutti i Tuoi concittadini . Ma 
molto meno occupato a fare innalzare le mu- 
ra , e a fabbricare gli altari , che a guadagnare 
anime a Gesù Crillo , egli* mai non ceffava^ 
dall 1 eccitar tutti quanti alla penitenza ,0 
all 1 amore e alla pratica della virtù; a che il 
Santo Predicatore molto più contribuiva co 1 i 
grandi efempli,. che ne dava, che con tutti 
i Tuoi patetici dilcorfi, benché Tempre fodero 
v uditi con piacere, e con rifpetto.. 

la fua virtù P‘ e ^ n ^ ante di Portogallo , Sancia e Tere- 
gli concilia & > che il popolo fin d’ allora era Polito di 
Itima nella chiamare It Sante Reirte , aveano un alta fti- 
P° rtc . » ma , e una profonda venerazione del minillro 
di Gesù Crillo . La prima fpecialmente , non 

' meno 


da Santa Irene. 14^ 

meno illuftre per grandi virtù , che perla Tua 
alta nafeita , godeva di udirlo parlare di Dio , 
di trattenerli con lui intorno all* affare della 
falute, e di profittare de i Tuoi configli , per 
Tempre andare avanti nella via della perfezione. 
Élla non. lo incontrava giammai, fenza get- 
tarli umilmente a i fuoi piedi , per ricevere la 
fua benedizione, e domandargli l’ajuto delle 
Tue orazioni (0) il che altresì era folita di 
praticare verfo tutti coloro , i quali sì fegna- 
Javano per una eminente fantità . Quella del 
B. Egidio comparve col medelimo luftro in 
tutte le altre Città del-Portogallo , che V ubbi- 
dienza , e Io zelo della falute delle anime V ob- 
bligarono a feorrere . 

Ma Coimbria fu quella , in cui ebbero^ le fue 
funzioni Apofloliche il più felice e ftrepitofo fuc- 
ceflo . Poiché avendo principalmente in quella 
Città ( foggiorno allora ordinario dei Re) 
colle follìe della fua gioventù, col fuo ludo, 
co’ i fuoi difordini , e colla fua ambizione^ 
fcandalizzato i Fedeli, volle altresì riparare 
in e(Ta con ufura Io fcandalo , che aveva dato. 
Perciò egli vi fece un affai lungo foggiorno 
Tempre inefercizj di penitenza , e nella piò ri- 
gorofa povertà ; Tempre occupato o in predi- 
care , o in orare ; dillribuendo con tanta eco- 
nomia i momenti della fua vita , che giorno e 
notte egli era impiegato o in attendere alla fua 

prò* 

(*) Reverfus pofl hxc in Lufitaniim » agendo » docendo* 
& predicando 3 talcntum libi ereditimi duplicare ctiam fu» 
pra virilem ftuduit . Boll.p.q 07. n.p. 
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propria perfezione , o in proccurarc la con- 
verfione de i peccatori , e il profitto fpirituale 
delle perfone di pietà , che vendano ad impa- 
rare (òtto la fila direzione le piìl fode malfime 
deliavita interiore. Ma non potendo (offrire 
l’ angelo delle tenebre, che il nodro Egidio 
con tanto ardore fi affaticaffe per rovinare il 
Tuo imperio , cominciò di nuovo a tentarlo in 
differenti maniere: ma il Servo di Dio Tempre 
fedele alla grazia, continuò eziandio a trion- 
far del nemico : del quale e conofceva la ma • 
lizia , e inutili rendeva gli sforzi . 

XV.» Dopo la morte del Padre Gomez , le virtù e 
E* eletto la fama del B. Egidio fecero , che i fuoi Fratelli 
Provinciale gettaflero incontanente gli occhi fopra di lui , 

1 p er farlo fuccedere a quello illudre Provincia- 

le, fondatore della Provincia dell’ Ordine nel- 
la Spagna. Tra molti grandi uomini, i quali 
potevano degnamente occupar quello pollo , 
neppur uno vi fu, che non godeffe di piuttollo 
ubbidire al Servo di Dio , che di comandare 
egli delio a i fuoi Fratelli . Laonde , come-* 
racconta uno Scrittore della Tua vita, con un 
generale confentimcnto , e quali comune co- 
fpirazione tutti i Vocali fi unirono ad elegger- 
felo per Superiore (<*) . L* umile , e mode- 
do Religiofo, che non attendeva untai col- • 
po , ne fu finceramente afflitto : ma Tempre 

fot- 

(a) Augcfcente in die* fan&itatis ejut fama , totiu* Hifpa- 
»ìx Reftor Provinciali*, non tam fuftragii* in tabellam in- 
viccm collatis , rcnunciatus eft , quam viva omnium voce, 
cohiènfuque prodamatus & c. Ap, Boll- p. 408. imo . 
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fottomeflo , accettò l'impiego, e fi adoperò 
con tanto zelo , c per la propagazione dell’Or- 
dine , e per lo mantenimento della regolare 
ofiervanza , che non fu in niente inferiore al 
Tuo Predecefiore , e ne fece meno deplorare la 
perdita , che era fiata quali creduta irrepara- 
bile . Quella vafta eftenfione di paefe , che il 
Santo Provinciale doveva fcorrere, a fine di 
vifitare tutte le cafe fottopoftealla fua giurifdi- 
zione , non potè impedirlo di Tempre continua- 
re le fue Polite aufterità , e le fue prediche : e 
collo fieflo fpirito di penitenza , e di zelo facca 
eziandio piò lunghi viaggi , allorché per obli- 
go della fua carica dovea portarli , ora in 
Germania, ora in Francia , ora in Italia, per 
aflifiere a i Capitoli Generali. In quello , che 
fu tenuto a Bologna nella Lombardia l’an- 
no 1238. egli molto contribuì all’ elezione di 
S. Raimondo di Pegnafort , col quale era uni- 
to co’ i legami di una ftretta amicizia , e del 
quale imitava cosi perfettamente le gran virtù, 
che pareva di eflo una perfetta immagine , e un 
vivo ritratto. 

In tutto quel lungo tempo di confufione , ^VL 
onde fu agitata la Corte di Portogallo , e che ^'Venduti 
poi fi eftefe ,e portò il difordine in tutte le par- allo Stato in 
ti dello Stato , i Vefcovi del Regno , e i Legati ten ?P? 
Apofiolici , fi vaifero de i talenti del B. Egidio tur 0 eiue * 
perifpirarea 1 Popoli Pentimenti di fommiflìo- 
ne, e di pace. Il Re Don Sancio il. fenza effe- 
re fiato sbalzato dal trono , fi vedea privo 
dell’amminiftrazione del Regno, del quale.» 

Tovi.l. K avea 


Digitized by Google 



1^6 Vita dei B. Ecidio 

avea facrificato gl* intereflì a i fuoi favoriti , 
che afiblutamente lo dominavano : e l’Infante 
Don Alfonfo fuo fratello minore , fenza per 
anche portar la Corona , ne pofledeva gli ono. 
ri col titolo di Reggente , o di Amminiftrato- 
re . Quella difpofizione concertata tra i Gran- 
di del Regno’, e i Sommi Pontefici Grego- 
rio IX. e Innocenzo IV. era Rata apprefa per 
un rimedio a una parte de i mali , dei quali i 
popoli altamente fi lamentavano . Ma quelli o 
meno docili, o più divifi di prima, prendeva- 
no da tutte le parti le armi, alcuni in favore 
del Re , e gli altri del Reggente . In quelle in- 
felici congiunture il nollro zelante Provinciale 
fi valfe utilmente della riputazione , e del cre- 
dito , che gli dava la fua fantità , per contene- 
re il popolo tumultuante , per riunire gli fpi- 
, riti, e per far ceflar le difcordie , cheaveano 

fcoflala Monarchia fino dai fondamenti , 
w Ma mentre da fe lel fuddito , e da vero mi- 
.. £« infulcato niftro della pace, egli adempieva con zelo la 
da un fazìo- commifiione , ond’era incaricato; e mentre 
lo , di cui impiegava , a effetto di prevenire le ultime 
KrÈofbc. caIamità di una guerra civile, le preghiere, i 
configli , le prediche , e qualche fiata i miraco- 
li , uno de principali autori delle turbolenze lo 
trattò coll’ ultima indegnità. Martino Rool 
dopo eflerff lungo tempo abufato della facilità 
del Sovrano , ed averlo finalmente precipitato 
in un abiflb di mali , onde non potè rilevarli, 
volle impor filenzio al Santo Predicatore-». 
Avendo cominciato colle ingiurie , e conti- 
nuato 
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nuato colle minacce, fece quanto potè, per 
eccitare contro di lui il furore del popolaccio , 
Ma fe quei , che foffiano nel fuoco della difcor- 
dia , fifdegnano, che alcuno gli faccia cono- 
fcere , o fi adoperi, a effetto di prevenire le 
confeguenze de i loro malvagi configli ; i Di- 
fcepoli di Gesù Crifto fanno alPoppofto facrifi- 
care i loro privati intereflì a quei del Pubblico, 
e non fi lafciano intimidire dalle minacce de i 
cattivi ove fi tratta della gloria di Dio , e del 
ripofo de i Fedeli . A tutti i trafporti di quell* 
uomo audace, e furiofo , Egidio di Santa Irene 
non oppofe fenon la modellia , la manfuetu- 
dine , la paziènza . Egli Tempre continuò le fue 
prediche ; e avendo nello fteffo tempo predet- 
to il tragico fine , che dovea edere il giullo 
gafligo delle colpe di Martino Rool ; Favveni- 
mento verificò ben torto la predizione . Aven- 
do il Principe fatto morire quello difgraziato 
collo rteffo genere di fupplizio , che il Re Affile- 
rò avea fatto foffrire alP infedele Amano Qay. 

La faggia condotta del noftro Santo in quelli 
K 2 tempi 

— ■ —.■■■-!■ I I I ■■■ ■ ■ ■ I ■ I - — ■■■ I ■— ■ »[■■■« 

(a) Inhisquum a Legati*, & Epifcopis Egidio cflet im- 
pcratum , nt privatim prius , rhox etiaip publice in concioni- 
bus , Pontificia* litteras evulgaret, quidam Martinus Rooi 
ex ii* , qui adulationibus , & prave coniulcndo Regia; faci* 
litati Ulule rant , fasviter in Virum Sanóhim contumeliis , ex 
arfit . Silcntio, & patientia impetum ad ultcriora progreflu^ 
ti fregit Vir Beatus : ac converfus ad Fr. Andreana , qui illi 
comes aderat : Crede , inquit , milii Frater , homini huic 
teterrimus atque violentus inftat exitus , quem propediem 
non eftiigict . Nec longo poft temporis intervallo , homo illd 
juflu Rcgisadlusin patibulum, laqueo fra&is cCtvicibus in- 
teriit . Aj>» Boll. n-ij. 
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tempi difficili e burrafeofi , lo rendè ugualmen- 
te caro ai due Principi , i cui intereffi erano 
fra loro eflremamente contrarj. Sempre pie- 
no di fentimenti di rifpetto verfo la perfona 
di Don Sancio il. e di riconofcenza pe’i fuoi 
benefìcj ; mentre che i fuoi fervitori , e i fuoi 
fùdditi non faccan più cafo di lui , e gli volta- 
va» le fpalle nella fua malvagia fortuna ; Puomo 
di Dio continuava a vifitarlo,e a confolarlo nel 
fuo ritiro , ora nella Galizia , e ora in Toledo, 
ove quello sfortunato Principe terminò i fuoi 
giorni molti anni dopo edere flato fpogliato 
della corona e dell* amminiflrazione del regno. 
Ma Don Alfonfo 1 1 1 . flabilito fui trono dopo 
la morte del fuo fratello , non diede minori 
prove della fua flima, e può anco dirli della 
fua venerazione, verfo la perfona del nollro 
Egidio . Godeva di converfare familiarmente 
con lui: e nella dolcezza della fua converfazione 
gli parea di trovare un follievo a tutti i mali , 
che lo affliggevano e nello fpirito , e nel corpo. 
E forfè non meno per motivo di gratitudine 
pe i fervizj , che da lui riceveva , che per de- 
fiderio di dimollrare la particolar divozione , 
che profetava al nollro beato Fondatore , fe- 
ce il medefimo Re Alfonfo edificare a Lisbona 
il Convento , e la magnifica Chiefa di S. Do- 
menico, ove dopo trentadue anni di un regno 
più tranquillo di quello del fuo PredecelTore fu 
lèpolto il fuo corpo , come egli avea ordinato 
nel fuo tellamento . Noi vorremmo , che i pri- 
mi autori , i quali hanno fcritto PIfloria del 

B. Egu 
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B. Egidio da Santa Irene, meno applicati a 
parlare delle rivelationi, dei miracoli, e di 
alcune altre circoflanze e fatti particolari della 
Tua eflatica vita ; ci aveflero piu diflintamente 
narrato ciò, che da lui è flato intraprefo per Io 
fermio della Chiefa, del fuo Ordine , e della 
fua patria . 

Quello , che ne Tappiamo , fi è , che Tempre 
infaticabile nelle funzioni Apoftoliche , diede 
la mano a diverte Opere pie , flabilite a Tuo 
tempo in Ifpagna per la con verdone de i Mori, 
e de i Giudei : che molto accrebbe il numero 
de i Conventi e Monaflerj della dia Provincia : 
che inviò molti Predicatori della Fede nel re- 
gno di Tunifi , e in altre parti dell* Affrica : e 
che dopo avere efercitato con gran faviezza la 
carica di Provinciale dall* anno 1234. fino 
al 1242. gli riufcì finalmente di fare accettare 
la Tua rinunzia , per occuparfi con maggior 
quiete nell 5 affare della falute, e goder le dol- 
cezze della contemplazione . Le grazie , che 
riceveva in qu^fto Tanto etercizio , glie lo ren- 
devano preziofo : ma elleno anco tàlora fervi- 
vano ad umiliarlo ; e ciò era , allorché quelli 
favori elevando fortemente il Tuo fpirito alla 
contemplazione delle Divine perfezioni , lo te- 
nevano lungo tempo in uno flato di rapimen- 
to, che fecea comparire al di fuori ciò , che 
averebbe voluto tener Tempre nafcofo nel fe- 
greto del Tuo cuore . Se la confidenza , che 
aveano i Fedeli nella Tua direzione , o lo zelo , 
che lo di vorava della falute delle anime , V ob- 

K 2 Mi- 
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bligavano a ufcir fovente dal Tuo ritiro,' cosi 
tolto vi rientrava , che ragioni o motivi di ca- 
xx rità non lo domandavano altrove . 

Sn^iemat Benché folle folito di dire , edere una fpe- 
lìme del eie di follìa , voler parere Tempre difpolto ad 
Santo • impiegarli per 1 J altrui falute , e trafcurare la 
propria (u) ; non era però meno perfuafo , che 
in un Ordine Apoftolico elfer buono folamente 
per fe , non è un adempiere fe non una parte 
de i fuoi doveri . Su quello principio il B. Egi- 
dio cominciava Tempre dal praticare ciò , che 
doveva infegnare . Laonde il piano , ch’ei 
s* era fatto, e che da lui fu collantemente fe- 
guito , da che fu entrato nel Tanto minillero , 
confilleva in far fuccedere la predica all* ora- 
zione , in efortare alla penitenza , e in efler 
egli ftcflo il modello dei penitenti. Così Egi- 
dio pafsò gli anni conceduti al Tuo ripofo : e il 
fuo defiderio farebbe flato di palfare nello llef- 
fo modo , e nella invidiabile libertà di fempli- 
cereligiofo, lènza carica, e fenza impiego, 
tutto il rollante dei Tuoi giorni. Ma il fuo 
minillero era tuttavia neceflario a i fuoi fra- 
telli . 

XXI. I vantaggi , che avea procacciati a tutta la 
^ in “ a rl £* Provincia negli otto anni della Tua ammini- 
comda volta frazione , avendo indotto i Superiori a confe- 
tti governo rirgliene una feconda volta il governo, egli 

della fua_> non ricusò la fatica . Di già carico d* infermi- 
irovincu . ° 


(*) Feftinare ad praedicationem , & fruótum circa alios , 

fe negletto, quaercre, plurimum reprobata;. Ap. Boll.p- 4«7» 
num, 7 * 
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tà, maripieno di zelo, ricominciò le Tue vi- 
fite in tutti i Regni di Spagna ; e i fuoi viaggi , 
fantificati con uno fpirito di facrifizio, pro- 
ducevano Tempre copiofo frutto . Iftruiva i 
Fedeli ; edificava i Religiofi : tra i quali i piò 
ferventi , e fpirituali trovavano Tempre ne i 
Tuoi efempj nuovi motivi , onde animarfi a una 
piò alta perfezione . Severo per fe medefimo , 
e pel Tuo corpo , era tutto compaflìone e te- 
nerezza per gli altri : ma ficcome di quella era 
il principio la carità ; cosi in nulla dimi- 
nuava la vivacità del Tuo zelo , ove fi trattava 
di bandire , o di prevenire gli abufi , che av- 
rebbono potuto fncrvareil vigor della difci- 
plina . L ’ attenzione particolare del B. Egidio 
a formare la gioventò per una foda pietà , a 
far fiorire gli rtudj , Topra tutto, quello delle 
Sacre Scritture ; a Tempre aumentare tra i re- 
ligiofi lo fpirito Apoftolico , 1* amore dell’ o- 
razione , e lo zelo della Tanta predicazione ; 
quella faggia attenzione , dico , fece piovere 
fopra di lui , e Topra i Tuoi fratelli , tante be- 
nedizioni , che non vi era Convento , il quale 
non fi potefle gloriare di aver nel Tuo Teno 
delle perfone Tante, e degl’ infigni maellri . 

Ciò che il Tanto Provinciale ebbe la confola- 
zione di vedere, e di conofcere , feorrendo 
1* una e 1* altra Cartiglia , la Galizia , il Porto- 
gallo, P Aragona, PAndalufia , e il Principa- 
to di Catalogna . 

Giunto a Barcellona , dopo avervi goduto imbarca 
per ajcuni giorni della convenzione di S. Rai- per r nòia 

K 4 m on- Majoric» 
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mondo di Pegnafort , il noftro Egidio s* im- . 
barcò per andare a far la vifita de i Conventi 
nell* Ifola di Majorica • In quello paflaggio 
Iddio glorificò il fuo Servo con un tratto della 
fua milèricordia , che aggiunfe un gran luftro . 
alla fua làntità , e fervi nello (ledo tempo alla 
converfione di un peccatore fcandalofo . 

Fin dal principio della navigazione aven- 
, uno * P a ^ e ggieri Ha mutato , i mari- 
ne dal Santo nari per un antica (li perdi zio ne , di cui fi at- 
iortemente {ribuifce P origine a Timoteo, Generale de- 
combattuta ^jj Ateniefi ^ riguardarono una colà si natu- 
rale come un peflimo augurio , che tutti gli 
minacciava di un profilino infortunio . Cia- 
fcuno cominciò a temere ; e alcuni ricchi 
mercanti , che erano fui medefimo battimen- 
to , fi inoltrarono piò fpaventati, e piò tur- 
bati degli altri , e per le loro iftanze il Ca- 
pitano s* era determinato di far rientrare la 
nave nel porto, e differire per alcuni giorni 
la navigazione . Ma il fanto Provinciale com- 
battè fortemente quefta ridicolofa fuperttizio- 
ne ; gli fece cangiar dilègno , e fulla fua paro^ 
la rimettere alla vela per continuare il viag- 
gio • Contuttociò (£) avendo già P errore in- 
ve- 
ce) Caelius Rodiginus lib.iv. Antiq. Lc£. capavi i. 4 
Timothe 0 Athenienfium Dace origenem accerfit fuperfU- 
-r °' blervationis • Dan • Pape br oc- ubi fup*p . 41 f * 
(r) Tum Vir Dei ccepit admoncre omnes .... fomnia 5 e 
rCm e !^ van j tat i* pleniflìmam 5 adeoque ab iis qui 
Cnnitum profeffi eflent 3 oportere effe omnino alienarti . Ob- 

V /™? 613111111 11 * P u dore tamen magis quam voluntate « 

Ibid.p. 41$, 
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reterato gettate in quelli fpiriti creduli pro- 
fonde radici ; bentofto , diedero a vedere di 
non aver depollo i loro antichi pregiudizj . 

Appena perduto aveano diveduta il porto , 
e le rive del mare , che furono affaliti da una 
violenta tempella ; e i venti ei flutti erano co- f €( j a ^ 
si irritati , e il pericolo di perire si proflimo , le fue ora- 
che la deflrezza del piloto ., e tutti gli sforzi • 
de i marinari erano quali all’ultimo fegno della 
difperaeione ; trovandofi per parte loro già 
fiacchi e rovinati di forze , mentre per 1* altra 
parte vedevano la tempera crefcere di mo- 
mento in momento • Di tanto non facea d’uo- 
po per confermare perfone ignoranti e groJl 
folane nella fuperftizione , della quale il Servo 
di Dio avea intraprefò a dimoflrare la vanità , 
e per eccitare contro di lui le mormorazioni e 
i lamenti di coloro , che avea voluto iftruire • 

Gli uni riempieva n la nave di grida e di confu- 
(ione ; e gli altri in un profondo filenzio , e 
lènza fperanza di fottrarfi al pericolo , atten- 
devano il momento fatale , in cui erano per 
precipitar negli abifli , e già parea loro quello 
momento imminente . II Santo frattanto rad- 
doppiava il fervore delle fue orazioni, fenza 
che la grandezza del pericolo potefle infievoli- 
re la fua fperanza , e lènza lamentarli degl’ in- 
foiti , cheglieran fatti, quali egli fofle flato 
la cagione o l’ occafione della difgrazia , ond’e- . 
rano minacciati • Uno tra gli altri , naturai- . 
mente trafportato dalla collera , e furiofo 
fino all* ultimo fegno , non contento di vo- 

mita- 
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mitare contra il Santo religiofo tutte le forte 
d* imprecazioni , (limolava eziandio vivamen- 
te gli altri a gettarlo nel mare, a fine di fal- 
vare , come egli diceva , la vita di tanti inno- 
centi colla morte di quello fecondo Giona . 
Così minacciato da due parti * e piìi afflitto 
eziandio di vedere l'accecamento di un Cri- 
fliano, che temeva la morte fenza temere la 
dannazione; alzando al Cielo le mani , fece 
ad alta voce la feguente orazione : Signore Id- 
dio Onnipotente , e fempre milèrlcordiofo , 
permetterete voi dunque , che il nemico della 
voftra gloria fi burli della femplicità di quei , 
che vi adorano Soffrirete voi , che egli ci fac- 
cia perire nei flutti , per confermare in una 
pecca minofa fuperftizione tutti quei , che udi- 
ranno , che dopo averla deprezzata , noi ci 
liamo annegati ? Alzatevi , Signore , voi che 
folo potete falvarci ; alzatevi , e comandate a 
i venti ed al mare , e la tempefta fi calmerà . 
Ella in fatti cefsò per l'orazione del Servo di 
Dio : e quello cangiamento , altrettanto fu- 
bito > quanto poco attefo dalla maggior par- 
te , ne produffe un altro nello fpirito di tutti 
quei, che erano nalla nave: i quali rivenuti 
nel medefimo tempo e dal loro fpavento , e 
dalle loro ingiuffe prevenzioni contro il Servo 
di Dio , fi gettarono tutti a i fuoi piedi ; alcu- 
ni baciandogli con rifpetto le mani , o il lem- 
bo della verte , e altri chiamandolo loro libe- 
ratore , e loro padre « 

Men- 
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Mentre egli tutti gli eforta a rendere a Dio x ^ v - 
Folo le giude azioni di grazie , e a non riguar- vJndkuivo 
dar lui deffo , che come un miferabile peccato- a riconci- 
re ; colui , che lo avea più crudelmente infili- li* 1 *!» col luo 
tato , confufo de i fuoi proprj eccedi , lo feon- ncmlc0 ’ 
giura di volerli obbliare, e ottenergliene da 
Dio il perdono . Io lo farò volentieri , rifpofe 
il B. Egidio , purché voi in quello (ledo mo- 
mento perdoniate al vollro nemico . Quello 
Negoziante era dato pericolofamenje ferito in 
una rida , avuta con un altro Cittadino di 
Barcellona fuo prodimo parente . La loro ini- 
micizia , e le loro animodtà crefcendo Tempre 
con grave fcandalo della Città ; i princi- 
pali di effa lì erano adoperati per riunirli , ad 
effetto di prevenire le confeguenze eziandio 
piùfunede, che fe ne dovevano temere . Ma 
quanto da edì eralì potuto fare o tentare , tut- 
to era dato inutile , e fenza effetto , nè più fe- 
lice era data la mediazione del Vefcovo di Bar- 
cellona . 11 fuperbo Catalano , indelebile alle 
preghiere, e rifoluto di vendicarli, eziandio 
con rifehio di perderli eternamente, non at- 
tendeva fe non una occalìone favorevole per 
disfarli del fuo nemico . Quedo defiderio vio- 
lento della vendetta lo feguiva per tutto ; e_» 
con quede difpolizioni era anco entrato nella 
nave . Ma la veduta della morte lo avea difpo- 
do a fentimenti più Cridiani : e la grazia ope- 
rando in quel momento con maggior forza nel 
di lui cuore ; rifpofe fubito, che per ottenere 
il perdono delle lue colpe , ornai troppo multi- 
pli- 

/ . 
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plicatè, ricevea volentieri nella fua amicizia 
colui , che lo aveva offefo , promettendo di fe- 
co vivere in avvenire come con un fuo fratel- 
lo , e di trattarlo tempre come fuo amico . Una 
si fatta converfione raddoppiò l’allegrezza di 
quanti ne furono fpettatori , i quali proruppe- 
ro in nuovi rendimenti di grazie , e protegui- 
rono , e terminarono felicemente la loro navi- 
gazione . 

II Santo Provinciale , durante il breve fog- 
Sue imprcfe giorno da lui fatto in Majorica , fi applicò tut- 
neir Ifola di to ad avvivare , o follenere la pietà de i Tuoi 
Majorica. p ra t e lli , e a divider con effi le fatiche della 
Miflione. Non erano ancora dieci anni , da 
che i Criftiani fiotto le integne del Re di Ara- 
gona erano rientrati in queft’lfola ; e i noftri 
Predicatori , incaricati di riftabilirvi la Reli- 
gione , non celiavano di catechizzare > ed iflrui. 
re gli antichi , e i nuovi abitanti . Quelli 
erano tempre vifluti in una profonda ignoran- 
za delle verità della Fede; e i coftumi di quelli 
non erano quali meno corrotti di quelli degl* 
Infedeli . A tutto ciò aggiugnevano gli uni, 
e gli altri una infinità di vane fnperllizioni , da 
lungo tempo confacrate tra i Mori , e ricevute 
dalla maggior parte de i Criftiani , poco iflrui- 
ti della purità del Vangelo . Adunque a fradi- 
car quelli vizj, e quelli errori, fi applicò il 
Servo di Dio con tanto zelo , che col fuo ardo- 
re j e coraggio invigorì , e foftenne quello de- 
gli altri minillri della divina parola , e fece lor 
concepire migliori Iperanze . 

Ri- 
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Rivenuto in Portogallo , fi difpofe al viag- 
gio d’Alemagna , per afliftere al Capitolo Ge- 
nerale dell’Ordine, convocato aTreveri Pan- 
no 1249. che fù P ultimo, al quale egli in- 
tervenne . Le fue reiterate preghiere, e Je file 
vive iftanze per eflere fgravato del governo 
della Provincia di Spagna , fecero ugualmente 
ammirare e la fua umiltà , e il fuo amore della 
regolare oflervanza . Sempre penetrato dalla 
confiderazione del fuo nulla , non potea nè ob- 
biiare i primi traviamenti della fua gioventù , 
nè vederli fenza confufione fuperiore di tante 
perfone , delle quali credeva , che Pinnocen’- 
za , e le virtù gli rinfacciaflero la fua indegni- 
tà . E avvegnaché da lungo tempo egli occu- 
parti quello pollo d^onore , che la fola ubbi- 
dienza lo avea forzato ad accettare ; contutto- 
ciò ben lontano da compiacerli di quella-, 
elevazione , neppure gli era mai riufcito di fa- 
pervili adattare . In oltre le fue dure peniten- 
ze , e le fue non interrotte fatiche , unite a di- 
ve rfe infermità , fembravano renderlo inabile 
a continuare i fuoi lunghi viaggi a piedi : ed 
egli grandemente temeva , che le più leggere 
difpenfe, quando forte collretto a valerfene, 
non foflero di cattivo efempio , e non averte- 
rò maggior forza a infievolire lo fpirito dell' 
oflervanza , che tutte le fue cure potettero 
averne per confervarla . Non vollero i Padri 
contrillare con un totale rifiuto quello vene- 
rabile Superiore : Ma fcaricandolo del gover- 
no di una gran Provincia , lo induflero ad ac- 


XXVII. 

Interviene 
al Capitolo 
Generale di 
Tre veri 5 e 
induce i Pa- 
dri ad am- 
mettere la 
rinuuzia del* 
la Tua carica. 
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Gettare quello di alcune Comunità , le quali 
tuttavia profittarono per molti anni de i fanti 
efempj della fua vita . Nè i Popoli del Regno 
di Portogallo trafiero minori vantaggj dal fuo 
Apoftolico miniftero ; non avendo mai egli 
celiato d’efercitarlo nella Diocefi di Lisbona , 
fe non quando affatto deftituto di forze , non 
meno per le fue grandi aufterità , che per lo 
pelo degli anni , il vigore del corpo non potè 
più fecondare il fervor dei fuo fpirito . 

XXVIU. Il fuo caro ritiro di Santa Irene fu finallora 
Suo ritiro* il fuo Tabor ,e può anco dirli , il fuo Calvario. 

La Croce, che egli fi era determinato di por- 
tar dietro a Crifto , e che in fatti portò , fenza 
fiancarli fino alPultimo fpirito , lo avea difpo- 
fto , e degnamente preparato a ricevere quei 
favori , e quelPabbondanza di grazie , che gli 
riempierono PAnima di una celefte confolazio- 
. ne. In una età meno avanzata egli era corfa, 
dietro la pecorella fmarrita ; e fecondo il pre* 
cetto del Figliuolo di Dio s*era creduto obbli- 
gato di andare in cerca de i peccatori , per ri- 
metterli nel fentiero della giuflizia . Prefente- 
mente i peccatori , tocchi da qualche defiderit» 
dellafalute, venivano a cercar lui , per impa- 
rare da elfo la vera maniera di afiìcurarlène % 
per quanto fofle pofiibile, la conquilla. E quell* 
odore di fantità , che avea fparfo molto lon- 
tano, attraeva al Monaftero di Santaren tutti 
coloro , i quali a veano bifogno definizione , a 
di confolazione . 

I più 
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I più gran Signori , e gli Uffizili della Cor- XXIX. 
te, come altresì gli Ecclefiaftici , (1 mefcola- Sua fama. 

» vano fovente col popolo , a fine di dareaco- 
nofcere con quel loro ardore ad implorare 
il foccorfo delle Tue orazioni , l’idea , che avea- 
no delle fue virtù . Don Alfonfo ili. fu uno di 
quei , che gli diedero più chiare teftimonianze 
della fila particolare affezione , e mediante le 
frequenti vifite , che rendeva al fanto Vecchio, 
e per la fua attenzione a tutto ciò , che poteva 
edere di filo gradimento ; fino a fare fpianare 
appreflo la piccola Cella del P. Egidio un luogo 
e piantarlo di diverfe fpecie di alberi , e chiu- 
derlo d’alte muraglie, ovepoteffe, fecondo i 
Tuoi defiderj , toglierfi talora alla veduta degli 
Uomini , e guftare con quiete le dolcezze della 
contemplazione (a). ' 

E appunto in quefto deliziofo ritiro attefe il XXX. 
Sant’Uomo , come un fervo fedele il momento Suapreziofi» 
in cui piacerebbe al fovrano Padrone di chia- raorte * 
marlo a sè. Ciò che accadde il giorno dell* 
Afcenfione , decimoquarto di Maggio del 1265% 

Era allora il Servo di Dio nell’ ottantunefimo 
anno dell’ età fua fecondo ilCardofo; o nel 
fettantefimo quinto , fecondo Y opinione , che 
fembra eflere la più comune . Un antico Gior- 
nale 


( a Erat domicilio Viri Dei contiguus hortulus , altis pa- 
rictibus circumlcptus , quem illi Rcx nam in magno apud 
illurl honore , & in magna habcbatur reverenda ) adifìcari, 
& plantari fècerat ; ut vel relaxandi animi , & quieti»* con- 
tcmplandi caulfa , ilio jf-gidius commearct . Af. Boll» T. Ili» 
Mail p. 4051. ». 1 j. 
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naie de i Re di Portogallo , citato negli Atti 
de i Santi , fa menzione di quello felice paflag- 
gio colle feguenti parole : S. Egidio dell* Or- 
dine de i Frati Predicatori andò a Dio a i quat- 
tordici di Maggio , Panno della falute 1265. 
00 Si truova negli archivi della Chiefa Catte- 
drale di Coimbria un Calendario , che fa men- 
zione della medefima cofa ; aggiugnendo fola- 
mente , che il Servo di Dio , eflendo Rato pri- 
ma Canonico , e Teforiero della medefima_. 
Chiefa, le avea lafciataun’ annua rendita di 
ièffanta lire , ed una Terra con tutti i Tuoi di- 
ritti , affinchè fodero fotte delle preghiere per 
lo ripofo dell’Anima fua (£) . Noi qui vedia- 
mo una parte di ciò , che la pietà del B. Egidio 
da Santa Irene gli avea ifpirato , a fine di redi- 
mire alla Chiefa di Coimbria i frutti , che avea 
percepiti per molti anni , fenza predarle il fer- 
vizio , al quale comeCanonico era tenuto . Nè 
(i può dubitare , che queda redituzione non 
lia data fatta fino dal tempo della fua conver- 
fìone , quarant’ anni prima della fua morte . 

Come 


(4) Exfiat prxterea antiquum Regimi Lufitanoiuna. Dia- 
*Ium in Tumbenfì Turri adfcrvatum , in quo fic legitur : 
Sandut TEgidius Ord. Praed. migra vit ad Chrifìum die 14. 
Mail, anno falutij ndf . Ibid. ^.401. ».f . 

(bì Dcnique in Calendario Cathedrali* Conimbricenfìs 
afta habentur : anno a Nativitare Domini ufif. deeim a . 
quarta die menta Maii , in qua die tunc tempori* occurric 
teftum Afcenfionis Domini , obiit Magifter ^Egidiur, Pre- 
sbiter quondam Canonicu* Thefaurarius ifiius Ècclelìx : qui 
decelfit Fratcr Prxdicatorum , & reliquit Capitulo firxagm- 
ta libra* , & prò filo Anniverfario hxreditacem de Gemella 
cum omnibus juribus & pertincntiis lui* . Ibid. 
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Come altresì debba edere fuor di dubbio , che 
egli avrà Umilmente foddisfattoalle altre Chie- 
fe , delle quali avea podeduto i beneficj , e ti- 
rato le rendite , come abbiamo detto nel prin- 
cipio di quella Iftoria . Ma le preghiere , colle 
quali volea edcr foccorfo dopo la morte , fu- 
rono ben torto cangiate in fàcrifizj di lode . Il 
luftró delle fue eroiche virtù lo facea anco in 
fua vita chiamare l’Angelo tutelare del Regno 
di Portogallo. E Iddio avendolo onorato del 
dono della profezia x e di quello de i miracoli, 

(1 degnò di farne anco molti alla fua tomba. 

Tutto ciò diede a i Fedeli una sì alta idea xxxr. 
della fua fantità , che dopo il fuo felice padag- 110 CuJt0 * 
gio cominciarono quali fubito ad invocarlo , o 
rèndergli un culto , che le Chiefe di Portogallo Boll. p. 40 i. 
adottarono , e che fu poi dalla Sede Apoftoli- 
ca approvato * Gli Abitanti di Sant-Irene lo 
hanno annoverato tra i Tuoi Santi Protettori 1 
e i Vcfcovi di Vifeo hanno fidata la fua fella al- * 
la Domenica dopo PAfcenlione * 
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GIOVANNI 

TEUTONICO, 


VESCOVO DI BOSNIA, 

• Legato del Papa , e Quieto Generale 
dell’ Ordine di S. Domenico . 

Humbertu* v . . „ . , 

Thom. Ca- T) Enchb* molti Autori Contemporanei ao- 

nmpr. Nic. biano parlato delle virtù , e degl* tmpie- 

“o- ghi di Giovanni foprannominato il Teutonico » 

o l’Alemanno, noi con tutto ciù ignoriamo 

l’anno della fua nafeita , e il nome , e la condì.» 

rione de i Tuoi Genitori . 

I*. . Quello, efie fapp iairr di certo, fi è , efier 

Gìo^Teu* nato avar>t * del fecolo duodecimo 

tonico» ( e fecondo Tommafo Cantipratano verfo l’an- 
no i i8o.) a Vildeshufen ( 0 ) Piazza dell’ Ale- 
magna nella Veftfalia tra il Vefcovado di Mun- 
ger , e la Contea d’Oldembourg . 

Tutta- 

(a) Quella Piazza col fuo territorio dipendeva una vol- 
ta dalla Contea d’Oldembourg . Ma ella fu di poi ceduta a i 
Vel'eovidi Munfter , i quali Ta impegnarono all’ Arci vedovo 
di Brema • U Re di Svezia Te ne mite in pofleflo in virtù del 
Trattato di Veftfàlia . Ma per quello di Nimega ella fu riu- 
nita nel 1679- al Vescovado di Munfter. Quelli oflerva- 
zione balla per conciliare i Pentimenti degli Autori intorno 
tU» Patria di Gio. Teutonico . 
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Tuttavia giovano, ma dotato di molte qua- I I. 
liti naturali, per le quali potea conciliarli l’al- &P 11 * Z 3 — * 
trui liima, egli fu inviato alla Corte deli - * Im- ccrte^ dcU* 
peratore Federico 11 . ove fenza lafciarfi cor- imperatole, 
rompere il cuore dalla vanità del fecolo , ebbe 
nondimeno il vantaggio di guadagnare il favo- 
re del Principe , e l’amicizia de i Grandi. 

Quelli principj di fortuna fecondavano le_> 
mire d’ambizione , che aveano fopra di lui i 
fuoi protettori , ed amici . 

. Ma un lume più puro avendogli fatto com- jn. 
prendere, che il Cielo non lo chiamava alla Sene ritira. 
Corte , fubito abbandonò un pollo fempre pe- * rl .b r ' v n ‘j c 
ricolofo , per andare a profeguire i fuoi lludj uo1 u J ' 
nell’Univerfità di Bologna ; ove lì acquillò fa- 
ma d’ uomo erudito . Già buon Teologo , bra- 
vo Canonilla, e molto verfato nella feienza 
delle Leggi civili , i fuoi talenti , e la purità de 
i fuoi collumi gli acquillarono un gran credito 
alla Corte del Papa : e fi pretende efler egli fla- 
to onorato della carica di Penitenziere di Sua 
Santità , allorché S. Domenico fa la fine_i 
del 1 2 19. cominciò le fue prediche nella Lom- 
bardia . La parola di Dioufcita dalla bocca di 
quello Apollolo , avendo fubito fatta una ga- 
gliarda impresone fopra un cuore , che la_. 

Grazia avea preparato, il pio Alemanno ap- 
pena ebbe intefo il Santo Fondatore , che fece 
rifoluzione di unirfia lui ,di feguirlo, e d’imi- 

tar, °* ' / . .IV. 

Malgrado la Corruzione del fecolo , e i lacci AbbrafC ; a 

fempre tefi a coloro , che frequentano le Corti nftituto di 

La - dei 
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164 Vita di Giovanni 
S Domani- de i Principi , il Servo di Dio avea confèrvata. 
ca * la fua innocenza in quella di Federico. Ma nel 

Chioftro egli aggiunfe a i fuoi primi efercizj di 
pietà una leverà mortificazione de i lenii , e 
delle palfioni , e confacrò la fua libertà , per 
non più vivere a fe medefimo , ma unicamente 
fecondo il cuore , ed il volere di Dio . Quando 
abbracciò 1 * Iftituto de i Frati Predicatori 
nel 1220. Giovanni era già fopra i trenta , e 
forfè trentacinque anni della fua età . Onde pe- 
i fuoi talenti naturali , coltivati dallo ftudio, 
e perfezionati per la facilità di parlar molte 
lingue , fu quafi fubito in iftato d’intraprende- 
re il miniftero della fanta predicazione , che 
cfcrcitò con gran frutto in Italia , in Alema- 
gna , in Ungheria , in Francia , e in molte al- 
tre Provincie della Criftianità («) . 

Secondo il teftimonio di Teodorico di Apol- 
dia , le prime miflìoni di quello fervente Reli- 
giofo furono nella Diocefi di Coftanza ; che 
indi profeguì nell’Auflria , e ne vicini paefi ; 
ove ugualmente applicato a iftruire i Fedeli , e 
a edificarli , fece un gran numero di conver- 
fioni , e diverfe fondazioni pe’ i Religiofi del 
fuo Ordine : e in particolare a lui è Hata attri- 
buita 


' v \ 
Principio 

d' Hc lue ta- 
ti che A po- 
llo ii che . 


(a) F. Johannes Theutonicus . . . . de Oppido, quoddi. 
citur \V ildeshulcn oriundus » antiquus valdc in Ordine tuie 
reccptus . Hic Prxdicacor egregius inmultis linguis , Teu- 
tonica , Italica , Gallica , & Latina , multum Iruchim lecit» 
in diverfis partibus pridicando • Propterea fuit multorum 
Cardinalium locius , & Pocnitcntiarijs in Legationibus Pa- 
pi • Humbert . in Cbron, aj>. Ecbard. Tom. I.p.m - 
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buita la fondazione del Convento di Strasbur- 
go nella bada All'azia . La profonda ignoran- 
za , nella quale allora viveva la più gran par- 
te di quelli Popoli , e io fregolamento de i 
lor collumi , avvalorato dalla licenza , e da i 
difordini della guerra , fornirono una gran 
materia al fuo zelo , e alla fua pazienza d’am- 
be le quali virtù diede bellilTìmi efempli .. Indi 
richiamato' in Italia per averlo Gregorio IX. 
confermato nella Carica di Penitenziere, già 
conferitagli da Onorio III. egli ne efercitò le 
funzioni con gran faviezza , e riputazione. 

Ma lo zelo della falute delle anime Io chiama- 
va altrove : poiché fenfibilmente commoflo 
dal triflo dato , nel quale veduto a vea Pefer- 
.cizio della Religione in tutti i paefi , che aveva 
fcorfi , con grande ardore defiderava di confa- 
crare le fue fatiche all’iftruzione , calla con- 
verdone di tanti Popoli ; e la Provvidenza fece 
nafcere un’ occafione favorevole al compimen- 
to delle fue brame . 

Eflendo dati i Cardinali Corrado , e Otto 
ne di S. Nicolò nominati Legati della Santa Se- j nn il nrtJ! 

o <jrc°o 

de a i Principi d’Alemagna , Gregorio IX. uni r ; 0 i x . ‘i n 
loro il fuo Penitenziere , che fu compagno del- 
le loro fatiche , e della loro Legazione . La 
ftrettiflìma unione , che dn d'allora contrade càrdìnaliLc 
con quedi due illudri Perfonaggi , durò tra gati . 
eflì dno alla morte . 

' Mentre i due Cardinali nelle Corti de i Prin- 
cipiCridlani cercavano i mezzi di levare , e ch “* n 
di far fufiìdere le armate da inviarli al foccorfo rentì Pr»- 

L j del- 


VT. 

E* rnsnd.no 


Germania 
in compi- 
enti 
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vìnde dell’ della Palellina ; il noflro zelante Predicatore 
' Aìcnugni . tutto era occupato in annunziare a i Fedeli le 
verità della falute , inifpiegur loro le malli me 
dell’Evangelio, inefortarii a prevenire o acr 
quietare la collera del Signore con frutti de-» 
gnidi penitenza. Riprendeva con Apoftolica 
libertà i vizj de* grandi , e de i piccoli , e noq 
trafcurava alcun mezzo , a fine d’indurli a ri- 
volgere contro i nemici del nome Crifiiano le 
armi , delle quali non fi valevano fe non a di. 
ftruggerfi gli uni gli altri . In che egli fi 
proponeva un doppio vantaggio , de i qualf 
benché il primo , cioè l’umiliazione degl’Infe- 
\ deli , di cui facea d’uopo arredare i progredì , 
potefle efiere il principale oggetto delle fue_* 
prediche, l’altro nondimeno, cioè la pace > 
che fi sforzava di rifiabilire tra i Figliuoli della 
Chiefa , col far celiare le loro animofità , e 
difcordie, era un bene molto più defiderabile, 
e più preziofo . Lo zelo del miniftro di Gesù 
Crillo non fu fenza frutto , nè altresì fenza_» 
contraddizioni. Un Autore del decimo terzo 
fecolo rapporta due fatti , che debbano efiere 
riferiti in quello luogo . \ 

Frutd* del Nel tem P° » dice ^ p - Umberto * che Gior 
fuominiftc- vanni Teutonico , che fu di poi Generale de i 
ro, e delie Frati Predicatori, predicava la Crociata nel 
lue predi- paefe di Bali lea per la difèla, e per la ricupe* 
razione de’ Luoghi Santi; avvenne, che uà 
Secolare, e un Canonico prefero la Croce don- 
de la moglie del fecolare , che era altresì ma- 
dre del Canonico , ne concepì tale fdegno , 

che 


In Vit. Fra- 
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che. fi (cagliò con furore contra il Servo di 
Dio , caricandolo di mille maledizioni . Ma il 
gaftigo feguì d’appreffo alla (cólpa , e il penti- 
mento fece cefiare il gafligo . La mano del Si-, 
gnorepercoffe in un fubito l’ardita , e temera- 
ria donna con una malattia , che la coftrinfe a 
riconofcere il fuo fallo , e ad umiliarli a i piedi 
delPamorevole Predicatore, il quale la con- 
folò con bontà , pregò per effa , e imponendo- 
le le mani , la rifiatili nel fuo primo flato : e il 
Canonico, teftimonio di quello fatto, fi con- 
acrò per Tempre alla penitenza , e alle funzio- 
ni dell’ Apoftolato nell’ Ordine di San Dome- 
nico . 

Allorché il Popolo un altro giorno fi aduna- 
va in una pianura , ove Giovanni era attefo , 
un Gentiluomo , il quale avea fccltp lo fleffò 
luogo per un duello con un fuo nemico , vi ar- 
rivò prima del Predicatore . Nè effóndo fila 
intenzione di udir le parole della falute , ma 
di efeguire la fua disfida , fece tutti i Tuoi sforzi, 
a fine di coftringere i Fedeli a ritirarli ; nè te- 
mè , cominciata che fu la predica , di tur- 
barla con differenti maniere . Avvertito , e 
fovente pregato di non interrompere un’azio- 
ne si Tanta , nè udiva gli avvertimenti , e di- 
fprezzava le preghiere . Allora Io zelante Pre- 
dicatore ne indirizzò una più efficace a colui , 
del quale egli era Miniflro : Signore , gridò 
egli. Voi , che fiere onnipotente , fate dunque 
ciò , che noi non pofjìam fare . La domanda eh-» 
be tutto il fuo effetto . 11 Gentiluomo , dive- 

L 4 fiuto 
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,, nuto più docile , fcende fubitoda cavallo, fi 

mefcola tra gli uditori ; e dopo la predica , già 
riconciliato col fuo nemico , prende ancor ef- 
fo la Croce , per andare al foccorfo de i 
Si adopera Criftiani nella Palellina . 

con prudeti- Per quanto ardente fofle lo zelo del nollro 


Tj. , tn 


i l’c •. 1- 


Giovanni , era però Tempre regolato dalla pru- 
u ìrutto per j enza ( Siccome non ignorava i riguardi , che 
nc di Fède- 1* Religione e la ragione ci obbligano di avere 
rif,o il. lm- per coloro , che Iddio ha innalzati fopra il ri- 
perstore . manente degli uomini ; così il Servo di Dio noa 
riprendeva fe non in fegreto Federigo il. dei 
di (ordini della fua vita , e fopra tutto delle fue 
impudicizie. Egli credeva, chela bontà, on- 
de quello Principe l’onorava , e i favori , che 
altre fiate ne avea ricevuti , 1* impegnafiero a 
adoperarli con maggior efficacia per la fua fa- 
iute , e dovettero togliere alle fue correzioni 
ciò , che potettero avere di troppo ardito . Ma 
Federigo , benché in apparenza noi dimollraf. 
fe , era nondimeno interiormente irritato con- 
tra il Santo Predicatore : e rifoluto di Tempre 
vivere come avea fatto, s’immaginò, clie il 
più ficuro mezzo di liberarli da un cenlòre co- 
sì molello , farebbe Rato , renderlo complice 
delle fue colpe. Una di quelle Perfone , che 
fervivano ai fuoi piaceri , neppure ricusò di 
fervirlo nell’efecuzìone di così malvagio dife- 
gno . Ma ciò , che era per quello Principe vo- 
luttuofo un laccio , in cui Tempre reflava pre- 
tti, fu pel difcepolo di Gesù Crillo una_. 
occattone di rendere più luminofa e la fua vir- 
tù. 
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tù , e la forza deJIa Grazia , che Io fece trion- 
fare . Qjicfta prova accrebbe grandemente il 
fuo credito : e fecondo il teftimonio di Tom- 
mafo Cantipratano,non era nella Chiefa Santa 
Perfonaggio , del quale quello Imperatore 
dimoflrafle di avere maggiore Rima , o che più 
godeffe della fua, confidenza (i) . Felice, fe_-> 
avefle faputo profittarne per la fua emenda- 
zione ! \ Sue^oc " 

Per qui perfettamente rapprefentare ciò che 

vi refta della miflìone del Servo di Dio , fareb- Regni del 
be d’uopo tefler l’ Moria del Cardinale Otto- Nord* 
ne , il quale fcorfe quali tutte le provincie dell 1 * 3 
Alemagna , e del Regno di Danimarca , appli- 
cato per tutto a riformare i coftumi de i Popo- 
li , e a ristabilire la difciplina Ecclefiaftica * 
eftremamente fcaduta . Giovanni , fecondo le 
intenzioni del Papa , aflìfteva al Legato co’ i 
Tuoi configlj , e gli era di un grande ajuto me- 
diante il fuo ministero : e fi può afiicurare , che 
la fantità de i fuoi efempj’, la fua modestia , il 
fuo perfetto difinterefie , e le fue rigorofe pe- 
nitenze, più che i fuoi difcorfi , contribuiva- 
no a fare oflervare tanto dal Clero , quanto da 
i femplici Fedeli , i regolamenti di riforma pub- 
blicati dal Cardinale . 2 ?* 

Noi crediamo , che dopo il Capitolo Gene^ £ Quella 
rale del fuo Ordine, tenuto a Parigi nel mcfe di d’Ungheria. 
Maggio del 1 228. il noSlro zelante Predicatore ' 

fia 


(1) Ut vix ulli tantum in Ecdcfia fanfta credidcrxt* 

Tbo* Canti mpr, L . il. de /ipib.c-9* 
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fia entrato nel Regno d 9 Ungheria , per fucce- 
dere al B. Paolo , primo Superiore di quella 
Provincia , il cui zelo per la propagazione del* 
la Fede era Rato ricompen&to colla corona del 
Martirio . Abbiamo altrove oflervato , che a i 
2 1 . di Marzo di quello mcdefimo anno 1 228# il 
Pontefice Gregorio IX. avea inviato Tue Lette- 
re Apoftolicheal B. Giordano di Safionia , per 
efortarlo ad inviare fpeditamente in quella 
Mifsione uomini potenti in opere ed in paro- 
le : de i quali uno fu il noftro Giovanni Teuto- 
nico . Deftinato adunque a far fiorire la rego- 
Jare oflervanza tra i fuoi Fratelli , e ad annun- 
ziare con efiì il Vangelo aduomioi ugualmen- 
te rozzi e corrotti , egli fi confacrò con tutto 
lo zelo immaginabile a quefto penofifiìmo im- 
piego. Se per la negligenza degli antichi Scrit* 
tori noi ignoriamo le fue particolari azioni 
nel doppio miniftero, ond* era incaricato; 
lappiamo almeno averne egli adempiuti tutti 
i doveri con tanto frutto , che fin d’allora fi 
* conciliò la fiima del Re di Ungheria , e meritò 

E fot' Ve nuov * ^ vor * dal Vicario di Gesù Crifto . 
fcovo °dclià L a Bofnia , al prefente fotto la potenza de i 
Bofnia^eLc Turchi , era allora una parte del gran Regno 
^atodeJPa- d* Ungheria. Quella Provincia , che avea fe- 
** * > . guito la dottrina , e lo fcifma de i Greci fino dal 
principio del decimo terzo fecolo , ricevè da 
Papa Innocenzio 1 il. uri Vefcovo Latino , i cui 
Succefibri impiegarono il minifiero de i nofiri 
Mifsionarj per iftruire i loro Popoli delle i r eri- 
tà della Fede Cattolica, e delle pratiche della' 

Ghie- 


. T I u t o n x c oJ f iyi / " 

Chiefa Romana . Il noftro zelante Provinciale 
era di già penetrato in quelli paefi colle fue 
fpedizioni A pollo fiche , quando il Santo Pon- 
tefice lo fece montare folla Sede Epifeopale-» , 

V ànno 123 2.L J augu(lo carattere, onde fu ono- 
rato , malgrado tutti gli sforzi , che la fua 
modellia adoperò per difenderfene , e la quali- 
tà di Legato Apollolico, che il Papa gli ag- 
giunfe , non fervirono, fe non a fargli rad* 
doppiare la fua vigilanza , V attività del fuo ze- 
lo , e la fua applicazione alla fatica . Nella», 
condotta del nuovo Vefcovo di Bofnia , Gre- 
gorio IX. vide con fuo gran piacere una prova 
di ciò , che eflendo tuttavia Cardinale , avea 
detto a S. Domenico e a S. Francefco . Prote- . Fleury 
dandoli quelli Santi Patriarchi di non defidera- 
re ai loro Figliuoli fe non una elatta fedeltà Dt ip ( 
nell 1 offe r va n za delle lor Regole , e la perfeve- 
ranza nei loro llato : Quanto a me , foggiunfe 
iiCardinale Ugolino , io fon perfuafo , che i 
vollri difcepoli , quando fodero innalzati alle 
dignità della Chiefa, governerebbero i liro 
Popoli, come hanno fatto i Vefcovi de i primi 
tempi, quei veri fuccefTori de gli Apolloli , i 
quali in una gran povertà fempre animati da 
una ardente e (incera carità , non penfavano fe 
non a condurre i Fedeli a Dio , a convertire gl* 

Infedeli alla Fede, a edificar gli uni e gli altri 
colle loro iftmzioni , e colla fantità de i loro 
efempli . Quello è precifamente il ritratto , che 
Tommafo di C3timnrè , Autore con^empora* 

* neo , ci ha fatto del Santo Vefcovo di Bofnia • 

Sem- 
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Sempre penitente , Tempre fevero con Te me- 
defimo ; accefo di zelo perla gloria di Dio , e 
per 1 ' onore della Tua Chiefa ; pieno di dolcez- 
za pe i Tuoi Fratelli , di compafsionc per gli 
afflitti , e di carità verfo i poveri ; illruiva 
quelli con bontà ; fi affliggeva con quelli,- e con- 
folavali coll' entrar quafi a parte delle lor pe- 
ne ; e fpandeva nel feno degli ultimi le limoli- 
ne, che la Tua vita aullerifsima gli permetteva 

di fare molto abbondanti CO • 

Ne i cinque anni , che il Servo di Dio gover- 
nò quella valla Diocefi dall’ anno 1232. fino al 
1237. ne fece molte fiate la vifita , e Tempre a 
piedi ; imitando non meno la Tanta femplicità , 
che lo zelo e la carità degli Apolloli ; Tenza mai 
fiancarli di predicare , di catechizzare , di cor- 
regger gli abufi , di combattere ugualmente il 
vizio , e l'errore, loTcifina, el'erefia, l'em- 
pietà, e le Tuperllizioni . Amminillrava da le 
medefimo i Sacramenti; e dopo il minillero 
della predicazione , di cui faceva il fuo capita- 
le , fi applicava , ora a riedificare le Chiefe , 
che i Pagani o gli Eretici aveano abbattute; 
ora a provvederle di M ini Uri , di vali Tacri , 
d'ornamenti, e di quanto poteva eflere necef- 
fario alla decenza del divino Tervizio • E allor- 
ché le Tue rendite non ballavano a fi grandi 
; fpe* 

rTll ~~ ~~~ ~~ , - r — ■ y* 

- (0 Quum haberet in Epifcopatu piufquam oóto millia 
marcharum in redditibus, in ufus tamen proprio* quali n ih il 
inde cxpendcbat, lèd omnia piuperibus eroga bat . OUoric . 
Rain. ad An* 1 2 ? 3 . n* l J . ex Catimpr. L.'il, de Apib- 
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fpefe, i Principi , e'Signori Cattolici feguiva- 
no fenza difficultà 1* efempio , che dava loro un 
Pallore , il quale fapea fpogliare fe fteflo , o 
per rivellire i membri di Gesù Crifto , o per 
ornare la cafa del Signore . In tutte queftej 
azioni di carità e di religione egli era fpecial- 
mente fecondato dalla pietà di Coloman Duca 
di Schiavonia , il cui zelo a ricondurre nel fe- 
no della Chiefa coloro , i quali per I* erefiao 
per lo fcifma ne erano lèparati , è fovente loda- °^ orlc ' ad 
to ne i Brevi di Gregorio IX. Il Signore benedi-'*™^/ 15 
ceva le intenzioni e le fatiche del noftro Santo 
Prelato : e fi vedrà per le lettere del Re e della 
Reina d’Ungheria ( che tradurremo alla fine 
di quella Illoria ) in qual alta opinione di fan- 
tità egli era alla Corte del Principe , e tra i Fe- 
deli della fua Diocefi , o piuttollo appreflo tut- 
ti i Popoli del Regno . / tuSà'de! 

Ben lontano con tuttociò dall’ attribuirli SantoVcfc*- 
quanto il Signore facea di grande mediante il vo « 
fuo minillero, o dal compiacerli delle lodi, 
che gli erano date , egli tremava fotto il pefo 
della fua Carica , poiché imputava a fe Iteflo 
tutti i mali , che colla fua vigilanza non potea 
o prevenire , o impedire. XV. . 

E quindi provennero le reiterate preghiere , Ottiene li 
e le vive iflanze , che mai cefsò di prefentare ^^un/ia- 
alla Santa Sede , fino a che ebbe finalmente ot- r c la fua di- 
tenuto la permiflione di rinunziar la fua di-gnùi. 
gnità , per rimetterli nel fuo primo flato di 
femplice Religiofo . Gregorio IX. che fempre 
conferva va per lui non meno d’ amicizia , che 

• di 
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didima, nel concedergli quefta permiflìonei 
nominò il P. Ponza, altro Domenicano, ad 
occupar la medefima Sede, colia detta qualità 
di Legato Apodolico . Per quanto grande fof- 
fe il merito del nuovo Vefcovo , i Popoli non- 
dimeno pianfero per lungo tempo il fuo iliu- 
ftre Predecettore . Conciodiachè avendo bea 
fovente provato Fedendone della Tua carità ; 
non mai però meglio, che quando furono da lui 
lafciati, conobbero fin dove andavano il fuo 
d i finte rette , e la fua profonda umiltà - 11 Ser- 
vo di Dio abbandonò un ricco Vefcovado fen- 
za voler riferva rfi , anzi neppur foffrire , che 
attegnata gli fotte una minima penfione: e Pe* 
ftrema difproporzione , che gli pareadi vedere 
tra la fua Carica , e la fua virtù ; o il timore 
del canto terribile , che il fovrano Padore do- 
manderà a coloro , a i quali ha confidato la fa- 
iute dell* anime rifcattate col prezzo del fuo 
Sangue , furono i foli motivi , che lo fecero 
* bbli fendere trono Epifcopale ( 1 ) . 
tod’Lcetu- Tornato al chiodro * egli fub ito fu veduto 
te U tanca ripigliarne tutti gli efercizj con tal fervore , 
4* che il fuo efempio ferviva ad animar la pietà e 

£ud»a ^° m ze ^° * ^ U01 ^ rate ^ 1 • Siccome colPorazio- 
neeglifempre fi preparava al fante minidero 

* * dél- 


XVI. 


(O Cum eflet Prior Provinciali* in Uftgaria , fa&cw eft 
Epifcopns Boftinentis : Scd poli modum poft multam infhn- 
tiam obtinuit a Papa Gregorio ceflfionem ; & nulla provifione 
^eterna 9 ad Fratrum humilitatem & cotifortium eft rever- 
fn$ 9 rtvmtns intcr ilio* tanquam unus ex illi» • Hufnbttt . in 
Cbron • 4/>* Libar d, J. p . 1 1 1 • 
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della divina parola : così dopo la predica tor» 
nava all* orazione , comual più dolce ripofo e 
riftoro del fuo fpirito; parendogli fempre_> 
troppo corto il tempo , che impiegava in un 
efercizio , che c’ infegna conofcere Dio ed 
amarlo . Collante nella pratica di una {incera 
umiltà , d’una femplice ubbidienza , e d’ una 
perfetta carità ; V augufta dignità , di cui s’era 
fpogliato, non gli fervi mai di prefetto per 
difpenfarfi da un fol punto della Tua Regola • 

La fola occafione , in cui parve ricordarli di ef- 
fèr Vefcovo , gli fi prefentò nel Capitolo Ge- 
nerale di Bologna del 1238- allorché i Padri 
vollero incaricarlo del governo della Provin- 
cia di Lombardia . Poiché avendo inutilmen- 
te impiegato le preghiere e le fcufe , che la fua 
Umiltà potè fuggerirgli , il buon Prelato rap- 
prcfentò finalmente , che il carattere, ond’era 
fregiato , lo difpenfava dalF accettar quello 
impiego . Così egli unicamente ricufava d’ub- 
bidire , per non efier tenuto a comandare . Ma 
i Padri , che aveano preveduto quello rifiuto , Chron. ap. 
s'érano provveduti d* un Breve Apoftolicó ut 

per vincere le lue refillenze. Poiché inettòl ul>ra • 
avendo il Servo di Dio veduta efp retta la vo- 
lontà del Pontefice , lenza replica fi fottomife . 

Quello primo palfo ben tetto dovea condurlo 
ad un altro * L'ilfnflre Raimondo di Pégnafort 
era allora alla tefla di tutto P Ordine di S. Do- 
menico . E in tuttodò , che la gloria di Dio 
gli facevi intraprendere a pel fervizio della 
Chiefa e per la propagazione della Fede , o per 
- '■ l’a- 
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P avanzamento fpiritualee maggior perfezione 
. dei Tuoi Religiofi ; egli era Tempre fecondato > 
e foftenuto da i fanti Perfonaggi, che aveano 
il governo delle Provincie, U antico Vefco- 
vo di Bofnia era uno di quei , che Tempre con 
piacere fi uniformava a i fentimenti e alle mire 
del Santo Generale , ed era tanto più degno 
della Tua confidenza , quanto più perfettamen- 
te imitava le Tue virtù . Ciò, che quegli faceva 
in tutta P eltenfione dell* Ordine , quelli proc- 
curava di fare nella Provincia di Lombardia * 
per confermarvi ed accrefcervi P amore della 
vita regolare , P applicazione allo ftudio, lo 
fpirito della Tanta predicazione , e lo zelo della 
falute dell* anime . Siccome le loro intenzioni 
erano pure , così le loro fatiche non erano mai 
lenza frutto: ma P uno e P altro aveano un 
\ 4*gual defiderio di fcaricarfi di un pefo , che la 
fola ubbidienza gli aveva indotti ad accetta- 
re. Noi abbiamo veduto, come S. Raimon- 
do ottenne, terminati due anni , ciò che con 
tanto ardore defiderava . Ma la Provviden- 
za difpofe altrimenti del noftro Santo Pro- 
vinciale . I Padri ebbero minor riguardo ai 
fuoi defiderj , che al fuo merito , e a i bi- 
fogni di tutto P Ordine, di cui Iacea d*uo- 
po eleggere un Capo , degno di fuccedere a 
tre illuftri Santi , che P aveano governato un 
XVTT. dopo P altro dalla Tua fondazione 
General*!? Senza divifione di voti il Provinciale di 
ai tutto il Lombardia , il quale non afpirava fe non a vi- 
li** Ofdinc. vere nello (lato di femplice Religiofo % fu elet- 
to 
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to concordemente è proclamato quarto Ge- 
nerale dell’Ordine de i Predicatori nel Capito- 
lo tenuto a Parigi Panno 1241. Quanto fon 
foliti di fare i Santi , per ifcanfare gli onori , 
chefembrano feguirli a mifura , che eglino fi, 
ftudiano di fuggirli , tanto fece il Servo di Dio 
per opporvi alla fua elezione : ma fe egli fi di- 
moierò ben rifoluto di non mai occupare il pri- 
mo pollo tra i fuoi Fratelli , non incontrò 
tuttavia minor fermezza nei vocali, che Io 
avevano eletto . II celebre Ugone di Santo Ca- 
ro , allora Vicario Generale dell’ Ordine , par- 
lando a nome di tutti , gli dichiarò , che effcn- 
dofi la volontà di Dio manifellata , non era_. 
piò in potere de gli uomini di mutare ciò, 
che il Cielo aveva ordinato. L ’ umile Genera- 
le fi tacque , e diede finalmente il confenfo , o 
per timore di non offendere Dio , fcandaliz- 
zando con una piò lunga refiftenza i fuoi Fra- 
telli ; oppure, come dice un Autore , lufingan- 
dofi di poter fare un giorno ancor effo ciò, 
che avea fatto il fuo predeceffore : il quale in 
fatti fu da lui prefo per fuo modello , e del 
quale fu in tutto il rimanente un perfetto imi- 
tatore. Ma tutti gli sforzi, eh’ ei fece , onde 
foffe accettata la fua rinunzia , furono fempre 
inutili ; cfsendo altrimenti ordinato ne, i dife- 
gni di Dio. 

Durante i quali dodici anni , che ebbe il go. XVIII. 
verno di tutto P Ordine, ne vifitò molto jj a ff a u c ° n ,| 
te tutte le Provincie , e quando fi fermava per nu * vo G ‘£_ 
alcuni giorni in un luogo, non mancava-, ncrale . 

Tovi.I. M ,d* an- 
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cF annunziarvi la parola di Dio a i Fedeli, come 
altrefi compiaceva cF udirla a fine di far prova 
de i talenti de i funi Rèligiofi , e delia maniera, 
che tenevano nel Tanto minillero; richiaman- 
' do loro fovente alla memoria gli elèmpj , e i 
precetti del loro Beato Fondatore; e avver- 
tendoli , che efsendo la predicazione dell Evan- 
gelio il fine del loro Iftituto , erano tutti te- 
nuti a metterfi in iflato di adempierne degna- 
mente le funzioni , mediante la loro ailiduità 
nell* orazione , e nella lettura de i libri fanti, 
e fopra tutto mediante 1* efempio di una vita 
pura , e tempre irreprenfibile . Secondo quelle 
m affi me il fanto Generale raddoppiava ogni 
f giorno la fua vigilanza , per bandire da tutte 
le cafe , che vifitava , F oziofità , F ignoranza , 
il vizio, e tutto ciò, che avrebbe potuto in- 
trodurvi o F uno , o F altro di quelli mali. 
Così egli , mediante la favtezza de i fuoi rego- 
lamenti , e la fua fermezza in farli puntualmen- 
te oflervare , confervò nel fuo Ordine quel 
* buon odore , che lo facea rifpettare da i po- 
poli , c lo rendea preziofo alla Chiefa : e i Fe- 
deli profittavano nel medefimo tempo delle fue 
attenzioni a pro.ccurar loro dei miniftri deliaci 
divina parola , atti ad iflruirli , e a edifi- 
carli . 

71 Pai^* c Ma quelle fue attenzioni rifplendevano prm- 
l’impcr.uo- cipalmente ne i Capitoli Generali , ai quali 
re eFoo.no pretedè , quattro volte a Parigi , tre a Bolo- 
dl c gna , una a Colonia , a Montpellier , a Treve- 

ri , a Londra , e a Metz • Durante la celebra- 
/ ' " • " zio- 
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zione di alcuni di quelli Capitoli , fu il P. Ge-, 
nerale onorato de i Brevi del Papa , e delle Let- 
tere di Federigo II. Imperatore . Mentre il 
fommo Pontefice lo efortava , ed eziandio 
gli comandava efpreffamente di predicare, e 
di far predicare i fuoi Religiofi per la difefa_, 
della Santa Sede , il Principe per Io contrario 
lo pregava d 5 impor filenzio ai^ Predicatori 
del fuo Ordine , i quali , per ubidire al Papa, 
non favorivano , diceva egli , gl* interelTi 
dell 5 Imperio . Il che coda dalle Lettere di Fe- 
derigo , che abbiamo riportate altrove , e che 
furono lette nel Capitolo del 1241. 

Per quanto foffe difficile contentare nel me 
defimo tempo due Sovrani, le cui mire erano sì \l contcnta 
diverte, le domande così contrarie, e gl’interef r uno, (en- 
fi così opporti; nondimeno il prudente fuperio- « offender 
re fi contenne in tal modo , che ubbcdendo all 5 1 a cr0 ’ 
autorità facra del Vicario di Gesù Crifto, teppe 
eziandio confervarfi P affezione di un .Princi- 
pe , di cui era fudJito, e che avendo fovente 
provato la rettitudine delle fue intenzioni , 
non cefsò mai di dargli molte dimoftrazioni 
della fua benevolenza . Nè minori furono quel- 
le , che gli diede Gregorio IX. il quale era an. 
co folito di prevenire le fue domande , e quaU 
che fiata forpaffava eziandio i fuoi defide.fi . 

Tommafo Cantipratano racconta , che_> 
quefto Papa nella prima vifita , che ricevè dal 
nuovo Generale dopo la fua elezione , gli or- 
dinò di mettere in ifcritto tutto ciò , che bra- 
mava di confeguire dalla Sede Aportolica ; vo- 
• M 2 lendo 
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lendo fua Santità riunire in favor del fuo Ordi- 
ne i diverfi privilegj , che fino a quell 3 ora 
' erano flati conceduti ad altre religiofe Co- 

munità .La flefla cofa è altresì non ofeuramen- 
te accennata dal P.Umberto nella fua Cronaca, 
ove dopo aver lodato V umiltà, la modedia, 
e le altre virtù del nodro Generale, aggiu- 
gne , che egli fu molto (limato nella Corte del 
Papa , e in quella dell* Imperatore ; e che l’Or- 
dine di S. Domenico fotto il fuo governo ri- 
cevè grandiflìmi vantaggi , e fu arricchito di 
„ molti bei privilegj CO* 

Rendute le debite grazie, e renduti poco do- 
r po i Tuoi ultimi uffizj a Gregorio IX. che ai 2 r. 

« di Agodo del medefimo anno 1241. terminò 

da fua lunga vita , cominciò il fervo di Dio Ja 
vifita de i fuoi Conventi nella Tofcana , e nel 
Regno di Napoli . V Imperator Federigo era 
allora accampato in un luogo, chiamato Grotta 
£ fornir Ferrata , molto vicino a Frafcati , donde da- 
derido va il guado nelle vicinanze di Roma , tro- 
*:.onuili ar _ vandofi il Pontefice infermo. Non fi può quali 
n colla f an . mettere in dubbio , che Giovanni Teutonico , 
fempre zelante della fallite di quedo Principe, 
non fi fia valuto di queda occafione , per proc- 
urare di addolcire il fuo fpirito * da lungo 
• . tem- 

C 1 ) Hic firn multum notus in curia Papx , & ctiam Do- 
mini Friderici;& in diebus ejus Ordo multum fublim«ttus eft, 
& roboratus eft in diverfis & magni* privilegiis a Curia con- 
ceflìs . Sub eo ctiam cocpcrunt celebrati Capitnla Generali* 
per diverlas Provincias , & ipfc plures Provincia* , quatti 
alii Magiftri confueverant 3 vifitavit . Humbert . in C brente 9 
af, Ecbard ubi fup. 
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• tempo irritato contro la Cortedi Roma . Ma 
ficcome niuno fi è prefo cura di confervarci la 
rifpoda dal noftro Generale già data alla let- 
tera del medefimo Imperatore , così niuno dee 
maravigliarfi , fé altresì ignoriamo , quanto da 
lui potè dir fi , per indurlo a finalmente ricon- 
ciliarli colla Santa Sede , e a metter fine a quel- 
le fcandalofe divifioni, che erano ornai sì fu- 
nelle al ripofo dei popoli , e che poteano ap- 
portare 1 * ultima defolazione alla Chiefa , e y 
alP Imperio . Le circodanze della morte di un ’* 

Papa , il quale da Federigo era odiato perfo- 
nalmente , come appariva da i difeorfi di que- 
llo Principe , e dalle Tue lettere ; la crudele 
e fonora vendetta , che avea già fatta de i tor- 
ti , ch’ei pretendeva d* averne ricevuti; e il 
giudo timore , che i Tartari, dopo aver Tac- 
cheggiata P Ungheria , non veniflero a get- 
tarli fulP Alemagna , quando non fodero pre- 
venuti; erano tutte rifledioni atte ad aggiu- 
gnere un nuovo pefo a i motivi , eziandio 
più predanti , di -cui fi valeva Io zelante Gene- . 
rale , a fine d’indurre P Imperatore a far la pa- 
ce colla Chiefa . Ma dagli edetti ben li conob- 
be , che Federigo udiva più volentieri configli 
meno faggi , e meno pacifici . 

Edendofi adunque il nodro Generale tutto XXII* 

• • i* , 

•applicato a i doveri della fua carica, adunò bl1Q1 u ? rx 
il fuo fecondo Capitolo a Bologna nella Lom- c fin ordine 
bardia Panno 1 242. nelle e il terzo a Parigi , allo Audio 
Fede della Pentecode , Panno leguente. Tra *U a dottri- 
i regolamenti da lui fatti pubblicare in amen- 

M £ . due dicare • 
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due quelle aflemblee , principalmente fon de- 
gni di olfervazione quei, che concernono lo 
Rudio , la dottrina , e il ininifterio della predi- 
cazione . In quella di Bologna fu ordinato a 
tutti quei , che annunziavano la parola di Dio, 
oche erano desinati a efercitare quella fun- 
zione he i paefi degl’ Infedeli , e degli Scifma - 
tic! , di darfi particolarmente allo fludio della 
Polemica Teologia, a fine d’ edere più idonei 
a difendere la fede della Chiefa contra i fuoi 
nemici . E nel Capitolo di Parigi fu proibito 
a tutti i Religiofi dell’ordine di compor libri, 
che unicamente ferviflero a foddisfare a una 
vana curiofità, o di troppo app’icarfi alla le- 
zione di quei deiFilofofi, e de i Gentili , che 
fovente fono ne i loro penfieri deviati dal 
vero : jbenchè fia loro permeilo di leggerli , 
quanto fia d’uopo a fin di combatterli , e libe- 
rare , fecondo 1’ efprefiìonc di S. Agofiino r 
la verità tenuta da elfi come fchiava , e torla 
loro come ad ingiufti polfelfori. 

Nello fteffo Capitolo fece il vigilante Supe- 
re proibire fotto rigorofe pene a tutti i Teo- 
logi del fuo Ordine di follenere, o infegnare 
alcuna delle propofizioni temerariamente fo- 
Henuteda alcuni huovi Profeflori, che trop- 
po avanti avevano fpinto la fottigìiezza delle 
loro ricerche: come apparifee da gli errori 
circa quelli tempi proferitti da Guglielmo Ve- 
feovo di Parigi , che polfono ridurli a i dieci 
articoli feguenti . 

1 . Nò 1’ uomo , nè l’Angelo glorificato 

vedo- 
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vedono in fé fletta la divina Eflenza . 2. Ben- dannati dii 
che PEflenza divina , come Ettenza, fia la me- Veicovo,g 
defima nel Padre , nel Figliuolo , e nello Spi- ^ 
rito Santo , non è però la medefima , in quan- gì. 
to è forma , nello Spirito Santo , che nel Pa- 
dre, enei Figliuolo. 3. Lo Spirito Santo’. , 

in quanto è amore o legame , non procede dal , > 

Figliuolo , ma folamente dal Padre . 4. Nè le 
anime dei Santi, nè i corpi glorificati faran- 
no con gli Angclinel Cielo Empireo, ma nel 
Cielo Cri Ha 11 ino fopra del Firmamento . 5. li 
• cattivo Angelo ha prevaricato nel primo in- 
fante della fua creazione . 6. Nè P Angelo pre- 
varicatore, nè Adamo nello flato delP inno- 
cenza , hanno mai avuto la grazia, onde po- 
tettero perfeverare . 7. Un Angelo può nel 
medefimo inflante efsere in molti luoghi , ed 
eziandio potrebb* efsere da per tutto , fe così ) 
gli piacefse . ( L y errore confitte nella «feconda 
parte di quella propofizione) 8. Molte verità, 
che non erano Iddio , fono Hate per tutta 
P eternità . 9. Il primo illante , il principio, 
la creazione , e la pattìone non fono nè i! Crea- 
tore , nè la creatura, io. Colui, che ha mi- 
gliori difpofizioni naturali , avrà necefsaria- 
mente maggior grazia in quella vita , e mag- 
gior gloria nell’ altra . XXIV. 

Benché quelli errori , colla cenfura de i jft 0 rico In- 
dolori di Parigi, e colle propofizioni con- glefe iblpci- 
trarie , che fa (Puppo tenere conformemente .VV* 1 
alP analogia della Fede , e a i principj della malvagia le * 

Tana Teologia , fieno riportati nel quarto to- de . 
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* N 

mO della Biblioteca de i Padri ; non vi fi tro- 
va però , chi fieno coloro , i quali aveano in- 
fognato tutte le riferite propr. Azioni . Matteo 
Paris pretende , ch’elle erano fiate infegnate 
da alcuni profeflori di Teologia , e prinnci- 
palmente da i piò illufiri de i due Ordini , de i 
Predicatori , e de i Minori . Ma troppo è fcre- 
ditato il teftimonio di quello fatirico Inglefe , 
del quale i nofiri piò fodi e dotti Scrittori 
hanno fovente fatto oflervare gli sbagli , le 
falliti , e le calunnie . Ciafcuno fa , eflerfi egli 
creduto , di potere fpargere liberamente quan- 
to gli cadeva nella immaginazione , a pregiu- 
dizio di coloro , i quali non avevano nè vo- 
lontà , nè interefle di dargli nel genio , o di 
ambire, e mendicar le fue grazie. Quella è 
una rifleflìone , ed efprefiione dello Spondano : 
nè Odorico Rinaldi moftra di averlo in piò 
gran pregio , o ne parla con maggiore (lima 
e rifpetto . Ed è certo, che negli fcritti di que- 
llo Autore s’ incontrano bene fpeflo le prove 
di quella parzialità , e di quella mancanza di 
buona fede , che gli è fiata sì giuftamente_> 
rinfacciata .Se egli avelie avuto notitia de i ve- 
ri Autori di quelle erronee propofizioni , gli 
avrebbe fenza alcun dubbio nominati ; elfendo 
ben noti quei celebri Profeflori , che infe- 
gnavano allora con un grandiflìmo credito 
appretto i Frati Predicatori , ed i Minori , a t 
Parigi; i quali non mai da veruno fono fiati 
accufati di novità . Comunque fia , noi dob- 
biamo lodare o la faggia vigilanza del pio Ge- 

, nera- 
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neralc a premunire i Tuoi Teologi contra una 
eccepiva curiofità , che avrebbe finalmente po- 
tuto condurli all* errore ; o il fuo zelo a riti- 
rarne i medefimi , quando vi foflero già ca- 
duti . 

Ma nel profèguire la Storia di quello illultre 
Perfonaggio , ci fi para tofto cF avanti agli 
occhi F Elogio non fofpetto , fatto dal Vica- 
rio di Gesù Crifto della fua dottrina , e di quel- 
la del fuo Ordine . Dopo il fuo Capitolo di 
Parigi efiendo Egli.partito di Francia , a fin di 
portarli fpeditamente in Italia , Innocenzio IV. 
che poco prima era (lato innalzato fulla Cat- 
tedra di S. Pietro, ricevè la fua fommiflìone, ed 
ifuoioffequj nella Città d'Anagni ; nè punto 
tardò a dargli particolari dimolfrazioni della 
fua affezione , con un Breve conceputo in 
quelli termini . 

,, InnoCenzio &c. Al nollro Venerabile-* 
„ Fratello, per innanzi Vefcovo di Bofnia, e al 
„ prefente Maeftro Generale delF Ordine de i 
„ Predicatori , falute ed Apollolica benedi- 
,, zione . 

„ Tra le follecitudini del nollro minillero 
,, noi fpecialmente defideriamo di proccurare 
,, F avanzamento della fanta Religione, e di 
„ dare alFOrdine voflro particolari dimollra- 
„ zioni della nollra benevolenza ; elTendone 
,, Egli tanto più degno , quanto che dopo la 
,, fua fondazione non ha mai celiato di fare lo- 
„ deboli avanzamenti . Quella Rima piena di 
, 3 afiezione , che abbiamo ver fo di voi, fic- 

„ co- 
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„ come ci fa ardentemente defiderare , che 
j> l’Onnipotente continovi a fpandere fopra 
,, di voi le fue grazie , e i Tuoi favori : così ci 
„ dimoia a nulla ommettere per nodra parte 
„ di ciò , che può efler utile o convenevole 
„ all’onore del vbdro Idituto . Quindi è, che 
,, avendoci voi rapprefentato il codume,o(Ter- 
„ vato finora e da vodri Predeccflbri , e da 
„ voi deffo , fenza odacolo alcuno per parte 
3> della Sede Apodolica , che il Superiore Ge- 
„ nerale dell’ Órdin vodro , fubito dopo la 
„ fua canonica elezione, fenza afpetcare la 
„ nodra confermazione , cominci ad eferci- 
„ tare fopra i Religiofi fuoi fudditi una piena 
„ giuriftliziQne : come altresì avendoci efpo- 
„ do , che fecondo un altro vodro dàtuto, i 
,, Definitori del Capitolo Generale pofiono e 
3, deporre il Superiore dell’Ordine, e accet- 
,, tare la fua volontaria rinunzia: Noi per 
„ tanto volendo , a fine di toglier di mezzo 
# „ qualunque difficultà , confermare il foprad- 
„ detto codume, e il mentovato datuto ; ed 
„ onorare con un sì fatto privilegio un Ordi- 
3, ne, che s’ è ornai renduto sì celebre perla 
3, dottrina, e illudre per la fantità, e per la pu- 
„ rità de i codumi : inclinati alle vodre umili 
3, fuppjiche,in virtù delle prefenti,vi concedia- 
,, mo, che il Supcrior Generale del vodro Or- 
3, dine , fubito che farà dato eletto fecondo le 
3, vodre leggi, polla efercitare una intpra epie- 
„ na giurifdizione fopra i fuoi Frati, e legarli', e 
,, fcioglierli di fua propria autorità. Come al- 

„ tre sì ' 
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„ tresl confermiamo il decreto , in virtù del 
„ quale poflono i Definitori de i Capitoli Ge- 
„ ndfali o deporre il loro Superiore , o accet- 
„ tarne la volontaria rinunzia , fecondo che 
,, giudicheranno fpediente, giuda Io fpirito 
,, delle voftre codituzioni &c. Nel nodro Pa- 
„ lazzo Lateranenfe a i 17. di Gennajo dell* 

„ anno primo del nollro Pontificato, cioè dell* 

,, anno 1244. 

Dalla femplicc lettura di quede lettere Apo- Vìd.BulIir. 
ftoliche, che furono feguite da molte altre_> P-i*p.ijo. 
nel corfo del medefimo anno, fi comprende &c * 
fubito il motivo particolare > per cui dalno- 
flro Generale elle furono proccurate. Sempre 
alieno dall 1 ambizione di comandare, non_. 
avendo potuto confeguire, che dal nuovo Pon- 
tefice felle animella la fua rinunzia ( di cui per 
anco non aveva abbandonato il difegno ) volle 
almeno , che i Definitori avellerò dalla Santa 
Sede la facultà di accettarla ; lufingandofi di 
un felice fuccelfo nel proliimo Capitolo, che 
fu poi nel mefe di Maggio dell’anno 1244. 
adunato a Bologna . Ma non efiendogli quedi 
nuovi tentativi riufeiti meglio de i precedenti; > * 

pare , che fin d’allora egli prendefle il partito 
di attendere con fommidione gli ordini ed i 
momenti della Provvidenza . 

Codretto adunque a vederli mal grado fuo 
alla teda di coloro , fotto i cui piedi ei fi te- 
neva pe i fentimenti di una profonda umiltà , 
non pensò piò fe noh a portare con ifpirito di 
facrifizio tutto il pefo della fua Carica , e a fo- 
li e- 
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(tenere tra i Tuoi Fratelli lo fpirito’di fervore , 
l'amore del loro (lato , e P applicazione a 
adempierne fedelmente tutte le obbligazioni . 
Ciò chiaramente apparifce dagli Atti di que- 
flo fteflo Capitolo , e dalla lettera circolare, 
da lui indirizzata a tutti i Religiofi dell'Ordi- 
ne: nella quale primieramente raccomanda 
loro una perfetta unione di cuore ne i medefi- 
mi fentimenti , una Tanta amicizia , e una per- 
fetta carità, congiunta colla prudenza , colia 
• „ . dolcezza, colla umiltà . Indi gli avverte di non 

'■ giammai dipartirli dalla rifpettofa Tommiffione 
dovuta a i. primi Pallori , affinchè onorati 
della loro protezione, poflano fiotto i loro 
aufpicj più efficacemente adoprarfi per la i fini- 
zione de i popoli , e per la falute delle Anime * 
Gli eforta eziandio a Tempre riguardare i fi- 
gliuoli di S. FranceTco come loro fratelli; ef- 
Tendo anch'effi chiamati al Tanto miniftero del- • 
la divina parola , e deftinati alle ftefie funzio- 
ni. Finalmente egli vuole, che i Profefiori , 
nella Tcelta delle oppinioni , preferivano Tem- 
pre le più comunemente approvate , e le più. 
ficure ; prendendo Tempre i Santi Dottori del* 
la Chielà per loro guide, e Tcanfando le vie 
novelle , incognite all’ Antichità , nelle qua- 
XXVI. li fiè tempre in pericolo di fare de i palli falli . . 

Awifi im- <■ ,, Noi vi preghiamo tutti , diceva Egli (a)*, 
portanti. „ c y j ammoniamo di applicarvi feriamente 

, » alla 

fa) Ro^amus infuper & monemus univcrfos , ut intcn- 
dat unufquifquc Teologia; Tfientias làlutari s invigiJct Audiis 

ficien- 
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3, allo (Indio principalmente della Teologia , 

„ che è la dottrina de^a v falnte ; di Cercare la 
3, verità de i Tenti mentimegli fcritti de i Pa- 
3, dri ; e di Tempre fedelmente attaccarvi a 
3, quanto da eflì è (lato ihfegnato ; efiendo co- 
3, Ta più che fìcura , aver eglino , come ine- 
3, briati dello Spirito Santo , mandata fuori 
„ del loro petto una Talutare , ed eccellente 
3, dottrina . Quando l* efercizio del voftro 
,3 miniftero non vi obbliga a converTare con 
3, gli uomini , chiudetevi nelle voftre piccole 
,, celle , e fuggite gli inutili palleggi . Con- 
,, ciofiìachè nella folitudine appunto e nel (1- 
„ lenzio voi v* innalzerete a Dio , e attrarrete 
3, Tu i voftri Tpiriti quella celefte rugiada, che 
3, difiecca i vizj , e fa germogliare le virtù . 

„ On- 5 


fcientiarum ; fior es & veritatis ftabilimentum a didis San- 
dorum accipiat 3 & illorum acquiel’cat dodrinis , quos Spi- . 
ritu Sando potatos crudarc novimus ccrcius ver bum bonum. 
Cella placear quo venitur ad coelum • Procul fit a nobis di-' 
fcurfus inutilis $ nec difcat aliquis indebite movere pedes 
fuosrln filentio etiirn irober dodrinx cxleftis inlunditur, ros 
deicendit • Sufcipiunc fiquidem finaplicium corda , lìcut fi- 
ticns area ad imbrium gurgites , qui defiuant de nubibus 3 ut 
accipiant de eorum plenitudine gratiam , & hxreditafce vo- 
lontaria pluvia fègregetur . Quare infondere ftudete , ut 
potfìtis effondere 3 lingux infìntium adhxreant ad palatum . 
Item tcrminos 3 quos pofuerunt Patres noftri difciplinis re- 
gularibus 3 inftitutis utilibus * ftudete intendere 3 Fratrcs 
mei, ut proteflìonis noftras infignia obfervationibus debiti* 
adimplentcs , nobis admeritum 3 univerfis poffitis proficere 
ad exemplum . Deusaùtem caritatis 3 folata 3 & pacis * qui 
dedit velie 3 det & perfìcere 3 fecundum propofitum fux lau- 
di flìmx voluntatis . Amen . Ap, Edmund, Alartene Tejau- 
ri Anecdota T, 1 v, col, i 8 8 . 
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,, Onde i popoli come una terra arida e (Iti- 
bonda , (ì apriranno davanti a voi , e da voi 
come da vive forgenti , e miftiche nuvole 
attenderanno d’eflere follevati nella lor fete. 
Proccurate adunque di riempiervi de i lumi 
del Cielo , onde polliate dipoi fruttuofà- 
mente fpanderli fulla terra . Contenetevi 
nondimeno miei cariflimj Fratelli ne i limiti 
prefcritti da i faggi regolamenti de i noftri 
Padri ; onde adempiendo tutti i doveri del 
voftro flato , Gate un modello di virtù a 
tutti i Fedeli , e vi aflìcuriate un teforo di 
meriti per la futura eternità . Iddio della ca- 
rità, della confolazione , e della pace, che 
vi ha già data Ja buona volontà , vi dia al- 
tresì la perfeveranza nel bene operare , fe- 
condo il beneplacito della fua fantiflìma vo- 
lontà . ' 

Quelli faggi avvertimenti , e mollo più gli 
dine de i efempj di virtù di un Superiore , che fempre 
Predicatori era j) primo a praticare , quanto ad altrui pre- 
cotto il go- f, :r ; veva fervirono a farli camminare con un 
verno di _ . . . If , . . 

Gio: Teuto- «uovo fervore nello fpirito della loro vocazio- 
ni* ne. Ond* erano generalmente arcati da i Fe- 
deli , (limati da i Principi , e adoprati da i più 
fanti Prelati. Nel tempo medefimo, di cui 
parliamo , i Re di Francia , d* Inghilterra , di 
Caviglia, di Aragona, di Portogallo, e di 
Ungheria gli aveano per loro Confeflori , per 
loro Cappellani , e qualche fiata eziandio per 
loro Configlieri . Goffredo di Beaulieu , Gu- 
glielmo di Chartres , e Vincenzio di Bcauvais, 
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tre celebri Domenicani, efercitavano allora 
quelli tre differenti impieghi alla Corte di . • 

S. Luigi . L’ illuffre Giovanni di Derlington, 
dipoi Arcivefcovo di Dublino , era Qonfelfore >• 
d 1 Errico } il. Re d’Inghilterra. Giacomo I. 

Redi Aragona nulla intraprendeva, che folle 
di confeguenza, Lenza il configlio di S. Rai- 
mondo di Pegnafort . San Telmo , e il JB. Egi- 
dio di Sant’Irene avevano tutta la confidenza di 
Ferdinando Re di Cartiglia, foprannominato il 
Saqto; come altresì di Sancio il. e d’Alfou- 
fo ni. Re di Portogallo . Finalmente le Pro- 
vincie del Nord , e fpecialmente la Boemia , e 
la Polonia , avevano tuttavia per Aportoli 
S. Giacinto , e i Tuoi illuftri Difcepoli . Ala più 
fpecialmente erano i Sommi Pontefici tutti ap- 
plicati ad illurtraae un Ordine , che riguarda- vi( j BlI jj ar 
vano in qualche modo come lor opera . Da ef- P.i.p.iyj* 
fo eglino ordinariamente prendevano i loro &c. 
Penitenzieri » i Vice Cancellieri della Chiefà 
Romana , fovente i loro Nunzj Apo/ìolici , e 
Tempre i Maertri del Sacro Palazzo. Noi qui 
palliamo Lotto filenzio quel numero quali infi- V 
nito di fanti e dotti Religiofi , che Innocen- 
zio IV. traile fuori del Chiortro , o per conlè- 
crarli Vefcovi , o a fine d’ impiegarli perla 
propagazione della Fede tra gP Infedeli , o per 
1* ertirpazione dell’ erefia , o per la con verfione 
degli Eretici , i quali infettavano varie Pro- 
vincie d’ Europa (a) . 

- . . I Po- . 

(a) Sinjulari vero benevolenza Jnoocentium (IV.; in- 

wr 
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t I popoli , come fuole accadere , fi confor- 

XXVIII. ma vanoanch’ efsi g i fentimenti de i loro So- 
JEfàgerazio- v rani ; e fecondo 1* efprefsione , o l’efagera- 
uc di Ma/- zione di Matteo Paris : Ninno più credea di 
teo di Paris • poterftfalvare fe non j òtto la condotta dei Pre- 
dicatori , o de i Minori . Benché quelle parole 
dell* Idoneo Inglefe troppo la cofa ingrandi- 
vano , ed egli non le abbia ufateper fare ono- 
re ; nondimeno queda fua confefsione bada a 
' dimodrare la falfità delle calunnie , onde cari- 
ca nello deflo tempo i due Ordini , accufando- 
li d’ambizione, di rilaffamento , d’avarizia, e 
di non fo quale raffinamento di politica, che 
non fu mai nè la virtù , nè il vizio de i Figliuo- 
li di S. Domenico . E’ ben vero , che il loro at- 
• taccamento agl’ interefsi della Santa Sede , e i 
favori , e gl* impieghi , ond’erano onorati da 
• . i Vicarj di Gesù Crido , gli faceano riguarda- 

re da i partigiani di Federigo il. come i nemi- 
ci dichiarati di quedo Principe , che fempre 
era in armi contro de i Papi . Ed ecco onde 
hanno avuto l’origine le fatire fanguinofe con- 
tra iReligiofi dei due Ordini, di Pietro delle 
Vigne , Segretario di quedo Imperatore , di 
Matteo di Paris , di Richerio Monaco di Sens , 
edifimili Scrittori, i quali non hanno ufato 

mag- 


ter ceterosRcligiofòs Ordines , qui magno cum animarum 
emolumento vincamDominiexcoIebant,Prxdicatores ac Mi- 
norità* complexum , pluribus Ircqueutaflc officiis > atque 
eorum opera in magnis tidei negotiis adversus Hxreticos 
ufum luiii'e , plura hoc argumento diplomata confetta oliera- 
duat . Odtric . Kaynali ad. an . 11J4. »• 70. 
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maggior rifpetto verfo i fommi Pontefici , che 
verfo i Predicatori , che efeguivàno i loro 
ordini . 

Ma ella è cofa gloriofa eflere attaccato da 
limili Avverfarj ,e per un fomigliante motivo . 

Quello che ci forprende , fi è , che Autori di 
credito , e giuftamente (limati tra i moderni , 
abbiano talora copiato fi fatti Iflorici , de i 
quali altronde ben conofcevano e la poca fin- 
cerità , e i motivi , che mettendo loro la pen- 
na in mano.contro perfone „ che non amavano, 
gli faceva cader fovCnte in contradizione con 
loro llefli . Noi non troviamo , che i noflri 
Antichi abbiano qnafi penfato a fare la loro 
apologia. Santamente occupati nelle funzioni 
dello Apoflolato , e unicamente intenti a Co- 
lui , che tutti ci dee giudicare , non teneano 
per loro difgrazia I* eflere condannati da gli 
amatori del mondo * In che eglino feguivano 
il configlio , e 1* efempio del loro favio Supe- 
riore . Lo fleflo Federigo fi conteneva rifpetto 
' a loro con maggior moderazione , e rendeva 
loro maggior giuflizia di quei , che affettavano 
di fcreditare chiunque non approvava la con- 
dotta irregolare di queflo Principe contro il 
Vicario di Gesù Criflo . 

La Storia , che di prefente fcriviamo , ce ne XXIX. 
fomminiflrerà gli argumenti . Era già più di 
un anno, che il giovane Tommafo di Aquino „ 0 
era flato > per comandamento della Contcfia quo deifuoi. • 
fua madre, rapito ali* Ordine ,<e rinchiufo pjrlI S uai 
in una torre , ove la fua virtù era efpofla 

Tom. 1 N dalla 


Digitized by Google 


' JQ4 Vita di GiorANin 

r i 

dalla famiglia ai piti duri cimenti . Giovanni 
Teutonico dopo avere inutilmente impiegato 
le preghiere, ed il credito de i Tuoi amici , ri- 
corfe finalmente all’Imperatore; ed avendo- 
gli efpodo i Tuoi giudi lamenti , ne Ottenne 
fubito quanto defiderava . Quedo Principe 
giudamente irritato contra i fratelli dell’il- 
ludre Prigioniero , comandò loro di confè- 
gnarlo incontanente a i Superiori dell* Ordine, 
fotto pena d’incorrere la fua indignazione, 
benché elfi fodero alla teda della fua armata . 
Onde fi vede , che egli non riguardava il no- 
ftro Generale come fuo nemico * nè gli alcrive- 
va a colpa la fua divozione verfo la Tanta Sede . 

Il medefimo Federigo fi era anche efpreflo , 
che con piacere vedrebbe un Capitolo Genera- 
le de i Frati Predicatori adunato in alcuna delle 
Città di Alemagna. Que de adunanze dovca» 
no tenerli o a Parigi , o a Bologna nella Lom- 
bardia i Poiché avendo così praticato S. Do- 
menico, il filo efempio era come una legge, 
tonde l’ Ordine non fi era per anche mai dipar- 
tito. Nondimeno i Superiori , per dimodra- 
re la loro oflequiofa deferenza a i voleri del 
Principe, ove non erano oppodi a i voleri 
di Dio, fcelfero la città di Colonia per la ce- 
lebrazione del Capitolo dell’anno 1 245. Senza 
qui rapportarci divertì regolamenti, che vi 
furon propodi * bada oflervare , che fotto la 
protezione dell* Imperatore vi godettero i 
Padri di una intera libertà , e vi ricevettero 
piò Brevi d* Innocenzio I Vi 


Ben- 
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Benché quelle lettere Apoftoliche , avve n uov ì p r ì- 
gnachè indirizzate al Generale dell’ Ordine , e vile?j otte- 
concedute alcune ad iftanza di lui , ed altre a * uc | > e . al : 
fuo riguardo , appartengano alla fua ftoria ; revocati" 1 
nientedimeno , a fine di non troppa allungar- 
ci , ci contenteremo di accennare in poche 
parole 1* a rgu mento di alcune. Colla prima 
dà il Santo Padre a i Superiori dell’Ordine 
la facoltà di caflare , o di cangiare , fecondo 
che giudicaflero a propofito , tanto gl* In-, 
quifitori della Fede , quanto i Predicatori , 
deputati eziandio dalla Santa Sede, a predicar 
la Crociata , o ad altre fintili commilitoni ( a) , 

Con un altro Breve rivoca fua Santità la per- 
miflìone (altre fiate conceduta , e fovente mef- 
fa in pratica ) di ricevere i roti di quei , che 
entravano nell* Ordine, poche fettimane, o 
pochi meli dopo il loro ingreflo , fecondo le 
difpofizioni , I* età , e i talenti de i foggetti , o 
fecondo il bifogno , che avrebbe!! potuto ave- 
re del loro minillero . Nella vita di S, Dome-, 
nico abbiamo più di una volta oflervato 1* ufo 
di quello privilegio , che fìccome ne i principj 
dell* Ordine era paruto neceflario ; così pote- 
rà nell’andare del tempo avere i Tuoi inconve- 
nienti ? onde la prudenza voleva , che efiendofi 
i Religiofi per Io fpazio di trentanni fomma- 
mente moltiplicati, eglino ornai fi attenefle- 

N 2 ro 


0 *) Quella facoltà «li ca/Tare gl* Inquifitoò , e di met- 
terne altri in luogo loro , fu dipoi rilcrbati alla Congrega- 
zione del S. Uffizio , per una bolla di Paolo I il, de’ ai- di 
glia dell’ anno IJ41. 
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ro alla Legge comune . Così ne avea giudi- 
cato Innocenzio IV. e in confeguenza dichiarò, 
che neflun Novizio potette in avvenire ef- 
fbre ammetto alla Profettion Religiofa , fé non 
dopo un anno intero di Noviziato ; effendo ben 
giufto di falciare a i particolari il tempo di 
provare le aufterità della Religione; e alle Co- 
munità quello di aflìcurarli della vocazione de 
i foggetti , e di ben conofcere i loro coftumi, 
e il carattere del loro fpirito (a). Quello de- 
creto Apoftolicoè dei 17. di Giugno deir an- 
no 1244. 

La maggior parte degli altri Brevi riguarda 
il governo di diverfi Monafteri di Religiofè in 
Roma , in Strasburgo , e in Montargis, che 
fua Santità Rimò bene di mettere Lotto la giu- 
rifdizione del Padre Generale : il quale avendo 
fatta la vifita dei Conventi dell* Ordine nelle 
Provincie d* Alemagna , era venuto In Francia 
collo fletto difegno;e fi era portato a Parigi, per 
celebrarvi il fuo terzo Capitolo Panno 1246. 

Frat- 


(a) Non Ibi um in favoremjConverfi, fed etiamMona- 
ftcrii » probatiom'f tcmpui a fanelli Patribus eft inciultum , 
ut ille aufleritates iflius , & iftud morcs illius valcac expe- 
riri • Bull • Ord. T» 1. p% 1 ^ 4 * 

( b ) Il Monaflero di Montargli era flato poco prima 
f ondato da una figliuola del celebre Simoue di Montfort , 
vedova del Barone di Joigni . La pietà di quella ilJuftre da- 

Humbcrt. nia a c 1 * affezione verfo 1 * ordine di S. Domenico, la. 
in Chron. indù fiero dopo la morte del fuo marito a confacrare tutte le 
liie ricchezze alla fondazione di una cala ReJigiofa > in cui 
prefe il velo, e diede per tutto il rimanente della fua vita 
x • grandi efempj di virtù • 
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Frattanto la fentenza di depofizione , che In- 
nocenzo IV. aveva pronunziata nel primo . 
Concilio di Lione contro 1 * Imperator Federi- 
go , faceva un gran rumore nel Mondo , e cia- 
fcuno ne parlava fecondo i Tuoi pregiudizj , o 
le fue inclinazioni . Ma fe in un fi fatto avveni- 
mento egli era difficile di tacere , lo era anche 
più di parlare colla dovuta circofpezione . Il 
favio e prudente Generale raccomandò un fe- 
vero fiienzio a tutti i Tuoi Rellgiofi ; gli efortò 
a raddoppiare il fervore delle loro orazioni , a 
refi are inviolabilmente attaccati al Vicario di . 

Gesù Criflo, e a non intrìgarfi giammai in s\ . 
fatte difpute , la cui difcuffione non potea loro 
appartenere. I Tuoi ordini furono rifpettati , e i 
fuoi configli abbracciati ; avendo egli da fare 
con uomini , P ubbidienza dei quali era perfet- 
ta , e che erano avvezzi a non occuparfi fe non 
nel penfiero della loro eterna fidate , e nella cu- 
ra di adoperarfi per quella dei Fedeli . 

; Mentre le più violente agitazioni portava- XXXI. 
no la confufione e la turbolenza in tutti gli _ , c . 

Itati; e mentre Federigo, feguito da una nume Montplicr • 
rofa armata , minacciava tutta l’Italia,il noflro 
Generali era venuto a Montpellier per prefe- 
dere al Capitolo del 1247. Siccome egli redi 
fommamente edificato dello fpiriio di fervore, 
e di orazione, che vide regnare in quella fanta ,e 
allora numerofiffima Comunità ,così i Religio- 
fi,che arrivavano dalle differenti Provincie, per 
trovarli a quella facra Affemblea, accrefcevano * 
ciafcun giorno con gli efempj delle loro virtù. 

■ N j • ‘ la 
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la fua confolazione . Se alcuno s’ immagi» 
• nafie, che il piacere di raccontare le virtù de i 
noftri maggiori , o il defiderio di proporre 
all’ imitazione de i loro figliuoli i più belli c 
nobili efempj di perfezione , ci portattero ad 
efagerare le cofe ; egli certamente , così pen* 
' fando, s* ingannerebbe . Senza citare in pro- 
va di 'quanto io dico il tettimonio di alcuni 
antichi fcrittori , i quali hanno parlato di que- 
fta (aera Adunanza come d’ una delle più cele- 
bri per lo merito de i fanti perlonaggi , de i 
Jn Vit.Frat* quali ella era comporta , mi batterà di mettere 
1 a«. 1.C.7* fotto gli occhi del leggitore una lettera dell' il- 
lurtre Guido Fulcodi , nativo di S. Egidio nel- 
la Linguadoca , il quale fu Vefcovodi Puy nel 
Velay , dipoi Àrcivefcovo di Narbona , e Car- 
dinale, e finalmente Papa fotto il nome di 
Clemente tV. Quella lettera, (critta poco dopo 
il Capitalo Generale di Montpelìer, ci è fiata 
confervata da un Autore contemporaneo; e 
$. Ant. ni. S. Antonino l'ha inferita nella terza Parte della 
Part. Fhft* f ua Storia . 

Tit.xx.oi. ^ Guido Fulcodi al Priore, e a-i Frati Pre- 
,, dicatori del Convento di Montpelìer , falu- 
» „ te, e pace. 

XXXII. 99 Ultimamente difponendovi voi verfo Je 
Lettera di Fefte della Pentecorte a celebrare in quefto 
G uid° Fui- p ae f e fi Capitolo Generale del voftro Ordì* 
do iiGrof 99 ne , lanortra Sorella Maria di Tstralcona, 
lo . „ bramofa di vedere quefta gioconda e celebre 

*„ Adunanza di Santi, fi portò quindici gl or» 
„ ai avanti la Fetta al Borgo di Sant’ Egidio, 

» per 
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11 per falutarvi i foci parenti , ed altre per- 
i> fopfi fye coppfcepti , Avendo ricevuto ella 
M flettala videa di molte dame» che de i fiioi 
91 difcorfì ed efempj erano £blice edificarli » ella 
9» domandò ad alcune di ette > quante volte 
99 volevano recitare T Orazione Domenicale, 
9> e l'Angelica falutazionp, per ottenere le 
•9 grafie dello Spirito Santo, e U protezione 
della Madre delle miferieprdie in favore-» 
9, de i Frati Predicatori , i quali erano per te- 
,, nere il loro Capitolo Generale . Lo aelo di 
9, quella donna fu certamente degno di lode ; 
„ ma la fua prudenza , e la fila carità furono 
„ eziandio più ammirabili . ConciofliacJjè non, 
„ contenta di provvedere , fecondo le fue fa* 
„ coltà , atte neceflità temporali di quelli Re- 
,, ligiofi \ volle altresì con . una nuova , ma 
„ laudabile fpecie di cerca procurar loro de 1 
„ foccorfi fpirituali ; tenendo come per im* 
,, poffibile , che le orazioni di molti non fie* 
3 , no efàudite da Colui 9 che offendo fedele nel- 

le foe parole 9 ha prometto di trovarli pre- 
,, fente nell' aflemblea dei fuoi » e di verfare 
„ copiofamen-te fopra di elfi i tefori delle fue 
9» mifericordie . 

,9 Io venni dipoi colla medefima mià fo retta 
„ a Montpelier , allora quando voi celebrava* 
3, te con fblenaie.à il gran Miftero della Pente- 
„ cotte ; e 4 entramm# nella voftra Chiefa ; 
„ ove mentre la Serva 4 i Dio, umilmente prò* 
„ ft rata a terra 9 pregava con gran fervore, 
„ e domandava al Signore con molta iftanza , 

N 4 99 che 
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,, che fi degnafle di gettare i Tuoi favorevoli 
,, fguardi fopra tanti Religiofi , molti de i qua. 

3 > li aveano già faticato per la fua gloria nelle 
33 differenti parti del mondo; e fe ad alcuni 
,, mancavano tali meriti , fi compiacefie di 
33 fupplir la loro mancanza colla pienezza-» 

3 , della fua grazia , e coll* abbondanza degli 
53 altrui meriti ; mentre, dico, tali penfieri, . 
„ fe le rivolgevano per la mente, e con una- 
„ fanta importunità , fenza punto efitare, 

,, perfeveravà in quella domanda ; ecco che 
il Cantore intonò V Inno Veni Creator , ed 
,, ella vide fcendere dall’alto una fiamma , che 
„ occupò ‘tutto il coro , evi fi fermò fino alla 
,, fine dell* Inno . Cosi fatto fpettacolo la col- ; 
„ mò di un gaudio ineffabile : ma fenza par- 
„ lame ad alcuno , e fenza attribuire a i fuoi 
,, proprj meriti si fegnalato favore , fi con- 
„ tentò per allora di ringraziare il Signore , 

,, per eflerfi degnato di comunicare a i Predi- 
,, catori de i nflftri tempi una porzione , di 
,, quei lumi , onde avea riempiuto una volta 
,, lo fpirito degli Apoftoli . 

„ Ella adunque come donna fenfata , e aman- 
„ te del fecreto , Io cuftodl religiofamente , 
,, fino a tanto che opprefla da una grave in- 
„ fermità , fentl accodartele il punto della 
„ morte, da lei, falvo il configlio delle divi. 
,, ne difpofizioni , ardentemente defiderata . 
,, Poiché allora primieramente a me, indi 
,, alla forella , e finalmente al voftro Priore 
„ di Arles , e a tre de i fuoi Religiofi , il tutto 

» per 


\ 
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per ordine raccontò . Nel medefimo tempo 
„ la pia Dama fi riposò nel Signore ; e non 
„ avendo per anche i Frati Predicatori Con- 
,, vento in Tarafcona , ella fu fotterrata nel 
„ loro Cimiterio di Arles . 

Quello fatto riferito da un uomo così degno 
dirifpetto, come Guido Fulcodi , e fulla fede 
di una fua forella , di cui loda fpecialmente la 
prudenza e la fantità , è conforme alla tradi- 
zione, che da cinque lècoli Tene conferva^ 
nell* Ordine di S. Domenico . 

Non ci tratterremo in quello luogo à parlare 
dei fanti regolamenti , che furono pubblicati, 
o confermati in quello Capitolo di Montpelier, 
e ne i due feguenti , tenuti uno a Parigi , e Pal- 
tro a Treveri : dopo il quale il Tanto Genera- 
le andò in Inghilterra, e fi portò fubito in-, 
Londra , ove avea convocato P Aflemblea del 
12J0. Non fi truova , che in quelli cinque ofei 
ultimi Capitoli Generali Giovanni Teutonico 
abbia inviato alcuna lettera circolare a i fuoi 
Religiofi . Poiché quella , che Lotto il fuo no- 
me in alcuni antichi manoferitti fi conferva, 
e che il Martene ha fatta imprimere dopo gli 
atti del capitolo di Londra , non è fe non unaL- 
copia di quella , che S.Domenico aveva fcritto 
a i Predicatori di Polonia nel 1221. tre anni do- 
po che S.Giacinto avea cominciato a fare delle 
fondazioni in quello Regno . Le pròve , che 
altrove ne abbiamo date , rellano tuttavia-, 
nella loro forza , anco dopo Je rifeflìoni di un 
critico Anonimo, il quale non fembra edere 

abba- 
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abballanza iftruito della ftoria di S. Giacintp , 

, nò della rapidità dei Tuoi progredì , 
yxxiii. Dopo il CapitolQ di Londra il noftro zelante 
Z*lo del fan- e j„fg t ig a bile Superiore fece la vifita di quali 
pirla "difei- tutte le fueCafe nella valla Provincia d’Inghil- 
plìna Rego- terra , la quale t’eftendeva eziandio nei Reami 
“ r * • della Scozia , e dell’Jrlanda. Vegliando con una 
grande attenzione a tenere in ogni luogo in vi- 
gore , e a fare offervare la difciplina Regolare, 
egli corregeva con carità i difetti dei Princi- 
pianti , incoraggiava i più ferventi ad arpica- 
re , e fempre correre con nuovo ardore alla 
maggior perfezione , e gli proponeva ai me, 

• no perfetti come modelli , che da elfi doveat- 
no elTere imitati . Tutto ciò , che potea par 
rerp poco convenevole a uso ftato di umiltà »- 
di penitenza , e di povertà evangelica , era da, 
lui riformato fenza verun riguardo o rifpetto 
umano . Ma perfrafo , che la carità è Panima 
della Religione , e la rnifura della fantità , era 
la fua prima attenzione a confervare » e a per- 
fezionare tra i fuoi Frati quella divina virtù; 
raccomandando loro fopra tutte le cofe di 
fempre vivere tra di loro, e con gli altri Mini-, 
ilri dell’Evangelio , nella più intima e perfetta 
Unione ; e infognando loro a cedere a tutti , e 
a perdere piuttofto , quando folle d* uopo , 
anche ciò che flimaflero eflere di loro ragione, 
che dare occafione a certe difpute , che non 
> fervono all’edificazione de i Fedeli » P ehe-e 
non fanno mai onore «coloro» che le pro- 
movono . 

Se é 
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Se è vero ciò , che ha fcritto Matteo Paria , 
edere infarto in quelli tempi qualche motivo 
d’emulazione tra i figliuoli di S. Franeefco , e 
quei di S. Domenico , fenza dubbio ne avrà il 
faggio Generale colla fua attenzione tagliata 
fubito la radice; non avendoli alcun rifcoa* 
tro , che la carità fiali punto alterata tra per» 
fané deflinate a predicare la legge della mede* 
lima carità » e a feria rifpettare non tanto col- 
le parole , quanto coll’e/empio . Lafciata 1 In- 
ghilterra , il nollro Tanto Generale ritornò in 
Francia, e celebrò ii filo undecimo Capitolo 
a Metz 1 ’ anno 1251. nel quale i Provinciali , 
e gli altri Deputati delle Provincie 1 * informa- 
rono efattamente , fe quanto era flato regola- 
to ne i Capitoli precedenti , era fedelmente 
enervato ne i Monafteri , de i quali non ave* 
potuto fare in perfona la vifita • £ a tutti gli 
antichi fiatati fece aggiugnere quei , di cui 
Pefper Lenza avea gli fatto cónofcere la neceffità, 
fpecialmente per l’avanzamento degli ftudj , 4 
del mini fiero della Tanta predicazione ; effen* 
do l’uno e l’altro eflenziaie al fine di un Ordino 
Apoftolieo . • # 

Non contento di favorire con tutte le fue 
forze ed autorità gli flabilimenti , che S. Rai*-^ dcjl^ 
mondo faceva allora ne i Reami di Mur eia, lingue."- 
e di Tunifi , acciocché i Giovani Religiofi avefe 
fero il comodo d’imparar le Lingue Orientali 5 
volle ancora obbligare la Provincia di Spagna 
a formare uno fludio particolare per l’ Ara- 
bo , ed afcegh’ere per tale effetto dodici Teo- 

log'» 
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logi , atti a far Cubito ufo di quello nuovo fuflì- 
dio per la iftruzione,e converfione de iSaracini. 
Per^uTi're una breve Cronologia delle Mijfioni de 3 
dica*ione_* Fratri Predicatori , comporta , o raccolta^, 
della Fede poc’anzi da M. di Vienne, Prete del Terzo Or- 

Inledcli > Domenico , fi trovano i nomi di un 

grandifiìmo numero di Miflìonarj Apoftolici , 
che il noftro Generale quali ogni anno inviava 
ad annunziare le verità della Fede , tanto nei 
Regni del Settentrione, quanto nelle altre par- 
ti del Mondo , e fpecialmente nella Perfia , 
nell’Armenia, nell’Etiopia, nella Tartaria , 
e nell’Indie Orientali . Se quello forte il luogo 
d’efporre in particolare le fatiche fofferte , ed 
il frutto riportato da quelli Uomini Apoftoli- 
ci ; noi potremmo confermare il racconto, che 
ne hanno fatto gli Storici, co i Brevi, che Inno- 
cenzo I.V. di tempo in tempo fcriveva loro, 
ora per feco congratularli del progrefio dell* 
Evangelio tra le nazioni , che aveano intrapre- 
fo ad irtruire ; ora per ampliare le loro facoltà; 
e or finalmente per incoraggiarli contro le 
perfecuzioni degl’ Infedeli , per cui molti 
confeguirono la corona del Martirio . 

XXXVI. Nelle fue lettere Apoftoliche de’ 24. Genna- 
Converfione jo dell’anno 125 ulava quello Pontefice le_> 
del Cumani. più f ort | e fp e fT, on i , che Io zelo potelfe fugge- 
rirgli , a fine di animare inoltri Miflìonarj a 
non iftancarfi giammai )mcttendo loro d’avan- 
ti gli occhi i frutti già riportati tra i Barbari ) 
di coltivare , e di bagnare to i loro fudori una 
Vigna , la quale non era del tutto ingrata . Noi 

abbia- 
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abbiamo provato , diceva egli, una indicibile 
confolazione , in intendere da perfone degne 
di fede , che i Cumani , i quali aveano chiufo 
finora le orecchie alla predicazione , e iloro 
cuori alla grazia, abbiano finalmente comin- 
ciato a renderfi docili alle voftre iftruzioni , 
per ufcire dalle tenebre del Paganefimo , ed ab- 
bracciare le verità Evangeliche, chevoipro- 
feguite a predicar loro con uguale zelo , e fe- 
licità (<T) . 

Nel medefimo anno a i venti di Febbrajo , lo 
Ile fio Papa Innocenzio IV. fpedì un altro Bre- 
ve al Cardinale Odone di Caftel-Radolfo fuo 
Legato in Oriente, per far confacrare alcuni 
Vefcovi , fcelti tra i Religiofi de i due Ordini di 
S. Domenico, e di S. Francefco , i quali erano 
inviati ad annunziare la Fede nella gran Tarta- 
ria . Fa d'uopo nondimeno concedere ,di tutte 


(a) Innoccntius . . . universi Fratribus Ord. Prxd. io»* 
Cumanix partibus conftitutii &c. Ex co nobii caufià magnx 
jucunditatis & exulta tionis adfértur , quod , licut iiupcrx 
fide dignis accepimu» , Cumani, qui ha&enus in cucitati» , 
& ignorantix tenebria ambulante!, fìdem Catholicam ina- 

S ugna bant, nunc per Dei gratum , via veritatis ,qux Chri- 
useft, per voiipfis expofita , fedire volunt ad cultum Fi- 
dei Chriftran* . Noi igitur cupientes, nt iidem Cnmaqi , 
adaudiendumverbumdei, quumpervot in corum auribus 
feminatum luerit , eo libentius currant , quo exinde potio- 
ra benebeia le cognoverint percccepifl’e , dandi Indulgen- 
tiamviginti, vcl triginta , feu etiam quadraglnta dietimi , 
prout expedire videritij , omnibus accedentibui ad prxdi- 
cationes veftras . . .cuilibet vcftrum concedimus,aucloritate 
prxlèntium, facultatem . Dar. Pcruiìi ix. Kal. Fcb. Pont, 
uoftri anno X. 


Bull. Ordin. 
T.i.p.n». 
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le Miflioni , che fi facevano nei Paefi degl’infe- 
deli, quella Tempre edere Hata la più Aerile e 
infruttuofa ; o Ciò fia provenuto dal maggiore 
induramento di quelli Barbari , il cui fpirito 
naturalmente feroce era piò alieno dalla dol- 
cezza dell’ Evangelio ; oppure che l’orgoglio , 
©nd’erano gonfi pel numero , e per la rapidità 
delle loro conquide, abbia meffo un odacelo 
come invincibile alla virtò delta divina parola. 

Frattanto a provvedere a tutte quelle diffe- 
renti Miflioni facea d’uopo di molti buoni fog- 
getti , idrutti della legge di Dio , zelanti della 
fua gloria, abili nelle Lingue , e già difpodi alle 
fatiche dell’Apodolato mediante i rigori della 
penitenza. Per la qual cofa il primo oggetto 
delle attenzioni del vigilante Generale fu fem- 
pre , di formare negli efercizj del chiodro Mi- 
nidri atti a portare nei piò rimoti paefi il lume 
dell* Evangelio . Voleva inoltre , che tutti i 
Superiori , che fotto di lui erano incaricati 
del governo dell’Ordine , vegliaflcro con gran 
premura ( ciafcuno nella fua Provincia , o nel- 
la fua Comunità) all* educazione de i giovani 
Religiofi , niuno omettendo di quei mezzi , per 
cui poteano avanzarli nella Santità , e nelle_# 
feienze . Finalmente facendo rifleflione , che 
tra coloro , i quali per la lopo età , per le loro 
Vfrtò , e pe* loro talenti poteano fervire utiU 
mente la Chiefa nel minidero della predicazio- 
ne , molti fi trovavano impiegati nel governo 
de i Monaderi ; e che altri molti ne erano 
edratti , ed onorati del carattere Epifcopale: 
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eéflendo perfuafo* al pari de* Tuoi predecef* 

Tori i che fofle cofa e più utile alla falute delle 
anime, e più conforme allo fpirito dell’Or* 
dine di S. Domenico , che tatti i Tuoi figliuoli 
•fi applieaflero al miniflero della divina parat- 
ia , Giovanni Teutonico rinnovò appretto In- 
nocenzio IV. V iftabza, che S* Raimondo di 
Pegnafort avea già fatta a Gregorio IX. fup- 
plicando Sua Santità di fgravare il fuo Ordine 
*del governo delle Religiofe ; e di ordinare , 
che ad alcuno de i fuoi Frati non fofle in avve- 
nire permeilo di accettare il Vefcovado, e nep- 
pure potette alcuno eflere a ciò coftretto nè dal 
Metropolitano , nè da i Legati Apoftolici , fen- 
<fa un efpreflb comandamento della Tanta Sede 
e fenza la permiflione de i Superiori dell* Ordi- 
ne . Il Santo Padre àcconferitl alcuna e all" al- Bu u. Ordin# 
tra domanda, come coda dalle Tue lettere^ T.».p 
de* i$. Luglio del 1252*6 de a6« di Settembre & 41 
del medeiìmo anno . 

Ma ficco me i fommi Pontefici fi riferbavano 
Tempre la libertà di ordinare altrimenti , quan- , 
do parefle loro a propofito ; per la ferie de i 
Brevi , che furono dipoi fpediti dal Vaticano» 
noi fiatno coftretti a confèflare », che tali gra* 
zie non furono mai compiute» nè di lunga du- * 
rata • Clemente IV. con una fila Bolla de i Tei 
Febbraio dell’ anno 1267* incaricò di nuovo i 
Fratri Predicatori della cura di tutti i Mona- 
fteri delle loro Religiofe . E lo fletto Papa In- 
nocenzio continuò a provvederli nel medefimo 
Ordine di ub buon numero di foggetti,per riem- 
pier- 
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pìerne differenti Sedi , fpecialmente in Italia . 
Argumento ben chiaro , che i voti del noffro 
Generale non furono perfettamente adempiuti. 
Ma ciò , che egli perdeva per una parte , la 
Provvidenza fembrava renderglielo per un’alt 
tra ; avendo egli avuto più di una fiata Ja_. 
confolazione di vedere celebri Vefcovi , i quali 
dopo efferfi impiegati per molti anni nel go- 
verno delle loro Diocefi , o nell* amminiftra- 
zione degli affari dei loro Principi , entravano 
nell* Ordine di S. Domenico , a fine di rinno- 
vellarvifi , e attendere in effò con maggior 
cura e foll^citudine alla propria perfezione . 
Si contano fra efli in particolare Gualtero 
Mauclerck Vefcovo di Carlile nell’Inghilterra, 
Bernardo de Muro Vefcovo di Vich nella Ca- 
talogna , e D. Pietro di Centellos Vefcovo di 
Barcellona. Pietro di S. Afterio Vefcovo di Pe- 
rigueux fi adoprava altresì per ottener dalla 
Santa Sede la medefima permiflione; ma non 
la potè confeguire fe non molti anni dopo la 
morte d’Innocenzio IV. 

Noi qui non iftaremo a fare il catalogo dei 
grandi uomini, che illuftrarono P Ordine di 
S. Domenico fotto il governo del fuo terzo fuc- 
ceffore , nè di quei, che fparfero il loro fan- 
gue per la fede tra gl’ Infedeli . Ciò non po- 
trebbe efeguirfi fenza ripetere le cofe già dette , 
o prevenire quelle , che altrove fi tratteranno . 
fterà dunque offervare , che pochi meli prima 
della fua morte vide il noftro Generale il ce- 
lebre Pietro di Verona coronato del martirio 

per 


/ 


/ 
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per le mani , dei Manichei , dei quali egli era 
ilato il flagello . Nel Tuo ultimo Capitolo tenu- 
to a Bologna nel mefe di Maggio dell* an. 1252. . 
ricevè il Breve fcritto dal Papa fu tal propos- 
to e mentre fi prendevano felicemente le in- 
formazioni per la canonizzazione/ del fanto * 
Martire, Giovanni Teutonico fi portò a Straf- • 

burgo con intenzione d'inviare di là nuovi Mif- 

c* # XXX VII 

fionari per la converfione de i Cumani . Ma il Mortc ^ 

Signore , ornai Soddisfatto delle fue fatiche , e fmto Gene- 
volendo rimunerare le fue virtù , lo chiamò ralc * 
al ripofo della Eternità il quarto giorno di No- • 
vembre dello fletto anno 1252. fecondala Cro- 
naca del P. Umberto (a) • 

S' è adunque ingannato il Dupin , allorché 
nella fioria degli Autori Ecclefiaflici ha fcritto, • 
efler Giovanni Teutonico dell'Ordine dei Pre- 
dicatori , altre fiate Vefcovo di Bofnia nell'Un- 

• * " V 

gheria , fiorito verfo la fine del decimo terzo 
fecolo , e nei principio del feguente . Lo fletto 
Scrittore gli attribuifee una Somma dei Predi- 
catori, impretta a Rufimgén nel 148 7. e una 
Somma dei Confefibri publicata a Lione l'an- 
no 15; 1 8. ma noi crediamo col P. Echard , que- Echini T.:. 
fio eflere altresì uno sbaglio del Dupin, e dip. hj. 
Tom.L . O . al- 


( a ) Pofl multos igitur labore* & longos din perpeflòs in 
Ordine, Viride beatus , vitac mundiflìmie & vai de inno- 
centi, boni zelator , & malitice periecutor , in omni fan- 
6itate mignvit ad Dominum apud Argrntinam , ubi mul-, 
toties demoratus lucrJi , & multa boni i'ecerat , anno 
Dom. iiji. Et fcpuJtus eft honoriHcc in Eccitila .Fratrura » 
liumbtrt»inCbron . ap. Ecbr.rd, T, 1 , p.ijz. 
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alcuni altri Inorici , i quali hanno confufo il 
quarto Generale de i Frati Predicatori con un 
altro Religiofo del medefimo Ordine , chiama* 
to comunemente Giovanni di Friburgo , e 
qualche volta Giovanni Teutonico , il quale ha 
in fatti comporto alcune Opere , e morì 1 * an- 
no 1514. 

Gli Autori contemporanei , i quali hanno 
parlato dell’antico Vefcovo di Bofnia > non 
gli attribuirono altri fcritti , fuori che alcune 
lettere circolari ; ma tutti fi fono uniti a cele- 
brar le fue lodi , ed hanno renduto tertimonian- 
za della fua eminente pietà , della innocenza 
de i fuoi coftumi,e dell’ardore del filo zelo ,che 

10 rendè infatigabile nell’ ufo , che fece dei fuoi 
talenti per Ja propagazione della Fede, per la 
falute delle anime , per lo fervizio della Chiefa 
e per 1 ’ onore del fuo Ordine . Uno Scrittore , 

11 quale aveva converfato famigliarmente con 
lui , riferifee , avere Dio fovente manifeftata 
la fantità di quell’ uomo » formato fecondo il 
fuo cuore» con alcuni miracoli operati per 
mezzo fuo e in vita , e dopo morte (a) . E gli 
Storici dell’ Ordine gli danno comunemente il 
titolo di Beato ; benché non corti , che o la 
Santa Sede » o alcuna Chiefa particolare gli 
abbia decretato alcun culto . Solamente io tro- 
vo , che Gualtero, Vefcovo di Strasburgo, 
foce fare con gran folcnnità la Traslazione.* 

» del 


(a) Vir in orimi bonitate coufpicuns » in afpe&u & affé- - 
&'u cenerolus > qui vivens & tnoriens ferrar & crediror mi. 
raculis clarui ile . Snpban. Sala», ap- Ecbard-T. i,p* li*. 
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del fuo corpo . Durante il Capitolo Generale 
dell'Ordine celebrato nella ftefla città l’an- 
noiato, furono altresì ricevute, e pubblicate 
le lettere fcritte dal Re d’ Ungheria Ce) e dalla 
Regina Maria fua Spofa (£) per celebrare la fan- 
tità,e i miracoli del Servo di Dio, in ricono- 
fcenza de i benefizi , che credevano avere ot- 
tenuti dal cielo per la fua interceflione . Noi 
qui riporteremo le dette lettere ì tradotte dalla 
Latina nella noftra volgar favella , come ap- 
partenenti al fòggetto , di cui trattiamo , 

,, Bela per la grazia di Dio Re d> Ungheria 
m a i reverendi Padri , il Maeflro dell’ Ordine r c V u 1 
3 > de i Frati Predicatori , e i Definitori del lo- gheriu . 
y y ro Capitolo Generale a Strasburgo , fallite , 

» e (incera affezione* , 
yy Noi Tempre con un nuovo piacereti ri- 
yy cordiamo delle virtù ammirabili del Servo 
yy di Dio, Giovanni, una volta Vefcovodi Bor- 
ala , e di poi Superior Generale dell’Ordine 

O 2 t VQ- . ‘ 


» 



<ii falìre fai Trono egli aveva avuta una ipeciai cognizione 
del Santo Vcfaovo dì Bollila , e nei tre prinjù anni del iuo 
Regno profittò molto de i faci configli 

i.b) Quella pia Principcfl’a era lorella di Vatacio , Im- 
peratore de i Greci nel tempo fteflo , in cui Balduino era 
padrone di Cofiantinopoli .Ella ebbe piu di una volta il do- 
lore di veder rinafaere le divisioni tra Bela iv. fuo faofo, ed 
il Re Stelano fuo figliuolo» Dalle lettere d’ Innocenzio iv. 
e di Urbano i v. fi raccoglie , eflerfi il primo adoperato per 
la loro riconciliazione fino dall* armo anno 1 1 fa . e il facondo 
ftcl 12,64. 
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„ voftro . I popoli di quello Regno , noftri 
„ fudditi, non mai ci parlano della vitaef-m- 
„ piare di quello fant’ uomo , fpnza che il no- 
„ Ili o cuore Tentali nello fteffo tempo riempie- 
„ re dei più vivi fentimenti di una tenera divo- 
,, zione, e di una falutevole penitenza : fopra 
„ tutto allorché facciamo attenzione a quella 
„ elfufione di carità, che non gli permetteva 
„ di riguardar come Tuo fe non quel tanto, che 
„ poteva dillribuire ai poveri . Noi faremo in 
,, due parole il fuo ritratto , e il fuo elogio , 
„ fe diremo , che pieno di tenerezza per le mi- 
„ ferie del prolììmo , egli non penfava fe non' 
,, a follevare , o confolare gl’ infermi , e ad af- 
„ fliggerfi per compaflione con quei, che erano 
„ afflitti . Dotato del dono della parola , e 
,, arfimato dallo Spirito di Dio , i fuo difeorlì 
„ pifi dolci del mele, lo rendevano si aggra- 
„ devole ai popoli , che fi poteva dire di effe» 
,, ciò, che fu detto di un Santo Martire , che 
,, Iddio lo aveva inondato della Tua Grazia . 
„ Egli era amato da tutti . E il Signore , per 
„ non lafciare tra 1’ ofeurità delle tenebre un 
„ tanto lume, cperfempre più eccitare lafi- 
„ ducia di coloro , che l’invocano nella fem- 
„ plicitàdel lor cuore, fi è degnato di mani- 
„ fallare i Tuoi meriti con alcuni miracoli . Sap- 
„ piate adunque , e fatelo eziandio fapere a 
„ quei , che lo ignorano , aver egli renduto la 
„ vita a un morto , la facultà di vedere ai cie- 
,, chi, e di camminare fpeditamente agli zop- 
„ pi. E noi fteflì dopo aver prima goduto del- 
la 
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Ja faa Tanta converfazione , abbiam fovente 
Tperimentato, qual fia il Tuo credito appref- 
fo a Dio , e provato l'effetto delle orazioni, 
da lui promefleci , pe i noftri bifogni , Tpi- 
rituali e corporali . Conciofliachè qualun- 
que volta, eflendo attaccati da una grave 
infermità , che ci fuole di tempo in tempo 
♦affalire , abbiamo implorato il Tuo foccorfo, 
dopo aver fatto il fegno della croce falla 
parte addolorata, abbiamo fubito veduto in 
una maniera quali fenfibile la virtù delle Tue * * 
interceflioni ; eflendo facceduto alla violen- 
za de i dolori il ripofo , e alla malattia la 
Tanità-, Procurate adunque miei Reverendi » . 

Padri, di fare al Mondo paioli le virtù, e i 
miracoli di quello fant* uomo , per la glo- 
ria di Dio , per V onore della Tanta Chiefa, 
e per la conTolazione , e edificazione dei 
Fedeli. * * ♦/ 

„ Nella noftra Corte: la Domenica-, in cui 
fi canta Lutare, cioèa dire la quarta Do- 
menica di Qua refi ma ai 14. di Marzo del t 
1260. 

,, Maria, per la grazia di Dio Reina d* Un- XXXTr. 
gheria, eDuchefla di Siria , Serva di Gesù 
Crifto , ai Reverendi Padri , e Signori S. 
in GesùCrìflo , il Maeftro dell’ Ordine dei ° 

Frati Predicatori, e i Definitori del Capi- 
tolo Generale , onore , e riverenza nei vin- 
coli della dilezione. • . * 

« 

„ Benché non polliamo riferire in partico- • 
lare i diverfi prodigj , che il. popolo attri- 

O 1 buifee 
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,, btiifee ai meriti di Giovanni » già Vefcovo 
j, di Bofnia, e di poi Maeftro Generale del vo- 
,, ftro Ordine, di felice memoria; contutto- 
„ ciò noi non polliamo mancare di fignificar- 
yy vi il miracolo » poco anzi concedutomi dal 
,, Padre deile mifericordie, per li meriti del fuo 
„ -fervo . Ecco il fatto • A véndo il nemico della 
„ pace , e i malvagj configlj di alcuni vaffal- 
„ li infedeli , eccitato una crudele difcordia 
„ tra il cariflìmo noftro Signore il Re diUn- 
„ gherìa,e il Re Stefano, noftro amatiflimo 
,, figliuolo ; aveano P uno e P altro adunato 
„ un efercito , e meffo le loro annate in cam- 
„ pagna » Il giorno del combattimento era già 
,, riabilito , e le due armate , in prefenza Pana 
„ dell* altra non attendevano fe non P ni timo 
,, fegno e comando de i due Princìpi , per ve* 
nire alle mani . Noi , che ugualmente teme- 
„ vaino per unofpofo, e per un figlio, tro- 
„ vandoci in un eftremo dolore, implorami 
mo il foccorfo del Venerabile Giovanni : il 
,, quale éflendoci apparito la fletta notte , con 
,, F. Gerardo buona memoria , già Priore del 
„ voftro medefimo Ordine, fu da noi richiedo 
,, di renderci il noftro figliuolo fino e fal- 
„ yo. Ài che P Amico di Dio, Fatto fopra di 
,, noi il fegno della Croce : .Ecco 9 difTe » *ui 
yy rendiamo il *voftro figliuolo > Ed e {fendo mi 
„ fubito rifvegliata da un profondo fanno , 
„ rendetti nella femplicità del mìo cuore al 
„ noftro Signor Gesù Crifto , e alla Tua fanti f- 
9J fi ma Madre u ih ili flime azioni di grazie. La 

mat- 


, \ 


Teutonico. aij 

mattina feguente per le lettere del noflro Si- 
„ gnore e marito il Re d* Ungheria intendem- 
„ mo con noflra fomma confolaaione , che il 
„ noflro figliuolo il Re Stefano s* era alla fine 
„ fottomeffo , ed avea fatto in tutto e per tut- 
„ toil fuo volere. Abbiamo adunque voluto 
,, fcrivervi tali cofe , onde meglio conofciate 
,, i meriti del Santo, e fiavi noto il favore » che 
„ da effo abbiam ricevuto . Voi altresì fateci/ 
„ vi preghiamo , confapevoli con Voflre lette- 
„ re de i miracoli , che ben fapete , effe re 
„ (lati fatti mediante la fua interceflìone . 

TommafoCantipratano , citato da Odorico 
Rinaldi ne i fuoi Annali Ecclefiallici, (^confer- 
ma , quanto vi ha di pifi notabile in quelle due 
lettere . Il P. Umberto , fucceffore di Giovan- 
ni , le ricevè nel Capitolo di Strasburgo , e le 
fece inferire nella fioria dell'Ordine; onde fi 
trovano intere nella quinta parte del Libro 
intitolato j Vita fratrum . 


O 4 DI GUAL- 


(0) Rem vero metnorabilem hoc arguraento narrai 
Thomas Cantlpratcnfis , Regina: Hungarix Dcum oranti « 
ut Viriun, & Pilium, ad bcllum parato*, in rautuam con- 
cordiam adduceret , B- Johannem Epilcopum Boffinenièm io 
videndum objcciflc , precefque exio excepras (ìgniGcafie . 
Cujus Autoris verba referrc placuit Stc. Odoric • Kainald.ad 
An. i a 64’. r. 5 4 : & J f • 4ST 1 bvm . Catimp • L. 1 1 .* df Apib» 
c- Ì7- ' ‘ 1 
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GOIALTERO 

MAUCLERCK, 

. Già Vefcovo di Carlile Gran Teforicro 
. d* Inghilterra . 


« 

t Uefto illuftre perfonaggio , da principio 


Nic. Trivet __ ^ 

inChron. Cortigiano , indi Vefcovo , e finalmente 

Domenicano nel Convento d* Oxfort , era nato 
Matth. Pa-™ Inghilterra verfo P anno 1 190. Matteo Pa- 
rs Hìft. An« ris > e Niccolò Trivet hanno fovente parlato 
g.ican. della fua nobiltà > della eminenza de i fuoi ta- 
lenti , de i fuoi impieghi , e del Tuo credito 
Ecfiard-Tj. ne ^ a ^ 0rte d’Inghilterra. Ma per alcuni tratti 
p. no. della fua vita , riportati da quelli medefimi 
Autori , quafi contemporanei , noi polliamo 
« . agevolmente giudicare , che le grandi qualità 

del fuo fpirito furono per molto tempo ofcu- 
rate , eziandio nell’ Epifcopato , da una piò. 
. grande ambizione . Noi vedremo contuttociò, 
, '■> che fe egli errò lungamente a faconda delle fue 
palìloni , non fu il fuo errore fenza riparo . La 
fua ritirata non fu forzata , nè la fila penitenza 
equivoca ; avendo egli avuto il coraggio , e la 
• felicità di abbracciarla in un tempo , in cui la 
fortuna , della quale avea provato P incoftan- 
za , Io avea di nuovo ricolmato de i fuoi fa- 
vori . « 

; • • » .Aven- 
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* Avendo il Mauclerck , mediante P elevazio- 
ne del fuo fpirito , e le fue maniere nobili e infi- 
nuanti , accompagnate da una deprezza e fa- 
gacità naturale in tutte le cofe ; trovato un fa- 
cile accetto appretto il fuo Sovrano Errico i il. 
egli Teppe ufare con moderazione delle prime 
grazie , per cosi aprirli la ftrada alle più gran- 
di . In fatti non tardò punto quello Monarca 
a compiacerli di lui ; ed a (limarlo ; e avendolo 
prima riguardato come un uomo utile al fuo 
ìervizio, e bentofto appretto come un Miniftro 
necettario , nè il Principe mifepiù limiti alla 
fua confidenza, nè il Favorito alla fua ambi- 
zione . Secondo gP Iflorici della nazione , Pan- 
no 122 $. fu il Mauclerck quali nel medelìmo p . uj>. 
tempo dichiarato Gran Teforiere d* Inghilter- 

" ra , e confacrato Vefcovo di Carlile - , città 
della Contea di Cumberland fu le frontiere 
della Scozia . Ne però egli volle abbandonare 
la Corte per vifitar la fua Chiefa : ma un nu- 
mero grande di affari, affatto alieni dalla fua 
vocazione , lo tennero tutto occupato per lo 
fpazio di più di 20 . anni £ ne i quali viffe fcor-, 
dato affatto di fe medèlimo, e delle neceffità 
de i Tuoi popoli . Poco fenfibile a i doveri della 
Religione , P unico oggetto delle fue mire era 
la gloria mondana: nè gli mancavano adula- 
tori , quali altrettanto aflidui a fargli la corte» 
quanto egli (letto era attento a farla al fuo 
Principe . 

« Dopo la morte di Lodovico \41II. il Re d’ In- j. an< 
ghil terra pieno di fperanza , e di ardore di 

* rinrcn- 
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riprendere fu la Corona di Francia ciò , che i 
Tuoi Antenati aveano pofleduto nel Regoo , 
fcelfe 1* ArCivefcovo di Yorck , e il nuovo Ve- 
fcovo di Carlile » per Tuoi Arabafciadori al Du- 
ca di Brettagna , del quale volea fpofare 1* Ere- 
de . Quindi roleano i due Prelati penetrare in 
alcune Provincie del Regno , a fine di tentare 
la fedeltà de i Grandi , cioè a dire , per eccitar- 
li , mediante le loro efortazioni e promette , a 
fottrarfi dall’ ubbidienza di San Luigi , e a ri. 
conofcere Errico ili. per loro temporale Si# 
gnore . Avvegnaché nulla riufcifie agli Amba- 
fciatori Inglefi; nientedimeno quello infelice 
faccetto non fu attribuito nè alla negligenza» nè 
a qualche difetto di accortezza e di fagacità 
per parte di coloro » che erano (lati incaricati 
di quella negoziazione ; ma alla felicità della 
Francia » o alla làviezza della Reina Bianca » 
che Teppe prevenire la Corte d* Inghilterra , e 
Care fventare tutti i fuoi progetti (a). 

Frat- 

— - — - 

(a) Archiepifcopùs Eboracenfa . & Epifcopu» CarI»o« 
lenfi* • . . . nuncii Regi* reverfi funt in Aoglian» de partibuS, 
Tranfmarini* . Mirti qaidem erant ad Magnate* illarum Re- 
gionum , qux de jure antiquo ad Rcgem Angli* l'peftare 
tencbintur, quibus propoli tum faerat et parte Regi*, ut 
blandi* exhortationibus , cum promiiTìonicKjj magni* > eoe 
inducetene , quatenus di cium Regem ad ilio* venire cupien- 
tem recipercnt , & recognofcerent ut Dominurn ni turi lem. 
S«d anteqoain Nancii Regi* ad illa* parte* pervenifl'cnt , 
Francorum Rex Ludovicus j Bianchi matre ejus parte* fuas 
interponente , cum Baronibusillis pacem (eccrat , & corum 
Homagia lulceperat . • Comes vero Britanni* , cujus Fi» 
Iiam Nuncii fetebant per tmttiinonium Regi comilandam , 
v T. ‘ Nun- 
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Frattanto il Maucierck Tempre applicato a 
rendere i fUoi Tervigj al Re , continuava a go- 
dere de i Cuoi favori , che erano da effo divifi 
tra le Tue creature • Ma nel tnedefimo tempo , 
come fovente fuole accadere , non mancò di 
farti dei nemici; onde Panno 1233. incorfe, 
con gli altri Miniftri della corte , nella difgra- 
zia del Principe , avendo il Vefcovo di Win- 
chefter avuto il credito , e la maniera di farli 
tutti congedare , per &r mettere nei polli 
loro degli ftranieri, fecondo P efpreflione di 
Matteo Paris Privo fu di tutti i Tuoi impie- 
ghi , e corretto eziandio a rellltuire al Re , fuo 
Signore e benefattore , le gran fomme , che 
neavea ricevute in regalo* Un così fatto fcom- 
Volgimento di co fe , avrebbe dovuto portare il' 
Vefcovo di Carlile a riconofcere finalmente la 
vanità delle mondane grandezze, e a deprez- 
zarle , per attendere unicamente in avvenire 1 
alla Tua propria falute , e a quella del fuo greg- 
ge . Ma egli prete un partito del tutto oppo- 
rlo : e pieno di difpetto , nè potendo foffrif 
P affronto , che pareagli di aver ricevuto , fi 

4 • " ri- 


Nunciis Rcgis dedit in rcfponfi* , quod ipfe cumRege Fran- 
corum paci» fcedus compofuerat, quod nullo modo potuic 
violare • Mattb. Paris Hifi* Angl. ad an» 1217. p. 2$ 2. 

(lì Anno Dom. Anglorum Hentx^w 3 de 

confilio Pctri Vifitonitenfo Epifeopi 9 omnes natura le* curi* 
lux Miniftros a fui* removit officiis , & Pidavienfcs extra- 
ncos in corum minìPieriK fubrogavit : Vvaketum quoque 
Orlcolcnfcm Epifcopum idem Rex per confidimi prardidum 
ab officio Thefiurarii prìiw expelien» &c* Mattb* Paris 
Hifi , Angl . ad an . 1 233.^. 2$$, 
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rifolfe di paflare il Mare > e ritirarli in altro 
Regno . Eflendofi inbarcato al Porto di Douv- 
res , gli uffiziali del Re vennero a levarlo eoa 
Violenza dalla nave. Il che offervato dal Ve- 
feovo di Londra , teftimonio degli oltraggi , 
che in quella occafione gli furono fatti dagli 
ftefTi Regj Miniftri , non contento di condanna- 
re la loro condotta, o di portarne i fu'oi la- 
menti al Sovrano , procedè fubito contro di elfi 
alle cenfure ; che dipoi rinnovò , eziandio in 
prefenza di fua Maeftà , e di tutta Tarmata . Ma 
quella fentenza di [comunica da lui fulmina- 
to contra tutti coloro , i quali aveano ofatódi 
metter le mani addolfò ad Vefcovo di Garlile , 
benché folle confermata da molti altri Prelati 

«i 

dell’ Inghilterra ', difpiacque fommamente ai 
Re , fecondo un Illorico di quella nazione [a] • 
Non ollante però quelle nuove turbolenze, 
alle quali la condotta irregolare del Mauclerck 
avea data occalione;non ollante eziandio gTin- 
trighi fegreti de i fuoi nemici , rifoluti di rovi- 
narlo; il Principe non lafciò di rillabilirlo in 
tutti i fuoi impieghici onorarlo di nuovo della 
fua amicizia , e di renderlo molto piò potente 
di quello eh* * ei folle fiato prima della fuadif- 
grazia (£) Dall* anno 1234. fino al 1246* il Ve- 
- , feo- 

t ' * 

• « » ^ » 

(a) In praefentia Regis, &quorundam Epifcoporum, de 
violentia Carleolenfi Epifcopo iilata fupradi&am exeommuni- 
cationis fentcntiam innovàvit, non mediocri ter Rege mur- 
murante 3 & ne talem ferree fententiam* prohibente : Mattb. 
Pari ] . a d an. i 5. 

* (£) Poftea tarrien non folum ira Regis deferbuit > fed & 

. y in 
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fcovo di Carlile ebbe Tempre tutta la confidenza 
d^enrico ni. di che fi hanno molte prove, che 
qui partiamo fotto filenzio ..Baderà dire , che 
la prefenza , e i configlj di quello Prelato pa- 
revano sì neceflarj agPinterertì della Corona , 
che il Re, affinchè egli non fi allontanale dal- 
la corte, fece pregare Papa Innocenzio IV“. di 
non volerlo obbligare ad artiflere .al primo 
Concilio generale di Libne [ a ] . Nel qual tem- 
po , cioè durante la celebrazione .dello Retto , 
Concilio , efiendo il Re d^Inghilterra partito 
da Londra per metterli alla tetta della Tua ar- 
mata contra una parte de i Tuoi Ridditi tumul- 
tuanti ; Tua Maeftà lafciò il Vefcovo di Carlile 
in quella Capitale , per governare il Regno in 
Tua attenza , che fu per lo fpazio di quattro 
meli (£) . : . 

Quello Principe ebbe motivo d’ edere foddif-t 
fatto ideila maniera, colla quale.il Tuo abile-» 

. Mini- 

^ _ . 

in priftinam gratiam GuaJterum recepii.' nam anno 12.35* 
procurante Carleolenlì Epifcopo * Rex Hcnricus 1 iI.Filiarri 
Comitis Vigoniae cum juramento libi fubarrhavit; a quo ta- 
rocn refili vit . Sed Rege cum Eleonora , Filia Comitis Pra7 
vincix 3 Matrimonio jnndo , natoque ei Filio anno njp* 
Carleolenfis Epifcopus infantem catechizavit &c. Idem ad 
an. 1135. » - 

{ a ) Quum ad Concilinm Lugdunenfe I. Epifcopos Anelo* 
invitafiet Innoccntius IV. ad petitionem Rcgis ne Gualtc- 
rus venire teneretur , ablolvit . Ad an, 1 2,45 . 

( b ) Itaque menfe Julìo, profeto in Valliam Rege , Re- 
gni habenas , Londini reftitans Gualterus in Palatio filo Car- 
leolenfidido , cum Abbate Vveftmonafterienfi , modcratus 
eft 3 ad Rcgis ufque redittim 3 fcilicct ad fieftum omnium fan- 
ftorum . Quod lane & huic Epilcopo per honorificutn fuit » 
& fummam in co Regis fidem dcmonftrat . Ibidem • 
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Miniftro sì era condotto in un pollo , non tan- 
to eminente , quanto fcabrofo per le circo- 
stanze dei tempi , e degli affari ; onde volle di- 
inoltragliene il fuo gradimento colla continua- 
zione de i Tuoi favori , che fembravano tutto 
giorno aumentarli ; non iftancandoli i Grandi , 
o per far giuflizia al fuo merito , o per piacere 
al Sovrano , di applaudire all’elezione , da_ 
lui fatta di un uomo così degno di tutta la fua 
confidenza . Ma mentre tutto parea favorire i 
defiderj del Mauclerck nella corte d’ Inghilter- 
ra , il testimonio della fua cofcienza non gli la- 
fciava godere alcun ripofo . La grazia comin- 
ciò a toccare il fuo cuore ; e un lume più puro 
di quei , che finora avea confittati , fccegli fi- 
nalmente comprendere , che era ornai tempo 
di rivolgere i fuoi fguardi verfo il Cielo , dopo 
averli tenuti con tanta oflinazione filli nella-, 
terra . Quei grandi affari , che i mondani chia- 
mano importanti , ma che fovente fanno ob- 
bJiare quello della falute » quelle tumultuofe 
occupazioni, quelle negoziazioni fpinofe, da 
lui considerate nel loro vero lume , gli parvero 
Ciò che elle fono in effetto , allorché la cupidi- 
gia, o l’ambizione ne fono il principio , e che 
non Servono a niente per la Eternità . 

Egli fece altresì delle fagge rifleflioni fui fuo 
Stato prefente, e fu tutto ciò, che gli era oc- 
corfo tra le agitazioni e le turbolenze da lui 
provate, mentre avea prefo per guida le fole 
ìllufioni dell’amor proprio . Di già penitente , 
e rifoluto di abbracciare le aufterità della peni- 
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lenza , egli efaminò fotto gli occhj di Dio il Tuo 
ingretto nell* F.pifcopato , fenza vocazione-», 
fenza difpofizioni , e fenza alcun defiderio di 
fervire la Chiefa . In quello e fa me li rinfacciò 
1' abbandono , in cui già per 23. anni avea la* 
fciato una greggia > che gli era (lata commetta, 
e che forfè non avea giammai veduta, come 
una colpa , che poteva etterc (lata la forgente 
di molte altre, delle quali neppure aveva il co- 
nofcimento. Tutti quelli penfieri , benché lo 
riempiflero di confusone, non però lo abbat- 
terono . Concicttìachè un fentimento interio- 
re , che Iddio volette trattarlo fecondo le fue 
mifericordie , lo fece rifolvere a prevenire il 
rigore de i fuoi giudizj , a giudicar fe medeft- 
mo, e a condannarli feveramente. Prima che 
la morte venitte ad involargli e la vita , e gli 
onori, e i piaceri, egli ne fece un generofo 
fàcrifizio • E mentre follecitava apprettò iau 
Tanta Sede la permiflìone di rinunziare al fuo 
Vefcovado , diftribuiva con larga mano i fuoì 
beni a i poveri , reftituiva quei , che malamen- 
te aveva acquiftati , eli sforzava di adempiere 
tutte le obbligazioni , che gl* imponevano la 
carità y la giuflizia , la Religione. 

Con quelle belle difpofizioni , che la grazia 
avea già mette nel cuore del Vefcovo di Carlile , , 
àvendo egli ricevuto la Bolla d* Innocenzio IV. 
il quale non folo approvava , ma commenda- 
va eziandio il fuo difegno ; lo mife fubito in 
efecuzione , pattando dal tumulto della Corte 
al ripofo della folitudine . E ben lungi dal por- 
ta r 
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tar feco le fpoglie dell’ Egitto , volle ,eziandioi - 
fecondo 1* efpreffìone di Matteo Paris (<0 la- 
fciarvi il fuo mantello ; cioè adire, voile en- 
trare nel luogo della fua penitenza , come nel- 
la fna tomba , fpogliato affatto di tutto ciò, 
che avrebbe potuto impedirlo di morire intera- 
mente al Mondo , e alle fue paflioni , per non 
piò vivere fè non per Io fpirito di Gesù Griffo; 

II giorno adunque dei Santi A ooftoli Pietro e-» 
Paolo , Gualtero Mauclerck prefe P abito di 
S. Domenico nel Convento di Oxford : ove fe- 
dele alla grazia nella pratica di tutte le virtù 
Criftiane , e Religiofe , fu Punico fuo penfiero 
in tuttofi rimanente dei fuoi giorni , di proc- 
urare la fua fàlute,di foddisfare allajdivina giu- 
ftizia,edi cancellare colle lacrime della peniten- 
za Je impure tracce della contagione del fecolo . 

Tutto il Regno d’Inghilterra intefecon uno 
^ordimento mefcolato di giubbilo ciò , che la 
mano di Dio avea fatto in favore di un uomo 
fchiavo una volta e adoratore del Mondo . Ma 
niuno più dei fuoi fratelli ebbe Poccafione di am- 
. mirare la pietà e il fervore d J un peccatore con* 
Vertito , i pii eccedi della fua umiltà , la fua te- 
nera riconofcenza , e la fua Religione . II fen- 
i; • * tiero, . 

(a) At tum <pium omnia ei ex parte Aulae arriderent 3 fu- 
blimiora , fàlutique viciniori cogitans , non folum ixculo 
, fe fubducere, ièd & infulam abdicare conftituit • • . An.i 
‘die Apoftolorum; Petri & Pauli Bpilcopus Gualterus apud 
.Oxoniam feculum , quod diu & multum incoluerat » cura 
iu:s faltitans fxcula ri b us , Fratrum Prxdicatorum habitum 
cc Ordinem • • . • . fufcèpit , pallium fuum ^Egyptix rclin- 
qwcnsfugitivm &c« Matth • Pari / . ad An, 1245. p. 477* 
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tiero , nel quale era entrato , potè* fembrar? 

(pinofo , afpro , e difficile : ma egli era retto ; 
e la mano del Signore , che ve lo aveva condot- 
to , ve lo follenne colla fua grazia fino a] fine , 

Non più fi ravvifàva nel Mauclerck penitente 
quel Cortigiano fènfuale ed ambiziofo , Tempre 
incurvato verfo la terra > e Tempre avido delle 
Tue ricchezze , de i Tuoi onori , de i Tuoi piace- 
ri : ma egli era tutto mutato in un fedele difce- 
polo di Gesù Criflo , unicamente applicato a 
meditar la Tua legge , a oflervare i Tuoi Tanti 
comandamenti , a portare collantemente la_* 
fua croce, e a Tolamente gloriarli nelle Tue fof- 
ferenze e umiliazioni , Avvegnaché Niccolò In Chron. 
Trivet abbia Tcritto, efleregli invecchiato ne adan,x * 1J ' 
i fanti efercizj della vita Reljgicfa : hter Fra- 
tres ip Convtxtu Qxonta religiofq con^erfatiQr 
ve eorjfepefcMs ; nondimeno la fu,a penitenza 
non fu lunga ,• ayepdolo il Signore chiamato a 
fe, due anni e quattro meli da che 1* aveva ab- 
bracciata , a i a 8. di Ottobre dell’ Anno 1 248, 

GO.Up iftorjcp Inglefelo chiaipaun eccellen- 
te Dottore , eie numera tra gli Sppittpri 4 p!J* 
fua Nazione ; benché confelfi di non avere al- 
cuna notizia particolare de i fiipi fprittj , fc.ì 

P qua- 


(»") Anno 1 148- circa feftnm Apoflolpnins Simonù Se Jydx, 
Vvalteruj , cognamento Mauclerck , Epil'copus quondam 
Carlcolcnfit , quum laudabiliter Hnalcs vitx lux dies , depo- 
rto gibbo mun4 a » a runi Tpllicitudiniyn & ciiyjtiqrprp , tcr- 
njùuflct , via» univcrJx carni* eli ingrpflps • Mtd- 
Moo. 


Digitized by Google 


22# Vita dì Guaitero Mauclerck 
quali neppur noi abbiam veruna contezza [a] 
Ma la fua lineerà penitenza , avvegnaché lungo 
tempo differita , meglio di qualunque libro ci 
edifica , ed illruifce . 


DI 

GIACOMO 

DI PIACENZA 

4 Vefcovo di Ventimiglia . 

Bcrn.Gmd. T? Sfendo flati gli fiorici trafeurati in traman- 
Fomana. £!i dare alla noflra notizia i fatti particolari 
Ugiitllus. della vita di quello degno Prelato; noi fola- 
mente fappiamo , effer egli flato nativo di Pia- 
cenza in Italia ; e che avendo abbracciato l’ifli- 
tuto di S. Domenico nel Convento della flefia 
Città, egli ne era Priore l’anno 1245. quando 
dopo la morte d’ Egidio Vefcovo di Piacenza j 
fu eletto dalla maggior parte del Capitolo a_j 
riempiere quella Sede . 

Bull. Ord* Amato dal popolo, e Angolarmente flimato 
T.i .p-i 3?» da tutti coloro, i quali fapeano conofcere il 
vero mer ; to . i a f ua prudenza, la fua fermez- 
za, e il fuo zelo per la Religione , lo rendevan 

de- 
ca) Jam vero quid egregius ifle Doftor fcripferit , prorfus 
ha&enus non invenio : Nam vel ipfi opcrum muli pariiflc vi- 
dentur , faltera mihi ncquaauam inveniuRtur • titjeus 84$% 
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degno del po fio di onore , che gli era desina- 
to. Nondimeno per quelle medefime preroga- 
tive , per cui eradefiderato da alcuni , era te- 
muto da altri, e tra coftoro, a i quali non piace* 
va di avere un Pallore troppo illuminato, o 
troppo vigilante Alila loro condotta , alcuni 
mifero in opera e gii artifizj per combatterei 
la validità della fua elezione, ed eziandio le 
calunnie , per ofcurare la perfona del Vefcovo 
«eletto. Ciò però non ottante , il Legato con- 
fermò la detta elezione , ed impofe filenzio a i 
fuoi nemici • Ma il Servo di Dio, il quale non 
avea fe non fentimenti di pace , e di una per- 
fetta umiltà , unendoli a coftoro contro fe fiefi 
fo , fi prefentò al Papa ; pregandolo di volere 
aggradire la libera e volontaria rinunzia , che 
faceva nelle fue mani , di qualunque diritto, 
che aver potette , al Vefcovado di Piacenza-. . 
Innocenzo IV. defiderofo del fuo ripofo e di 
riunire gli fpiriti , fenza nondimeno privar la 
Chiefa di un pallore , i cui talenti gli erano 
ben noti , fi compiacque di fcaricarlo di quello 
pefo ; ma per addolcargliene un altro . 

Fino dalP anno 12^4. la Sede Fpifcopale di 
Ventimiglia, città d'Italia filile frontiere del- 
la contea di Nizza , era occupata da un certo 
per nome Niccolò , fiato già Canonico di no- 
ttra Donna delle Vigne nella Diocefi di Genova. 
Avendolo il Capitolo di Ventimiglia eletto per 
fuo Vefcovo, era fiata la fua elezione appro- 
vata e confermata da Gregorio IX. Ma dopo al- 
cuni anni egli fu accufato appretto la fanta Sede 
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di fimonia , d’impurità, di violenza , e di mol- 
\ te altre colpe fcandalolè , delle quali fi può ve- 
dere il racconto in un Breve del medefimo Papa 
appreflo l’ Abate Ugheili nel fuo quarto Tomo 
dell’ Italia fiera . Eflendo morto Gregorio IX. 
prima di aver potuto efaminare , e punire tut- 
ti quelli eccedi , il Vefcovo Niccolò, già di- 
meflicato col vizio , vide ne gli ftelfi difordini, 
durante la lunga vacanza della Tanta Sede . Ma 
finalmente avendo la Provvidenza dato alla». 
Chiefa univerfale un primoefiipremo Pallore ; 
Jnnocenzio IV. prelè fubito le debite informa- 
zioni del fatto , e trovato il Vefcovo di Venti- 
miglia reo di tutte le iniquità, che ornai da_. 
quattro anni gli erano rimproverate; lode- 
pofe , e milè in fuo luogo Giacomo di Piacenza 
dell’Ordine dei Predicatori; acciocché colla 
fua efemplare pietà , col fuo zelo , e colla fua 
vigilanza paftorale, rimettefle tutte le cofe in 
buon ordine , e riparale lo fcandalo , dato dal 
fuo PredecefTorea i Fedeli . Noi qui tradurremo 
le lettere Apoftoliche , fpedite dal mentovato 
Pontefice : conciofliachè defcrivendoci le qua- 
lità del nollro Prelato , fupplifcono in qualche 
modo al filenzio degli antichi foriltori . 
U-hcl.Ttal. » Innocenzio IV al Capitolo di Ven ti- 

si cr.T.iv. „ miglia falute , e Apoftolica benedizione^ . 
col joj. „ Avendoci la Provvidenza , fen za alcun no- 
,, Uro merito , conceduta la pienezza della.* 
,, Ecclefiaftica poteftà ; noi ci crediamo obbli- 
,, gali di chiamare a parte dell’onore, e della 
„ follecitudine paftorale le perfone, che vera- 

„ men- 
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mente fi rendono commendabili per la dot* 
a, trina , per la probità ed innocenza de i co- 
9, fiumi , e pel loro zelo in riguardo alla Reli- 
99 gione : effendo ben confapevoli , edere ap- 
} , punto la cooperazione di cosi fatti Miniftri , 
9 9 quella, che fa fruttare la vigna de! Signore, 
„ e ne tien lontane le volpi , Tempre difpofte e 
„ apparecchiate a i Tuoi danni . Quindi è , che 
„ effendo fiati obbligati , per gli eccelli di Nic*. 
,, colò, già Vefcovo di Ventimiglia , a cac- 
„ ciarlo dalla Tua Sede ; Noi abbiamo altresì 
„ veduto , e toccato con mano , effere la vo- 
„ ftra Chiefa , per la negligenza e malizia di 
„ quello malvagio Pallore , molto decaduta 
„ dal Tuo primiero fiato , tanto nel temporale, 
,, quanto nello fpirituale : e che fenza dubbio 
,, ella caderebbe nell* ultima defolazione , Te 
,, differiamo di darle una guida , e un Pallore, 
„ ripieno del timore di Dio , e idoneo per la 
„ fua prudenza , per la fua abilità , e per la 
„ fua caritativa attenzione , a riparar tutti i 
„ danni , onde avete giudo motivo di quere- 
„ larvi . Avendo adunque deliberato di quello 
affare co i noftri venerabili fratelli i Cardi- 
99 nali , la Provvidenza divina ci ha prefentato 
„ bene a propofito quell’ uomo , che cercava- 
5, mo , e che vi diamo per Vefcovo . Quelli è 
„ ilnoftro diletto figliuolo, Giacomo dell’Or- 
„ dine de i Predicatori , uomo fecondo il no* 
,, Uro cuore , pieno di onore e di faviezza , e 
ugualmente fperimentato nella condotta.» 
„ delle anime, enei maneggio degli affari • 

P l 99 Tut- 
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„ Tutti coloro, i quali hanno di luipartico- 
„ lar cognizione , rendono con Jor piacere 
9 , una gloriofa teftimonianza alle fue virtù , e 
j, alla purità de i fuoi coftumi . Ricevetelo 
„ adunque con rifpetto e divozione come vo- 
», ftro Pallore ; ubbiditegli con umiltà come a 
„ voftro Padre ; afcoltatate la fua voce , fe- 
,, guite i fuoi configlj , c profittate delle fue 
,, irruzioni . Noi fiamo pienamente perfuafi , 
,, che la voftraChiefa ricupererà bentofto fotto 
„ la fua condotta la fua primiera bellezza & c. 
,, Nel noftro Palazzo Lateranenfe ai 18. di. 
„ Marzo del primo anno del noftro Pontifica- 
„ to , cioè dell’anno 1244. 

Tre giorni dopo , fua Santità , a fine di proc- 
enrare alla Chiefa di Ventimiglia una nuova 
Confolazione , fpedì un altro Breve al nuovo 
Vefcovo , col quale gli permetteva di tifare^ 
mifericordia , e di difpenfare co i chierici , i 
quali, non ottante le cenfure fulminate dall* 
Arcidiacono , aveano avuta la temerità di farli, 
ordinare dall’antico Vefcovo , anco dopo effer- 
gli Hata intimata la fmtenza di fofpenfione da 
tutte le funzioni epifcopali . Il Papa nondime- 
no avvertì il noftro Prelato di mettere una fag- 
gia differenza tra quei , che avevano così ope- 
rato per ignoranza ofemplicità; e quei, che 
foffero convinti di averlo fatto per difprezzo 
dell’autorità della Chiefa . 

1 L’ Abate Ughelli ha eftratto 1 * uno e 1 * altro. 
Breve dai regiftri dal Vaticano . E il Fontana 
racconta , che il pio Vefcovo di Ventimiglia , 
'• • • ; - dopo 
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dopo avere gloriola mente adempiute per lo 
fpazio di fette anni tutte le obbligazioni di 
un buon Pallore per P edificazione della fua 
Chiefa , e feeondole intenzioni del Vicario di 

' .1 

GesùCrillo, morì Tantamente Panno 1251. ' 

Ma io credo , che faccia d’uopo mettere la fua 
morte prima della fine del 125:0. trovandofi un 

Breve d’ Innocenzio IV. diretto al fuo fuccelfo- 

• • * 

re , colla data de’ 2. di Gennajo del 1351. 

• * • / . . 

— — — “‘•f 

(a) Proefuit laudabiliter Tacobus ufque ad annum 1" 

<]uo mor calia reliquit , «cerna petiturus . Font beat* Do* 
min* f *119. 
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DAVID MAKELLY 

* ' ✓ ' 

r : . . :• 

Arcivefcovo diCashel 
in Irlanda ; 

I X Avid , foprannominato Makelli * nac- 
J qiie in Irlanda Verfo la fine del du'jdeòi- 
mò fècolo * I fèhtlftièhti di probità e di Reli«* 
gione , che i Tuoi pi j genitori proccararòno 
d* infpirargli fino da i Tuoi piti teneri anni , fu- 
rono la regola collante , che egli fèguì per tut- 
to il corfo della fua vita , fenza giammai dalla 
medefìma deviare * 

Confàcratofi per cetelta ifpirazione al fervi- 
zio degli altari , egli fu fatto Canonico della 
Chiefa Metropolitana di Casbe! nella Provincia 
di Mounfler ; e poco dopo , a riguardo de i 
fuoi meriti , fu eletto Decano dello fletto Ca- 
pitolo * In un fecolo affai. corrotto il noflro 
David vivea con credito e fama d* Ecclefiaflico, 
zelante, vìrtuofo, iflruito degli obblighi del 
fuo flato , applicato a efeguirli , e femore ane- 
lante a una più gran perfezione . Amava i 
poveri , ed efercitava verfo di loro le opere 
della carità , e della mifericordia : e dopo aver " 
divifo con eflì il fuo pane , come fe flati foffero 
fuoi fratelli , volle finalmente , che eziandio 
foffero fuoi eredi . Le ferie rifleflioni da lui fat- 
te 
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tè fu quelle fteffe parole* di Gesù Criftò , che 
già condufféro S. Antonio al defèrto , lo in- 
duffero ad abbandonar la fua dignità, a ven- 
dere tutti i fuoi beni , e a diftribuirne il prezzo 
a i poveri , a fine di feguitar Gesù Crifto me- , 
diante la profeffione della povertà volontaria 5 
avendo abbracciato V iftituto de i Predicatori 
nella Città di Corck , Capitale della Contea 
del medefimo nome . 

■ Andando allora di virtù in virtù per la di- 
menticanza del mondo , e per lo difprezzo di 
fe medefimo , il giogo del Signore gli fembra- 
va sì dolce , die faceva le fue delizie di ciò , che 
mortifica i fenfi , e la natura • Avvegnaché per 
fua particolare inclinazione portato /offe alla 
folitudine ; fe nondimeno la carità lo chiama- 
va altrove per iftruire * confidare , o foJ le- 
vare i Fedeli, egli era fempre difpofto ed ap- 
parecchiato ad abbandonare la quiete del fuo 
ritiro , e le fue più dolci occupazioni . Egli 
efercitò per lo fpazio di molti anni il miniftero 
della Divina parola , e P efercitò fempre eoa 
frutto , perchè i fuoi efempj predicavano e- 
ziandio più efficacemente , e toccavano più vi- 
vamente! cuori , delle fue efortazioni , benché 
elle foffero fempre meditate e ftudiate a i piedi 
del Crbcififfo . Sopra tutto però il Servo di 
Dio fi compiaceva di fpiegare famigliarmente 
le verità del Vangelo a i popoli della campa- 
gna , e a quei che abitavano lungo le cotte del 
mare : e con una attenzione infarigabile ad 
iftruirli, e colla dolcezza | con cui l'offriva là 

loro 
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loro ignoranza , e goffaggine , potè com- 
battere con buon efiro i vizj , e le fuperllizio- 
ni , che fpecialmente fra quella gente Cogliono 
crefcere , e radicarli . Tali fatiche ed imprefe, 
sfornite di quel lullro, che attrae gli fguardi 
e V ammirazione degli uomini, erano tanto 
più aggradevole a Dio , quanto che la fua di- 
vina parola era annunziata con quella fempli- 
cità , che le lafciava tutta la fua forza ed un- 
zione . 

- Mentre il P. MackelJy era in quella guifa 
occupato in proccurare, fecondo la fua vo- 
cazione , la propria falute , e quella de i Fedeli 
in tutta la Provincia di Mounlter, effendo va r 
cata la Sede di Cloney , la voce del Popolo li 
unì a quella del Clero , per farlo falire fui 
Trono epifcopale : volendo tutti avere per 
Pallore , e per Padre colui , che da lungo 
tempo riguardavano come loro Apollolo . Ma 
Je fteflfe ragioni , che già Io avevano indotto 
a rinunziare una dignità inferiore , gli fecero 
eziandio più temere il maggior pefo di quella, 
che gli era offerta. Siccome adunque egli ne- 
gò il fuo confentimento ; così pregò i fuoi Su- 
periori a non voler mai dare il loro : e forfè 
avrebbe petuto lufingarfi di paffare il rimanente 
de i fuoi giorni nel ripofo del chiollro , e 
nell’ efercizio della predicazione, fe il fommo 
Pontefice Gregorio IX. meno commoffo dalle 
fue preghiere , che fenfibile a i fcifogni della 
Chiefa di Cloney , e a i voti de i Fedeli , con- 
fermando la fua elezione , non gli aveffe efpref- 
> famen- 
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famente ordinato , di riguardare quella ftefla 
elezione, come un ordine del Cielo , fpiega- 
tofi per la voce del popolo . • Da che il Vicario 
di GesùCrillo ebbe parlato , il Tanto Religiofo 
fi fottomife , e rivolle tutti i Tuoi defiderj , e le 
fue cure a bene adempire tutti gli uffizj , e tutte 
le obbligazioni della carità paftoraJe . Ciò , 
che in fatti efegul con tutto lo zelo , e la fólle- 
citudine di un Vefcovo , che penfa continuai 
mente al conto , che dee rendere al fuprento 
Pallore * e che è interiormente perfuafo e con- 
vinto di non poter effer Tanto , fenza^attendere. 
a ramificare colla fua vigilanza ed efempio tutti 
coloro , che dalla Provvidenza fono fiati alla 
fua cura raccomandati 1 -, 

*• i • • • / # 

Noi non fappiamo , fe la Chiefa di Ciò ne y 
abbia per lungo tempo profittato del governo 
di cosi degno e caritativo Prelato . Conciof- 
fiachè ignorandoli da noi P anno , in cui ne t 
prefe il poffelTo , fappiamo però' > che P an^ 
no 1237. eflendo morto P Arcivefcovo di Ca- 
shel , di cui era fuffraganeo , egli fu eletto per 
fuo fucceflore . Il buon odore , che aveano 
fparfo le fue virtù in quello Capitolo , allor- 
ché vi teneva il pollo di Decanò , fi dilatò 
maggiormente, e produfle nuovi frutti in quei 
fedici anni , che ne governò la Diocefi . Sem- 
pre attento a far le fue vifite fecondo lo fpirito 
de i Canoni , a ifiruire i popoli , e a provve- 
derli di buoni Minifiri , a nutrirei poveri , st 
riconciliare i nemici , e a por fine alle loro dif- 
ferenze ; egli fi faceva in tutte quelle funzioni 

tutto 
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tutto con tutti * Nell’anno 1243. ^ Santo Ar 2 
civefcovo a fine di proccurare ai Fedeli della 
fua Diocefi nuovi foccorfi fpirituali , chiamò a 
Cashel i Religiofi del fuo Ordine : diede loro 
una chiefa , e fece loro edificare un convento. 
Ma lo zelante Prelato in tal modo valevate 
dell* altrui opera , che Tempre rifèrbava per fe 
medefimo ciò , che richiedeva le Tue partico- 
lari attenzioni. Non fi fa, che giammai fi fia 
allontanato dal, fuo gregge , fe non per tro- 
varli , fecondo gli ordini del Papa , al primo 
Concilio Generale di Lione. Ed è certo , che 
mai non cefsòdi faticare , e di predicare al fuo 
popolo, e di edificarlo, fe non quando cefsò 
di vivere; il che accadde, fecondo il Fonta- 
na 0») Panno 1253. 


(m) Sexdecimi anno* in Hac nobili Sede pr^fuit Paftor 
«ptimus, quievitquc cum Chrirto anno 11 * 3 * Fonsan. in 
nktét» Dfmin • p. 66. 
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GIOVANNI 

, . D A 

SANT’ EGIDIO 

Medico ordinario di Filippo Augufto j 
indi celebre Teologo nell’ Ordine 
di S. Domenico . 

S E condo 1* Autore delle Antichità dell’ Uni- 
verfità di Oxford , Giovanni Egidio , o di 
Sant’ Egidio fu Inglefe di nazione . Effe n doli 
da principio rcnduto abile e verfatilfimo nelle 
Lettere umane, nella Pitica, e nella Medicina, 
egli infegnò pubblicamente , e con gran deco- 
ro l’ una e 1* altra nel fuo paelè . S’ ignora og- 
gigiorno e il luogo della fua nafeita , e la con- 
dizione dei Tuoi genitori . Ma il fuo fpirito,. 
la fua erudizione , e la fua pietà ben compa- 
rifeono ne i fuoi fcritti ; e gl’ impieghi , che 
efercitò sì nel fenolo , sì nelchioftro , fon l’ar- 
gumento deila fuperiorità de i fuoi talenti . Per 
la fua fama fi rendè celebre alla Corte di Fran- 
cia ; e il Re Crifiianifiimo Filippo Augufto , 
avendolo chiamato a Parigi » 1* onorò della 
iua confidenza , e fe lo elefle per fio Medico 
ordinario . Non ottante un sì fatto impiego , 
e Ip Hipendip aflegnatogli , egli non tralasciò 

di 
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di fare in Francia , quanto già fatto aveva in 
Inghilterra . Le fue pubbliche lezioni nella 
Capitale del Regno rendettero il fuo nome an- 
cora pih celebre circa il principio del decimo 
terzo fecolo . 

L 1 Iftorico d* Oxford aggiugne , che eflendo 
dipoi andato il noftro dottore a Montpellier, 
v* infegnò con grande applaufo la medicina , e 
molto accrebbe colla fua fama il credito di que. 
Ila illuftre Univerfità [a] . Ma quello Scritto- 
re non dice, fe Giovanni da S. Egidio Ila paf- 
futo , tuttavia vivente Filippo Augullo , op- 
pure dopo la morte di quello Principe , che 
ini di vive re a Mante ai 23. di Luglio dell 1 an- 
no 1223. dalle Scuole di Parigi a quelle di 
Montpellier . Comunque lìa , egli è certo 
non eflerfi egli lungo tempo fermato in quella 
iiltima città . O Ha perchè il fuo fpirito , capa- 
ce d* ogni forta d 1 erudizione , lo ftimolafle a 
non voler niente ignorare di quanto può fare 
onore a una perfona erudita ; oppure perchè 
la Providenza , a fine di difporlo allo fiato , 
che volea fargli abbracciare , gli averte infpi- 
rato il penfiero di applicarli in modo partico- 
lare allo ftudio della Religione , Giovanni ri- 
• tor- 


r. 

‘ (aÌ Phìlofophix feientia feminebat Aegidiuj deinde x 
PhÙippo Rege Galli* ad curandam valetudinem adicitus e fi. 
J’hilofophiam & Medicinam Lutctix primo , poftmodum in 
Montepeffulano , in fummo Audi f orum confluxu premon- 
ti rabat &c. Auciter Antiqui t- Oxtm . Acddem. ap. Ecbnrd. 
T. i.p. 101. 
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tornò bentofto a Parigi , e cominciò a frequen- 
tare le fcuole di Teologia . Nè incontrando 
in quella divina fcienza difficultà , che fupe- 
riori foflero alla fua penetrazione , e divenuto 
quafi nel medefimo tempo difcepolo e mae* 
ftro , meritò ben prefto il grado di Dottore , 
e ottenne una Cattedra di Profefiore in quella 
medefima facultà . - 

A quelle nuove occupazioni volle anche 
aggiugnere quella di annunziare ai Fedeli la di- 
vina parola . La purità de i fuoi collumi aggiu- 
gneva un gran pefo alla fua naturale eloquen- 
za : c fi dice per cofa certa , eflere fiato il con- 
corfo dei fuoi uditori nelle Chiefe, eziandio 
piò grande di quello dei fuoi difcepoli nelle 
fcuole ; benché Tempre quelle ancora fi vedefc 
fero piene di quei» che con avidità fi affol- 
lavano a prendere le fue lezioni , e a profitta- 
re di quella rara erodi zione , che facea com- 
parire nella fua maniera di fpiegare le piò dif- 
ficili e fpinofe queftioni . Sopra tutto però 
egli era eccellente nell’ efporre le maflime del 
Vangelo, e le regole della Morale Criftiana : 
il che, al dire di Niccolò Tri vet può ofler- 
varfi nelle Opere , che quello valentuomo ci 
ha lafciate » e che fono corrette di fua ma- 
no [u] , 

Men- 


(a~) SuaviiTìmus quippe Moralifator erat , ut fati* confi- 
dente poterit qui Libro? ejui infpcxerit manu propria 
emendato? . Nic. Triv . in Cbron . Rtg> Angli * • Sp'ieil. D&~ 
c&er.T.JiI. p. x SS. 
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Mentre 1’ illuftre Inglefe nella Città la più. 
làggia, eia più calta del Mondo, tranquil» 
lamente godeva di quell* alta (lima, che fi era 
acquiftata , e colla fua ben nota probità , e 
colla varietà de i Tuoi rari talenti. Iddio par» 
lava fegretamente al fuo cuore. E fpandendo 
la grazia nel Tuo fpirito ciafcun giorno nuovi 
e più vivi lumi , egli Teppe ben profittarne a 
convincere le medefimo del niente di tutto 

o 

ciò , che palla colla figura di quello Mondo, 
e della follìa dell* uomo , che cerca la fua fe- 
licità , ove non è pofTibile di trovarla . Benché 
la vita , che avca menata fino allora Giovanni 
da Sant* Egidio , folle Hata aliena dai più for- 
didi vizi , e che ella paflar potefle per irrepren- 
fibile nel cofpetto degli uomini; nondimeno 
non Ja riguardò come tale fotto gli occhi di 
Dio : e quanto più meditava la legge di Gesù 
Grillo , tanto più egli difpiaccva a fe IleUo ; 
fentendo bene, che Iddio richiedeva da Jqi 
«in tenore di vita e più pura nei motivi , e più 
regolare nella condotta , e più perfetta nelle 
azioni . 

Fedele ed attento ad afcoltare la voce di 
quello interno maellro , comincia ad appli- 
care a le Hello , quanto ad altri infognava , e a 
giudicar fe medefimo con rigore : ciò , che 
altre volte gli era fembrato innocente , one- 
flo, o permeilo , comparandolo adeflo colla 
dottrina dell’ Uomo Dio , e colla vita di que- 
llo gran modello di fantità , non era da lui 
riguardato (è non come un raffinamento d’or- 
goglio. 
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goglio , o come un fegreto procacci:» mento 
della (lima degli uomini ; e per dir tutto in 
poche parole , egli vide in fé fietio piuttofto 
•1* uomo Filofofo , che il Criftiano . Confufo 
per tanto ed umiliato , come un uomo , che fi 
trovatie colle mani vote , allorché fi credeva 
di avere acquiftato tefori , efclamòcomc un 
altro Saulo : Signore , e che volete , eh 1 io 
faccia ? Io fono vollro : moftratemi adunque 
la via, per la quale voi mi ordinate di ca mini- 
ala re . Avendo bentofto conofeiuta quella via , 
non ricusò Giovanni , nè tardò punto ad en- 
trarvi . Avvegnaché già celebre Dottore , e fa- 
mofo Predicatore , credè nondimeno , che 
mettendoli nell’ultimo luogo nella cafa del 
Sgnore , imparerebbe a riveflirfi di Gesù. 
Crifto , mediante l’efercizio dell’umiltà, e 
della ubbidienza ; e che proccurando di atiicu- 
rarfi la propria falute nel chioflro , diverrebbe 
più atto ad adoperarti per quella del prolfimo . 

Benché non fotie in quel fecolo cofa nuova 
veder fimili converfioni ; ma che anzi fotiero 
tanto ordinarie > quanto elle in oggi fon rare; 
contuttociò niuna fu , che faceffe tanto rumo- 
re , e le cui circoftanze poteticro parere più 
Angolari di quella di Giovanni da Sant’Egi- 
dio . Per fare un patio , che dovea lènza dub- 
bio molto collare alla natura, non volle na- 
feondere il fuo difegno agli amici , nè mutar 
luogo, mutando abito e fiato. Gli Scrittori 
moderni , fulla fede di quei del decimo terzo 
fecolo, così raccontano il fatto. Etiendofi adii- 

Q nato 
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nato a Parigi il Capitolo Generale de i Frati 
Predicatori fotto il B. Giordano di SaflTonia ; 
Giovanni da Sant’ Egidio , attualmente Profef- 
fore di Teologia , montò in pulpito nel ! a^ 
Chiefa di S. Giacomo; e dopo aver predicato 
con grande zelo ,alla prefenza di una numero- 
fiflima udienza fu la importanza della falute, 
e contro la vanità delle ricchezze , e delle urna, 
ne grandezze ; volle confermar col fuo efempio 
la verità delle malfime, che colla voce avea fta- 
fcilite . Laonde fotto gli occhi di quella gran 
moltitudine di ogni genere di perfooe , che 
erano fiate ad udirlo , gettatoli ai piedi del 
B. Giordano , dalle fue mani ricevè l’abito di 
S. Domenico . 

Ha creduto il P. Ecard , ciò non effere ac- 
caduto prima dell’anno 1228. nè la fua opi- 
nione può edere contradetta , fuppollo che 
il P. Giovanni da Sant’ Egidio non abbia infe- 
pnato a Montpellier fe non dopo la morte di 
Filippo Auguflo . Contuttociò molti fiorici 
mettono quello avvenimento nel 1222. cele- 
brandoli il primo Capitolo di Parigi , nel qua- 
le il B. Giordano fu eletto per fucceflbre del 
Santo Fondatore. Niccolò Trivet, il quale 
fcride nel medelimo fecolo , fembra favorire 
un tal fentimento nella fua Cronica all’an- 
no 1222. Intorno a quello medelimo tempo, 
dice il citato Autore , molti perfonaggi , il- 
luflri perla loro dottrina , e per le loro vir- 
tù , gettandoli fotto i piedi le ricchezze , e 
quanto il Mondo llima , entrarono negli Or- 
dini 
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dini dei Predicatori , o dei Minori , a fine di 
profetarvi la povertà volontaria di Gesù Cri- 
fto . Si dilìinfero fra gli altri Giovanni da 
Sant’ Egidio , e Aleflandro di Ales, ambidue 
di nazione fnglefi, e celebri Teologi nella 
Univerfità di Parigi . Avendo il primo predi- 
cato, alla prefenza del Clero nella Chiefa del 
collegio di S. Giacomo ; a fine di dimoftrare , 
non meno co’ i fatti , che colle parole , il me- 
rito della Evangelica povertà , Icefe dal pul- 
pito, ricevè l’abito Religiofo, e profeguì il 
ino difcorfo dinanzi alla medefima udienza . 

• ~ 10 non oftante, aggiunge il Trivet , fu que- 
uo celebre dottore dalle preghiere , e dul- 
ie vive iftanze degli Rudenti coftretto a non 
interrompere le fue lezioni di Teologia 
e allora fu , che i Religiofi del fuo Ordine 
cominciarono ad aver due Cattedre nella Uni- 
verfità di Parigi (V ) . 

c L? Un 

/ * 

(a) Circa ea cempora multi viri fcientia & fan&itate 
illuttrcij abje&is fècularium divàtiirum copiisj Qyiitum 
paoperem imitari conantes , ad Praedicatorum & Minorum 
Ordine* confluxerunt j inter quos eran* Johannes de fanclo 
^Sidio , & Alexander de Hales , Do&orcs in làcra Theo- 
logia ambo Se Anglici natione . Quorum Johannes in domo 
Pratrum Prsedicatorum * Termonem facicns ad Clerum > 
quuna luafiflet paupertatem Voluntariam * ut verba dia. 
exemplo contìrmaret., delcendens de ambone j habirum Fra* 
trum recepir 5 Se in codcm regrcfl’us * fermonem ad Clerum 
explevit • Occadone ejus babuerunt Fratres d.uas Scholas in- 
tra fepta lùa , redimente co le&iorics fuas poft Ordinis m- 
grefl’um adimportunam inftintiara auditorum • NicTriv . 
ubiSup* ad sin. Hip. 
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a fantificar da ora innanzi tutte le fue fatiche, 
mediante ie pratiche della carità. , e della pe- 
nitenza . 

Abbiamo altrove offervato , che il celebre, 

Rolando da Cremona fpiegò fotto quello pri- 
mo Dottore i Libri del Maeflro delle fentenze / 
dall' anno 1228. fino al 1231. ch'ei fu inviato. 
aToIofa, o per dar credito e regolamento a 
quella nafeente Univerlità , o per opporli ai 
predicatori dell'errore, tuttavia molto fparli 
in quella Provincia. Giovanni di S. Egidio, che 
lo avea preceduto /nelle fcuole di Parigi, gli 
fuccedè di poi in quelle di Tolofa , delle quali 
accrebbe grandemente lo fplendore , perfezio- 
nando ciò, a che il fuo Predeceffòre avea 
già dato principio . Non meno degno di ve- 
nerazione e di flima per la fantità della vita , Pe ^ 
che celebre per la fila erudizione, egli fi facea Echard.T.n 
nondimeno fpecialmente amare pel carattere p. 100. 
del fuo cuore, e per la dolcezza e fuavi tà del 
filo fpirito. Il che fa duopo intendere dei Cat-v 
tolici , i quali erano ornai in gran numero in. 

Tolofa . Poiché quanto agli Albigefi , de' quali 
altresì non yen erano pochi ; e alcuni di efii , 
ficcome aveano la direzione de i pubblici affa- 
ri, così aveano nelle communi deliberazioni 
la principale autorità ; non potea il noflro 
illuflre Profeffore effer loro grato cd accetto : 
nè le fue gran qualità impedirono , che egli 
ancora non aveffeda foffrirla fua parte nella 
perfecuzione , eccitata da qucfli eretici verfo 
la fine dell' anno 1235. contro il loro Vefcovo 

Q .? R ;ii - 
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Raimondo di Felgar , e contro gli altri Reli- 
giolidel Tuo Ordine. Giovanni di Sant 1 Egi- 
dio , dopo aver tenuto per lo fpazio di foli 
due anni la Cattedra di Teologia nella Uni- 
verlìtà di Tolofa, la cedè a un altro Domeni- 
cano , chiamato Lorenzo de Foguercs, dot- 
tore , come egli , di Parigi ; ma in vece di tor- 
nare in quella Capitale, andò a drittura in 
Inghilterra , ove V ubbidienza lo chiamava . 

Lfi Facoltà di Teologia d* * Oxfort contava 
allora tra i Tuoi piò celebri Profeffori due Uo- 
mini eminenti in virtù , ed in Papere , Roberto 
e Riccardo, amiciffimi ambidue di.S. Edmon- 
do Arcivefcovo di Cantòrbery . Avendo già 
infognato per lo fpazio di molti anni con un 
gran credito e molta fama, prefero Punoe 
V altro V abito di S. Domenico nel Convento 
di Oxford , quafi circa il medefimo tempo , in 
cui Giovanni di Sanf Egidio abbracciò lo ftef- 
fo Iflituto a Parigi . E ambidue , al par di elfo, 
continovarono a teneré le loro Cattedre , ag- 
giugnendo ai loro (ludj Pelercizio delle fun- 
zioni Apoftoliche . Matteo Paris , benché non 
Polito ad efag^rare negli elogj , non teme con- 
tuttociò di dire , che V Inghilterra non aveva 
allora piò grandi uomini , nè forfè limili a que- 
lli due eccellenti Religiofi, tanto nella pietà 
ed erudizione , quanto nel dono della paro- 
la [fi] • La fanta amicizia , che gli avea flretta- 

men- 

(a) Eo anno duo "Pritres de eodcm Ordine Pradicato- 
rumj quibus noneratit majorcs a imo nec pares, ut credi- 

tur. 
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mente uniti durante il corfo della vita, non 
permife loro di fepararfi neppure alla morte, 
la quale accadde , fecondo il medefimo Auto- 
re , F anno r 248. Onde Giovanni di Sant* Egi - 
dio ebbe la confolazione di vederli tuttavia 
nelle loro gloriofe funzioni al fuo ritorno in 
Inghilterra ; e fi unì con elfi , per faticar di 
concerto per la inftruzione , e edificazione de' 
Fedeli ; nè (lette guari ad avere la direzione 
delle noftre fcuole di Oxfort . Quella era la 
quarta UniverGtà ,che avea l’onore di pofie- 
dere un tal uomo , e la buona forte di pro> 
fittar dei fuoi lumi . Ma la fua applicazio- 
ne a fermar dei buoni ed eccellenti difcepol» 
era ben minore di quella , che gli face'a confa- 
crar le fue cure , e le fue vigilie a divenir egli 
(ledo fanto e perfètto fecondo la fua voca- 
zione . 

Quella bella ed invidiabile unione , colla 
quale avea faputo congiugnere con ogni ge- 
nere d’ erudizione , ond’ era fornito , unafo- 
da pietà , e un ardentiflìmo zelo per lo fervi - 
zio del Proffimo , gli meritò la confidenza di 
molti illullri e riguardevoli amici . Si può met- 
tere in quello numero il celebre Vefcovo di 

Q_4 * Lin- 


» 

tur, vivente*, in Theologia , & in aliis fcientii* , videli- 
cet F. Roberto* Bicuo , & F. £cirdu» de Fishacre , qui 
egregie pluribus anni* incadem facnltatc legerant , 3f popo- 
li* gloriole pratica vcrant verburtì Domini , ab hoc Ireulo- 
migra verunt. Alati:. Paris ad «0.124*!. Vid. Ecbard. T. 1 • 
f. n8« 
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Lincoln , Roberto Grofia-Tella , Prelato dice 
il Fleury , irreprenfibile nella fila vita , e ze- 
lantiffimo della purità dei collumi , e della di- 
fciplina , ma che pel fuo zelo amaro , e per le 
fue invettive fenza moderazione , s* imbrogliò 
fovente colla corte di Roma . Effondo quelli 
fu la fine dell’ diate caduto gravemente ma- 
lato in una delle fue Terre , chiamò fubito 
Giovanni di Sant* Egidio , per ricevere da lui 
qualche fpiritualc confolazione , e qualche 
follievo nei fuoi travagli (<7) . Ma il pio Dot- 
tore , accorgendoli , che la natura , e la 
ollinazione del male non davano luogo a nulla 
fperarein ordine alla guarigione del Prelato , 
fi applicò tutto a difporlo a comparire dinanzi 
a Dio : e ricevè i fuoi ultimi fpiriti ai nove di 
Ottobre delP anno 12J5. . ' 

Quella è altresì I* ultima azione di Giovanni 
da Sant’Egidio , che troviamo apprefib gl’Iflo- 

rici 


[a] Diebm fub iifdem , quum dics Caniculjres fuam 
csercuiflent malìtiam , Epifcopus Liconienlìs Robertus , 
apud Buchedonam Maneriutn fuuui , decubuit graviter infir- 
matus Vocavit igitur ad fe quemdam Fratrero de Ordine 
Pcidicatoruro » Magiftrum Johannem de fanfto jtgidio , in 
arte pcritum Medicinali , & in Theologla Lcftorem ele- 
ganter eruditum a & erudientem , * ut ab eo corpo, 
ris 8$ animi reciperet coufolationem Matth. Paris ad 
Ann. iafj. 

(*) Quelle parole dell’ Iftorico Tnglefc ; in Tkeologia Le - 
fiore m e leganter eruditum t? erudientem ; fembrano denota- 
re , che Giovanni di lane’ Egidio tuttavia profeguiva le fue 
Lezioni di Teologia nel iif $. quando morì il Velcovo di 
Lincoln . 
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rici : onde eziandio ignoriamo > (è quello Ila 
flato ancora per lui V ultimo anno della fua vi- 
ta • Gli Autori Inglefi > i quali non mai par- 
lano fenza elogio di quello illuftre foggetto, 
fono flati ugualmente trafcurati e in iflruirci 
individualmente delle fue gelle , e in dare al 
pubblico le fue opere . Oltre i fuoi Comentari 
fu i quattro Libri delle fentenze , e le fue fpie- 
gazioni morali della Scrittura in forma d*Omi- 
lie, egli aveva comporto molti altri Libri di 
pietà , e d* erudizione : i cui manofcritti fono 
itati per 'molto tempo conlèrvati ad Oxford • 
colle altre fue Opere di Medicina , e co* i fuoi ■ 
Comentari fopra Ariftotile . Dal filo della Ilo- 
ria può agevolmente raccoglierli , quelli ef- 
fere Hate le prime produzioni del fuo fpirito 
Conciolfiachè dopo 1* ingreflo del fervo di Dio 
nel Chioftro , fu tutto il fuo rtudio , e la 
fua unica occupazione conofcere Gesù Crifto, 
meditar la fua Legge e le fue mafiime , predi- 
carle , e praticarle • 



» > 
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\ 

Nunzio del Papa ai.Tàrtari . 

✓ 

* 

HUb Ecclcf! A Scelino chiamato talora Anfelmo , Ita- 

adAn.ii4y. £\. liano di nazione , aveva abbracciato 

Bzovius. p iftituto dei Predicatori poco dopo la morte 
Odone, j. c . ' i, r 

Raì n . di S. Domenico circa ranno 1221. o 1222.* 

Spondanus . A 1 P elevazione naturale dei fuo fpirito , e a 
Fleury • una g ran f ermezza di animo egli univa Ja_* 
T.i.p.i^xi'. Scienza , la purità dei coftumi, Io zelo della 
Fede, e l’amor della Chiefa . Tutte quelle qua- 
lità lo fecero riguardare, come un foggetto, 
atto a fervire utilmente la Religione , e ad ef- 
fere impiegato nei più difficili affari . Così ap- 
punto avendone giudicato Papa Innocenzo IV*. 
Le commiffioni , onde Sua Santità P onorò 
appretto molti Principi Infedeli , hanno ren- 
j duto il fuo nome celebre alla pofterità • 

Afceìino , Quello Pontefice adunque P anno 1 245;. do- 
con altri tre po il primo Concilio ecumenico di Lione, 
Religiofi del allorché i Tartari, miniftri della divina giu- 

è inviateTin fti z,a > portavano il ferro e il fuoco in tutte le 
qualità di Provincie del Nord e il terrore ne i Regni più 
Nunzio ai lontani , deflinò il P. Afceìino , con altri Re- 
Tartari . jjgj 0 fi del medefimo Ordine , in qualità di fuoi 
Nunzj alP armata dei Tartari . Non già che al- 
cuno fi adulatte di poter ridurre alla Fede que- 
lla brutale Nazione : ma per teptare di addol- 
cire 
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ciré in qualche maniera la fua ferocia , e im- 
pedirla di continuare a fpargere il fangue de i 
popoli . Ecco in qual modo un Illorico Polac- 
co parla di quMo fatto . 

La marcia de i Tartari fece tremare tutta 
V Europa. I popoli nella colternazione , ei 
Principi nel timore di aver tofto fulle braccia 
nemici li formidabili, non fapevano nè qual 
configlio prendere, nè a qual partito deter- 
minarfi . In quello tempo Innocenzio iv. £ con- 
formemente a quanto era flato intorno a ciò 
rifoluto nel Concilio di Lione ] inviò a quelli 
Infedeli il P. Afcelino con molti de i fuoi Frati, 
e alcuni altri Religioli di differenti Ordini (a) . 
Afcelino pacando per V Alemagna , per la Boe- 
mia, e per la Slefia , vi fu ricevuto con gran 
rifnetto dal Duca di Slefia e di Breslavia : co- 
me altresì Corrado , Principe di Moravia fece 
e ad elfo, ed a quei, che lo accompagnavano, una 
favorevole accoglienza . Elfendo di poi arriva- 
ti a Cracovia nella Polonia riceverono un fimi- 
» le trattamento , e i medefimi onori per parte 
chi Re Boleslao , foprannominato il Caffo , e 
della Reina fua madre, e di Prandota Vefco- 

vo 


11. 11 I 1 Ì l un- Éi ì a ) 1 . m — ■ » 

fa') Difcedentibus Tartarìs * tota Europa contremuit * 
& Principcs Chriftianorurn.» timore pcrcuìfi Tie redirent, 
confuìebnnt invicem . Inrtocentius quoque Papa IV. ex 
Concilio Lugdunenfi F. Antclinum Ord* Prsdiacatorum, 
cum pluribus Fratribus ejufdcm Se aliorum Ordmum » eos 
mifìc anno Dom. 124?. qui per Alemaniara Scc. Al attbias 
Afichov, La* de S armati a c.f • 
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vo di quella città . Furono date loro molte pel- 
le conciate: e furono configgati a comprare, 
quanto loro folle poflibile , per regalare i Tar- 
tari ; efiendo un irritare quelli Infedeli , ofa- 
re di comparir loro davanti colle mani vote , 
e lènza aver nulla da offerir loro . 

La Provvidenza volle , profegue P Illorico 
di Polonia , che Vafilico , Principe di Rufiia, 
il quale fi trovò allora alla Corte del Re Bo- 
leslao , fi efibifle di condurre per la Rufiia il 
P. Afcelino, e i fuoi compagni • Allorché fu- 
rono arrivati a Kiovia fi providero di cavalli , 
afiuefatti , come fi coftuma nel paefe de i Tar- 
tari, a cercare co i loro piedi P acqua ed il ci- 
bo lòtto la neve . Dopo la loro partenza da 
Kiovia, benché incontraflcro fovente i Nunzj fui 
lor cammino degli uffiziali, e delle truppe di 
quelli Infedeli ; fi avanzarono nondimeno Tem- 
pre ver fo il Gran Caq: e condotti finalmente 
alP udienza di quello Principe , gli efpofero fe- 
delmente la loro commiflione , e le intenzioni 
del Santo Padre ; ingegnandoli principalmente 
di far conofcere a i Barbari il vero Dio , Crea- 
tore delPUniverfo ; nè tralcurando alcun mez- 
zo per attrargli alla Fede di Gesù Crillo , o al- 
meno di perfuader loro di allenerfi in avvenire 
da quegli eccelli di crudeltà, con cui avevano 
tagliato a pezzi ed uccifaun sì gran numero di 
Crilliani nella Polonia , nell 3 Ungheria , nella 
Slefia , e nella Moravia . Gli udì il Gran Can. 
favorevolmente , e promife loro di Infoiare i 
Crilliani in pace , almeno per alcuni anni, e 

* . - . con* 
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confegnò loro fue lettere pel Pàpa, al quale i 
Nunzj tornarono per la medefima via(tf) • 
Così parla Mattia di M-icovia nel Tuo primo 
libro della Storia de i Sarmati , e nel terzo di 
quella di Polonia . Tommafo Malvenda crede , 
che quello Autore abbia feguito Vincenzio di 
Beauvois bella fua narrazione . Ma quelli due 
Storici riportano i fatti in una maniera sì diffe- 
rente, che ben lungi da penfare , che uno ab- 
bia copiato P altro , noi non vediamo , come 
nò pur Ha poflìbile di conciliarli infleme; doven- 
doli , quando uno voglia attenerli al primo, 
alfe ’utamente abbandonare il fecondo inquafi 
tutte le circollanze della fua Storia: e fi vede ben 
chiaro , aver Mattia Micovicnfe per un grande 
sbaglio , confufo il viaggio di Afcelino con 
quello di Giovanni di Piancarpino delP Ordine 
di S.Francefco . Vincenzo Belovacenfe, il quale 
ha parlato delPuno e dell’altro còn una mag- 
giore efattezza , vivea nel tempo fteflo , nel 
quale tali cofe accadevano, e quanto egli ha 
fcritto in ordine al P. Afcelino , lo aveva inte- 
fo da uno de i tre Reli°iofi , che erano flati in 
fua comitiva : o puntello egli ha nel trentune- 
fimo libro del fuo fpecchio Illoriale femplice- 
mente traferitto la relazione , che Simone di 
S. Quintino avea fatto del fuo viaggio nella 

, Tar- 


(a) Et accepto relponfo, quod Cham per quinquentium 
GentemChriftianam non invade rct , per eamdem viam ad 
Dominum Apoflolicum., cum littcris Imperatori Tartaro- 
rum redierunt . Matthias Micbov. lib» l* de 
&T lib. 5 . Ker . PoLonìcamm c. 44. 
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Tartaria . E' dunque cola ragionevole e giuda , 
preferirlo in quella parte all’ Iftorico Polacco , 

Num.txiv. come ha fatto ilFleury nel libro 82. della fua 
Storia Ecclefiaftica . 

Ex Vìncer». 11 Pontefice Innocenzio , dice quello illuftre 

Bellov. lib. Scrittore , inviò a i Tartari alcuni Frati Predi- 

Hift. 9.40.* ca t° r * ? i quali palfando in Egitto , s’indiriz- 
zarono a) Sultano Melicfaleh , e gli prefentaro- 
no le lettere Pontificie, colle quali Sua Santità lo 
efortava a farli Crifliano , e Jo pregava di faci- 
litare a i Frati il paffaggio verfo i Tartari . II 
Sultano gli fece rifpondercin fuo nome da Sala- 
chim , che dovea eflere alcuno de i fuoi prima- 
rj ufizziali „ La lettera comincia dal celebrare , 
co i gran luoghi comuni della Teologia Muful- 
manna , l’unità di Dio, e la fua fingolarità , 
Lenza compagno , fenza focietà di moglie nè 
di figliuoli, fenza divifione, fenza numero, 
fenza compofizione ( efprefiìoni di cui fogliono 
valerli i Maomettani , per efcludere la Trinità 
delle divine Perfone . ) Indi celebra il Sultano 
ed innalza Ja mifiione di Maometto fopra quel- 
le di Moisè e di Crifto ; pretendendo avere Dio 
adunato nella perfona di Maometto tutti i doni, 
che avea prima di lui dillribuito a tutti gli altri 
Profeti . Poi venendo alla lettera del Pontefice: 
Noi dice , non fappiamo , qual fia la fua inten- 
zione . Conciofiiachè , quando ei voglia flabili- 
re la verità con argumenti e dimoflrazioni , fa- 
rebbe di meftieri adunarli per tale effetto , e 
proporre di viva voce le prove , le obiezioni , 
e le rifpolle ; nè mancherebbono tra noi perfo- 
ne. 
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ne, atte a rifpondere a tutte le dirficultà , che 
foflero loro propofle . Noi avremmo voluto 
conferire co i Frati Predicatori , che da lui ci 
fono flati inviati : ma non farebbe fiata per 
eflì cofa fìcura difputare della loro e della no- 
lira Religione nel noflropacfe , e in prefenza 
de i noflri dottori . Era inoltre a quefla con- 
ferenza di un graviflìmo oflacolo la diverfità 
delle lingue; non fa pendo eflì V Arabo, e noi 
ugualmente ignorando il Latino , e il Francefe. 
Finalmente era a i medefimi pregiudizio la loro 
povertà e flato Monaflico ; benché in eflì fi ve- 
dette rifplendere la fcienza , e la virtù , il de- 
prezzo del Mondo , la Religione , e la purità 
de i coflumi ( a) . Ci dava parte eziandio colla 
fua lettera il Papa , che eflì portar fi dovevano 
appreffo i Tartari, eciefortava ad ajutarli, 
e proteggerli in quello loro difegno : ma noi 
gli abbiamo difluafi dall* intraprendere quello 
viaggio ; flantechè il furore e la crudeltà de i 
Tartari fieno molto maggiori, di quanto ne di- 
te , o potete immaginarvi : nè P Anticriflo 
medefimo potrebbe rattenere le lacrime , fè fo- 
lamente vedette una parte de i mali , che fon 
da loro commeffi . Ma Iddio ha per fua miferi- 
cordia confolato i Mufulmani mediante il va- 
lore e la virtù di un Sultano , il quale farà fen- 

tire 


(*) Sigili cnim virtutis in ci s reluccbmt , & intigni» icieti- 
Ù* ex corum vultibus manifefti apparebanr, & vertici» con- 
tcmtus Mundi , & Religioni* in cis erant maniiètta > & mo' 
res eorum hudabiles , & decori . Af. Odoric. Rain. ad 
dn. 1 147. ». 54 - 
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tire a i Tartari tutto P ardore del fuoco , che 
eflì medefimi hanno accefo . E quefti Melicfa- 
leh noftro Signore , cui hanno inviato loro 
ambafciatori per domandargli la pace • Ma 
egli non ha loro permeflo di venire alla fua 
porta , nè di baciare la polvere de i Tuoi piedi . 

TaP era in Portanza la lettera del Sultano 
d* Egitto al Papa , la quale (1 può leggere inte- 
ra negli Annali Ecclefiaftici di Odorico Rinal- * 
di . A noi bada di rapportarne il faftofo titolo 
appiè della pagina (u) . 

Non oftante tutto ciò , che il Sultano , e i 
Tuoi uffiziali aveano detto a i Nunzj in ordine al- 
la eccefliva crudeltà de i Tartari, non vollero efli 
defiftere dalP intraprefo viaggio . Animati da 
Uno zelo uguale allo loro fiducia ; da i pericoli 
fteffi , cui del continuo fi trovavano efpofti tra 
gP Infedeli, fembravano pigliar animo contra 
il timore di quegli , ond* erano minacciati ; nè 
le piò gravi fatiche poteano fiancare la loro 
inviatta pazienza . Dopo aver traverfata PAr- 
menia , la Giorgia , e una gran parte della Per- 


( a ) San&o * Illuftri , P uro , Excellenti , temporalium con- 
tenitori > venerabili , lublimi * i'cienti » magno Capici 
Chriftian* * & duci Hliorum baptifmatis , ledenti luper le- 
detti Simonis , ornatum habenti inteUcdum fanais Theolo- 
gicis. Papa? Romx, cujus Deus perpetuet profperitatem ; 
Salachinus primus ex parte Defeleh Soldani Aìgypti * Re* 
- viaoriofus, proteftor mundi & Lcgis , cognomento U bu- 
taher , quod interpretatur Pater puri , nomine Abraham > 
Pilius Reeis propugnatoti , cognomento Leonis lcgis , nò- 
mine Serfxoub , Filli Mahometi, adjutor Emar Elemume- 
min , ideft Imperatori* Fidelium , qui eft Calipha . Ap» 
OcUric* Kain $ ub>fup» n% 57» 
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fia , giunfero finalmente a i 24. di Maggio 
dell* anno 1247. alla prima' armata dei Tarta- Vmc. Belh 
ri, I/Emir Baiothnoi , che la comandava* ltb*S».c»4°* 
avendo intefo il loro arrivo , fpedì loro alcu- 
ni dei Tuoi priinarj Uffiziali colfuoEgip , o 
principal configgere , e alcuni interpreti , i 
quali fubito gi* interrogarono , onde veniffe- 
ro . Al che Afcelino ri fpofe : Noi fiamo in-- 
viati dal Papa , il quale appreffo i Griftiani è 
tenuto per lo più grande e primo in dignità > 

-ed è da tutti riverito come loro Superiore,e lor 
Padre • I Tartari , di già fdegnati per non ef- 
fere flato offerto loro verun regalo , fi mo- 
flrarono offefi di quefte prime parole , e re- 
plicarono brutalmente : Come ofate voi di di- 
re > che il Papa voftro Signore fia il più gran- 
de di tutti gli uomini ? Non fa egli forfè , che il 
Can è figliuolo di Dio , e che Baiothnoi, e Ba- 
tho fono due Principi a lui foggetti? 11 Papa, ri» 
prefe Afcelino, non fa certamente , chi fieno 
Baiothnoi , e Batho , nè i loro nomi fono • 
giammai venuti a fua notizia : conciofiachè , 
avendoli faputi , non avrebbe mancato di far- 
ne menzione nelle lettere , onde fiamo incari- 
cati . Egli ha folamente intefo , che una cer- 
ta nazione barbara , nominata dei Tartari , 
effendo ufcita dall* Oriente , ha conquisto 
molti paefi, ed ha paffato una infinita di uo- - 
tnini a fil di fpada . Tocco pertanto di conti 
paflìone, egli ci ha inviati , col configlio dei 
• Cardinali fuoi fratelli , alla prima armali 
dei Tartari , che da noi folte incontrata , per 
* Tom,L R efor- 
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efortare i capi , e tutti quei , che ad elfi ubbr- 
difcono, a por fine a quefte deflazioni e rui- 
ne , principalmente dei Criftiani , e a pentirli 
delle colpe , che hanno finora commefie-» • 
Quindi è , che preghiamo il voftro Padrone 
di ricevere le lettere dal Papa, e di volergli 
rifpondere . 

jbid. c. 41. I fuddetti Uffiziali , eflendofi ritirati, tor- 
narono non molto dopo , rivediti di altri 
abiti , e domandarono ai Nunzi , fé portava- 
no a ] cun regalo. Al che Afcelino rifpofe-» , 
non efler (olito il Papa d’ inviar regali , prin- 
cipalmente a quei , che non fono della fua co- 
munione ; ma che al contrario i Criftiani Puoi 
figliuoli gliene inviano , e fovente eziandio 
gl’infedeli. Prima di portare quella rifpofta 
al lor Generale, vollero quegli Uffizioli Pa- 
per dai Nunzi , fe i Franchi tofto paflerebbo- 
no nella Siria , come dicevano d' avere intePo 
dai loro mercanti . Forfè , aegiugne V Auto- 
re della relazione, ciò domandavano, coll'idea 
di tender loro qualche imbofcata , fingendo 
di voler ricever la Fede, odifarfeli amici, 
almeno per qualche tempo ; temendo piò que- 
lli Barbari , fecondo il rapporto dei Giorgia - 
ni e degli Armeni , i Franchi , che tutte le al- 
tre nazioni del Mondo . 

ibid. c. 42. Avendo i Nunzi rifpofto alle interrogazio- 
ni dei Tartari , coftoro replicarono : Se voi 
volete parlare al noftro Padrone , e prefentar- 
gli le lettere del Papa, fa di meftiere, che. 
^adoriate con tre genufleflìoni , come figliuo- 

; 1 © 
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lo di Dio regnante (òpra la terra ; tale eflen- 
do l* ordinerei Can , che Baiothnoi fia ono- 
rato come egli dello . I Nunzi non fi affretta- 
rono di rifpondere , temendo alcuni di loro , 
che quella maniera di falutare un Principe-» 
mortale non folle una fpecie d* Idolatria . Ma 
Guifcardo di Cremona , che s*era con efli uni- 
to nella Perda* bene idruito dei ct'flumi dei 
Tartari, diffe loro , non domandarli da que- 
lli Infedeli una tal Torta di riverenza, prati- 
cata da tutti gli Amhafciatori , fe non a fine 
di afiìcurai fi , che il Papa , e tutta la Chiefa 
ubbidirebbero agli ordini del Can . Ma quella 
dichiarazione non era valevole a fedare le lo- 
ro inquietudini. Onde avendo deliberato fu 
tal propofito , tutti ad una voce determina- 
rono di perdere piuttodo- la teda , che fare 
quelle genuflelfioni , non folo a fine di confer- 
vare 1* onore della Chiefa, ma altresì di non 
fcandalizzare i Giorgiani , i Greci , gli Ar- 
meni , ed eziandio gli defli Perfiani, e i Tur- 
chi , e tutte le nazioni Orientali. Non vole- 
vano inoltre dare occafione e ai nemici della 
Chiefa di pallegrarfi , e ai Cridiani , prigio- 
nieri dei Tartari , di difperare della loro libe- 
razione . 

Afcelino dichiarò queda rifoluzione agli Ibid. n.4J* 
Uffiziali di Baiothnoi . Ma aggiunfe : Per 
dimodrarvi , che noi non parliamo in cotal 
guifa nè per orgoglio, nè per una infleflibile 
odinazione, noi damo difpodi a rendere al 
vodro Padrone tutto V oflequio , che con de- 
ll 2 cen- 
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cenza e decoro pofiono rendergli Sacerdoti di 
- Dio, e Religiofi Nunzi del Papa . Anzi fe Ba- 
iothnoi volefie farfi Cridiano , fecondo il de- 
fidetio del Papa ed il noftro , non folamen- 
te noi piegheremmo le ginocchia dinanzi a_. 
lui , e dinanzi a tutti voi ; ma vi bacerem- 
mo eziandio le piante de* piedi . A quella pro- 
pofizione entrarono i Tartari in furore , e dif- 
fero agl’ Inviati : Voi ci efortate a farci Cri- 
fliani, cioè a divenir cani comevoi. II vo- 
lti o Papa non è egli un cane, e voij tutti non 
fleti voi tanti cani ? Afcelino non potè ri- 
fondere fe non che con una femplice negati- 
va , tanto i clamori de i Tartari erano tumul- 
tuofi , e i loro trafporti eccedivi . Quello fat- 
to , 5 . riferito da un tedimonio oculare , piena- 
mente conferma ciò, che gli Storici raccon- 
tano dell’ orgoglio , e nello lleflo tempo della 
Ib.c 1 .. c. 44. brutalità di quella feroce Nazione . 

’T Da che la rifo’uzionedei Nunzi , elarifpo- 
; olì3 " va ^ da di Afcelino furono lignificate a Baiothnoi , 
in un cure- quedi gli condannò tutti alla morte . fcden- 
r.10 ptrico- done bcntodo informati , la loro codanza 
10 • punto non fi commode . Ma mentre da veri 

minidridi GesòCrido, fi preparavano a far- 
gli un generofo facrificio della lor vita ; e che 
nel configlio dei Tartari fi deliberava fui gene- 
re del lor fupplizio, una delle fei moglie di 
Baiothnoi prefe la libertà di dirgli : E' cofa 
a voi ugualmente facile e il pronunziare, e 
Pefeguire queda fentenza : ma riflettete, che 
fe fate morire quedi Inviati, voi conciterete 
- . ... . infal- 
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infallibilmente contro di voi l’ odio di tutto il 
Mondo ; e perderete i ricchi prefenti, che tutto 
di ricevete dai popoli , e dai loro Principi , e 
faranno fatti morire fenza pietà anco i voftri 
Ambafciatori . La rifleffione parve fenfata e 
giudiziofa , e Baiothnoi fi arrendè ; onde ri- 

Ì fpedì ifuoi Uffiziali ai Nunzi, con ordine di 
folamente interrogargli , in qual guifa i Cri- 
fiiani adoraflero il loro Dio . Noi Io adoria- c * 4*' 
mo , rifpofe Afcelino , in molti modi , ora 
inginocchioni , o in diverfe altre politure : 
ma il cuore principalmente è quello , che a 
Dio rerìde il culto e V adorazione , che non 
può renderli le non all* unico Creatore di tut- 
te le cofe . Molti ftranieri adorano il voftro 
Signore, come a lui piace , fpaventati dalla fua 
tirannia; ma il Papa, e i Principi Crifiiani 
non lo temono , nè ricevono gli ordini del 
Can , a cui non fono foggetti . Ma noi Tap- 
piamo, diflero i Tartari, che voi adorate il 
legno e le pietre . No , riprefe Afcelino , i 
Crifiiani non adorano nè le pietre, nè il le- 
gno, ma il Figliuolo di Dio Gesù Crifio , Dio 
ed Uomo , che fi è degnato d’eflcre affido a una 


Croce per la falute del Mondo . 

ElTendofi così naturalmente prefentata ad 
Afcelino P occafione di fpiegare il gran mifie- 
ro della nofira redenzione , e di parlare dei 
frutti della Croce , egli era ben pronto , e 
defiderofo di profittarne . Ma i Tartari , non 
eflendo capaci d’ intendere quelle verità , che 
nè la carne, nè il fangue hanno rivelate, ri- 

li $ cufa- 
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cufarono di afcoltarle ; e fi contentarono di 
dire ai Nunzi , eflere la volontà di Baiothnoi , 
che eglino andaflero a trovare il Can > per ve. 
dere da loro ftefli la grandezza del fuo potere, 
e presentargli le lettere del Papa» Afcelino , 
ben confapevole degli artifizj del Tartaro > il 
quale avrebbe voluto farlo perire co* i fuoi 
compagni , purché la loro perdizione a luì 
non fofle imputata , rifpofe colla fua folìta 
fermezza : Il mio Signore non m* ha inviato 
al Can , di cui non ha conòfcenza ; ma alla 
prima armata de* Tartari , che io fofle per in- 
contrare. Io adunque non anderò al Can ; e 
fe il voftro Signore non vuol ricevere le lette- 
re del Papa , io farò ad eflo ritorno, e gli ren- 
derò conto di quanto m* è accaduto. 

Tornando i Tartari al loro primo lamento , 
che fenza dubbio fembrava loro ben fondato, 
aggiunfero : Con qual fronte ©fate voi forte- 
nere, che il Papa fia il maggiore di tutti gli 
uomini ? Chi ha mai udito dire , che il voftro 
Papa abbia conquiftato tante Provincie , o 
foggiogato Così gran Regni , Come ha fatto il 
Can per concefiìone di Dio , di cui è figliuo- 
lo ? il quale confeguentemente è maggiore 
del voftro Papa , e di tutti gli uomini . La ri- 
fpofta d* Afcelino fu breve : Noi diciamo , 
replicò egli , eflere il Papa il piò grande in di- 
gnità tra i Criftiani , per aver dato il Signore 
al Principe degli Apoftoli , e ai fuoi fucceflo- 
ri una potenza, che durerà fino alla fine dei 
fecoli. Egli volea Soddisfare piu ampiamente 

alia 
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alla queftione , e dare a conofcere la Religio - 
ne di Gesù. Crifto , con ifpiegare la natura , 
e la eflenfione di quella potenza, che è (lata 
conferita da Criflo al capo vifibile della Ghie- 
fa . Ma gl* Infedeli non aveano nè fpirito atto 
ad intenderlo , nè pazienza per afcoltarlo : i lo- 
ro clamori ricominciarono ; e fe non pattaro- 
no oltre alle grida e alle minacce , fa d’uopo 
attribuire quella fpecie di moderazione ai foli 
motivi di cupidigia , o di timore , di cui già 
s* era fervita una delle moglie di Baiothnoi 
per fa Iva re la vita ai Nunzi . IV. 

Male conofcerebbe i Tartari , celebri con- Ior ° cru ~ 
quiftatori nel fecolo decimoterzo , chiunque inferiore^* 
s* immaginafle , efler eglino flati capaci di all’orgoglio 
qualche fentimento di umanità , o di rifpetto 
perciò che li chiama diritto delle Genti. Un 
Ambafciatore avea poco anzi provato con una 
trilla efperienza , non eflervi legge inviolabi- 
le tra quelli infedeli . O che egli avefle forfè 
irritato il loro orgoglio , parlando con quel- 
la libertà , che conviene agli inviati dei Prin- 
I x cipi , oper alcun* altra ragione, che P Au- 
rore della relazione non accenna * Baiothnoi 
non s* era contentato di farlo pugnalare in fua 
prefenza ; ma fpingendo piò lungi 1* eccetto 
dalla fua brutalità , avea ordinato all* Uffizia- 
le medefimo, al quale avea commetto la cura 
di ricevere gli Ambafciatori , di llrappargli il 
cuore, di attaccarlo al pettorale del fuo Ca- 
vallo * e. di attrarerfare tutti i quartieri del 
campo , a fine di farlo vedere di fila in fila a 
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tutta 1* armata ; e cosi ifpirare il terrore a tut- 
ti gli a’tri Inviati , e rendere il fuo nome più’ 
formidabile a tutte le nazioni , che volea (pa- 
ventare prima eziandio di attaccarle . Vero è, 
che ilCan dimoftrò qualche difgufto della con- 
dotta di Baiothnoi ; ma contuttociò , non 
. punì nè P Autore , nè il miniftro di quella bar- 
bara efecuzione . 

V. Tutto ciò nondimeno non badò a rendere 
Afcelino , nè i Tuoi compagni più pieghevoli 
dà Nunzi . ùilP alternativa , che di nuovo fu loro pro- 
pofta , o di adorare quello fuperbo Principe 
con tre genufledioni nel prefentarfi alla fua 
udienza; o di profeguire il loro viaggio, a 
fine di renderli alla corte del gran Can : e ora 
erano (limolati d* intraprendere tutti quattro 
quello nuovo viaggio ; ora voleano i Barbari 
ritenerne due appreflo di loro, e far partire 
gli altri due. Ma Afcelino Tempre rifpofe, 
che di quelle due cofe una eccedeva la fua com- 
miflìone , e P altra non gli era permeila dalla 
Criftiana Religione ; e che però efattainente 
fi atterrebbe agli ordini del Papa . Non po- 
tendo adunque gli Uffiziali nè forprenderìo , 
cè vincere la fua coftanza per lotimore della 
morte , onde fino a tre fiate lo minacciarono,' 
• gli difiero finalmente di confegnare le Ietterò 
del fuo Padrone ; e il Nunzio dopo avere mo- 
deftamente rifpofto , che fecondo Pufo di 
tutte le Corti toccava a lui (ledo a prefentarle 
al Principe , non ricusò di foddisfarlo fu que- 
llo articolo. Pertanto ajutato da alcuni in- 
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terpreti , tradufle le lettere di fua Santità pri- 
ma dal Latino in Perdano , indi dal Perfiana 11 * 1 * 1 ’ 0 * 7, 
in Tartaro, onde poteflero eflere intefe da ^ 
Baiothnoi . Benché nell’atto di confegnarla 
all’Egip , o principal configliere , PavefTe 
fupplicato di fere fpedire la rifpofta più pretto vi. 
che folle ftato poflìbile , nientedimeno gli fu Loro cofti- 
d* uopo attenderla per molte fettimane , e ri- M * 
Polverìi afoffrir tutto- giorno i rimbrotti , e 
gl* infulti degl’infedeli , e a tenerli del conti- 
novo in guardia contra le loro forprefe , e a 
tollerar con pazienza la fame , e la fete , e 
tutti gli altri incomodi , che da Simone di 
S. Quintino fono diffufamente defcritti ( a ) . 

Sembrava la Provvidenza di aver dato que- 
lli difcepoli di Gesù Crillo come in fpettacolo 
ai nemici della Religione , acciocché vedeflero 
nelle loro perfone la pratica dell’Evangelio» 
di cui ricufavano d* intendere le verità . Sa. 
rebbe un’ aggiunta a quanto ne hanno lafciato 
fcritto gli antichi , fe dicefiìmo con alcuni mo- 
derni , che 1’ efempio delle loro virtù fervi 
alla converfione di molti . Sappiamo ,è vero, 
che alcuni Infedeli , e molti Criftiani , i qua- 
li fi 


(<*) Vix necem » fxpius in eo* a Bar turo decretam, cf- 
fugcrunt . Recufantes vero etiam ad Cuyne Chaam ire * 
quod dicerent , fe non ad cum , fed ad primum , quem in- 
venire poflènt , exercitum Tartarorum miflòs eflé , variis 
modis delufì , & ìgnoroiniofè ha bici > infiamma virx e^e-' 
fiate diutius detenti fuere : donec tandem f>er adventum 
magni cujufdim confiliarii Chaam dimiflì , litteras detule- 
runt a Baiothnoi ad Pofttificem » protervia plufquana Tar— 
Wrica fcriptas . Sfonda», «A An< ìì 4J. n.5. 
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li fi trovavano nella loro armata , godevano 
di trattenerli qualche fiata co’ Nunzi , e di 
avvifarli di quanto fi diceva per conto loro : 
ma con qual difegno eglino ciò fàceflero , noi 
Tappiamo . Una (incera converfione tra co- 
ftoro , che erano tutto giorno occupati a_. 
fpandere il fangue dei Fedeli , e a metterli fiot- 
to i piedi quanto ha di piò (acro la Religione , 
farebbe fiato un miracolo della grazia , che 
1* Autore della relazione, di cui fieguitiamo 
le tracce, non avrebbe mancato di raccontare. 
Comunque fia , i Nunzi ottennero finalmente 
il congedo ai 2 j. di Luglio dell* anno 1 247. 

Il Generale dell* Armata (pedi con efii i 
fiuoi Inviati , incaricati di una fiua lettera al 
Papa, e di quella, che egli medefimo avea 
ricevuta dalCan. Quella, che efii chiama- 
vano la lettera di Dio , non era le non una 
commilitone a Baiothnoi , a nome di Ginguif- 
Can di far riconoficere la fiua potenza da tutta 
la Terra . Quelli Barbari erano perfuali , che 
dopo aver notificata quella lettera , e fatta la 
cerimonia d* inalberare i loro ftendardi con- 
tro la Chiefia , niun popolo vi farebbe in tutto 
il Mondo Criftiano , il quale non meritane 
à* efiere (terminato , quando ricufialfe di ri- 
conoficere il loro imperio , e di fottometterlì 
al loro giogo . Gonfio appunto e ripieno di 
Amili idee , Baiothnoi in tali termini fcrive- 
va al Sommo Pontefice . 

„ Ecco la parola di Baiothnoi inviato per 
„ 1* autorità Divina del Can. Sappi , o Papa, 

,, che 
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i, che i tuoi Nunzi fono venuti a noi , e ci c ipe Taru- 
„ hanno apportate le tue lettere . Elfi hanno ro al Papa . 
„ detto gran colè ; non Tappiamo però , fe 

ciò fia (lato per ordine tuo , o di loro pro- 
„ prio movimento . Tu dicevi nelle tue lette- 
,, re : voi uccidete , e Fate perire molta gen- 
„ te. Ma l’ordine, che noi abbiamo rice- 
,, vuto da Dio , e da colui , che comanda a 
„ tutta la facfiia della Terra , è tale : Chiun- 
„ que ubbidirà al comando , dimori nel fuo 
„ paefe , e nel godimento de i fuoi beni ; pur- 
,, chè rimetta le fue forze al Padrone del Mon- 
,, do . Ma quei , che ricuferanno d* ubbidire, 

„ fieno diftrutti &c.„ Tutto il rimanente è 
fcritto fui medefimo tuono , cioè in uno llile 
da Tartaro % 

Il viaggio di Afcelino fu di tre anni e cin- Ix. 
que meli ; elfendo egli partito da Lione co’ i f atlcl l e c <j 
fuoi tre compagni , Alberico, Aleflandro, e felino ap- 1 
Simone da San Quintino Verfo il mele di Lu- prefl'o gl’io* 
glio dell’anno 1245. ed elfendo tornato al fedeli. 
Sommo Pontefice fu la fine dell’anno 1248. 

L a miglior parte di quello tempo era da elfi 
Hata impiegata in inllruire , o in fortificare 
nella Fede i Crilliani dimoranti nelle Terre 
fottopolle al Sultano d’ Egitto . Noi trovia- 
mo , diceOdorico Rainaldo , molti Diplomi 
di quello Principe , annelfi alla lettera da lui 
fcritta al Sommo Pontefice , da i quali appa- 
rifee , che non contento di permettere a i 
Frati Predicatori di annunziare il Vangelo a i 
fuoi fudditi , che già credevano in GesùCri- 

flo , 
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fto , gli onorava altresì della fua protezione , 
, . ; affinchè potettero efercitare il loro miniftero 

con libertà , e con una intera e perfetta ficu- 
re zza(V). Di che Afcelino , e i Tuoi Compa- 
gni feppero ben profittare per confolazione 
de i Fedeli . 

X. Eglino fi adoperavano nel medefimo tempo 
udito eziandio per la converfione degl* Infedeli . E 

mente aìlÌ P er ^ ar ^° con ma g8! or frutto' *e vantaggio. 
Corte di un s * ingegnarono di attrarre alla Fede un Prin- 
Sultano. cipe de i Saracini , chiamato il Sultano Ifmae- 
le . Quello Sovrano gli riceve , egli udì con 
molta bontà , e volle avere con effi molte 
conferenze intorno alle verità della, noftra 
Religione . Benché ei feguitte la legge di Mao- 
metto , fi vede nondimeno dalla fua Lettera 
a Papa Innocenzio IV. aver egli avuto un ri- 
' fpetto particolare per P Evangelio , e per la 
1 fentità de i fuoi Miniftri . ( I noflri Milionari , 
dopo aver rifpofto a tutte le fue difficultà , e 
• •• fchiarito i fuoi dubbi , non trovando ancora 
in lui una ballante rifoluzione, fi lufingaro- 
210 , che al loro ritorno dal campo de i Tar- 
tari , potrebbono felicemente compire , o 
piuttoflo fperarono , che la Grazia compi- 
rebbe mediante il loro miniftero ciò , che fem- 
brava di avere ornai cominciato . Ettendo in 
fotti tornati alla Corte del Sultano Ifmaele , 

non 


. (a) Subje&a funr hifee Littcris nonnulla Soldani diplo- 
mata 3 quibus Religioforum Prxdicatorum fccuritati } ut 
ChrifHanQS^qiu in iplìus terris vcri’anturj cxcolant ai pieta- 
tem » cave: . Odorìc. ad An% H47» n> $8* 
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non furono da lui accolti meno favorevolmen- 
te della prima volta . I Frati Predicatori , di- 
ce egli , feri vendo ad Innocenzo IV. fono ve- 
nuti appretto di noi ; e noi abbiam ravvifato 
nelle loro perfone una grande apertura di 
mente, uno zelo ardente ed efficace, e molta, 
dottrina . Noi ci fiamo trattenuti fàmigliar- 
mente con effi ; abbiamo udito attentamente, 
quanto ci hanno rapprefentato , e abbiamo 
impretto ne! fondo del nottro cuore i loro in- 
fegnamenti . Al loro ritorno poi abbiamo 
fpiegato loro le noftre intenzioni , di cui egli- 
no vi faranno un fedele rapporto ( \a ) . 

Odorico Rinaldo ha con ragione ottervato; 
che non ottante quelle belle difpofizioni , il 
Sultano Ifinaele non abbracciò la Fede di Gesti 
Critto(£). Batta per prova edargumento di 
ciò la maniera , con cui parla del fuo Profeta I*.IV.Epift. 
Maometto; contenendo la fua lettera ( che fi 1,111,1 V ' 

trova 

(a) Pervenerunt ad nos FF. Prjedicatores , & perfpexi- 
mus in eis fufficientiam ad ea qua: intendunt , & diligen- 
tiara circa ca qua: expetunc , & lolicitndinem circa judicia 
Legis fui: narra verune nobis ea, qux commifl’a eis luc- 
rane ad narrandum . Quibus attendimi!* nos fumma inten- 
tione , & ea recoudimus in ultimo cordi* loco : redierunt, 

& CQmmifimus eis verba > ad quas repetenda coram vobi* 
potcntes lunt & (ufficiente* , ut ea vobi* memorent 8< ex- 
planent ; quum ore ad os collocutionem cum ei* habirèri- 
mus verbis efficacibus &c. Ex tpijl. Sudarti Ifmael ap. 

OUoric. uh. jup. n. 70. 

( d ) Allatam a Prasdicatoribus Religioni* Evangelii lucem 
lìmiliter non admifit Soldanus limaci , quamvis eos liuma- 
niter exccpifl'ct : qua de re ad PontitìcCm , quid ad Clari- 
ni cultura- ipfum traducerc fludusrat , hcec rclrcipliC&c. 

Odone. Rayn. ubi fup. n.69. . . 
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trova tra quelle d' Innocenzo IV.) nel me» 
defimo tempo e gli elogj di quello impoftore , 
e i più gloriofi titoli del Succeffore di S. Pie- 
tro • 

La Storia non ha trafmefTo alla noflra noti- 
zia il rimanente delle azioni e delle imprefè del 
noflro Afcelino . Se è vero ciò , che hanno 
creduto lo Bzovio , e il Fontana , che egli ab- 
bia finito i fuoi giorni coronato del martirio , 
fa d'uopo dire, aver egli intraprefo una nuo- 
va miffione appreflo gl’ Infedeli . ConfefTo 
nondimeno collo Spondano , non aver noi nè 
prova , nè notizia veruna di queflo fecondo 
viaggio (u) . 


D I 

(a) Qui quum ita getta effe, ex ipfòrummet Fratrum 
Relationibus > & qui ex illij exfcripferunt , Vincentio & 
Antonino , abique ulla dubitatone conftet 5 nefeimus , 
unde quidam hauferint , pr*di&o* Afceiinum live Anfel- 
tnum Dominicanum , & Johannem Frane ifea num , fimuJ in 
ìntima Perfìdie j enetr^ntcs , dura Idololatras ab Idolorura 
cultu averterei , multi* prò Chrifto periati* cruciatibus, 
martyrium profufo fànguine cofummafle . Sp$n4an. ad 
An . 1245.1». 7» 
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Inviato di San Luigi , 
e Nunzio Apoftolico. 


G Ualtero Arcivefcovo di Sens, Gugliel- 
mo Nangio , Vincenzio di Beauvais , e 
quali tutti gli Storici Franceii , i quali hanno 
parlato della Corona del nollro Signor Gesù 
Grido , apportata da Coftantinopóli a Vene- 
zia, e indi a Parigi , hanno fatto nello fteflo 
tempo menzione di Andrea di Longiumò , così p atr £ ^ 
chimato dal luogo della fua nafcita > nella $ crvo 
Diocefi di Parigi a quattro leghe da quella Dio* 
Capitale; di cui già egli frequentava lefcuo- 
le, quando i primi Difcepoli di S. Domenico 
gli diedero V abito del lor Ordine nel Conven- 
to di S. Giacomo • E' ben noto , qual folle al- 
lora là fanta emulazione di quei ferventi Re- 
Jigioli , la loro applicazione allo Audio , eia 
loro fedeltà Tempre perfeverante in tutti gli 
efercizj , che poteano rendergli atti a fervire 
utilmente la Chiefa . 

Andrea di Longiumò era entrato nel chio- x j # 
ftro fornito di talenti , mediante i quali av- Suoit alenti 
rebbe potuto fare una bella figura nel fecolo ; niluraii • 
effendo naturalmente dotato di una gran pe- 
ne- 


i 
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Detrazione ed eflenfione di fpirito, e d’uni 
facilità e abilità (ingoiare tanto a perfuadere 
ciò, ch’ei voleva , quanto a maneggiare i 
piò fpinofi ncgozj I o fpirito del Signore 
gl’ infegnò l’ufo , che far doyea de i fuoi do- 
ni ; e il buon ReJigiofo feppe sì ben profittare 
di tutti i mezzi di perfezione , che gli furono 
fomminiftrati nel fuo ritiro , che bentofto fu 
giudicato atto ad ufcirne , per cominciare a 
impiegarli per la falute del Proflimo • 
j x I.- Lo zelo della Religione , e 1 ’ efempio dei 
Sue prime fuoi Fratelli lo portarono a paflar nella Terra 
ètiche g anta y p er predicarvi Ja Fede a i Saracini , e 
ncme. a gjj g c jf ma tici ? e a una gran moltitudine di 
Crocefignati , i collumi dei quali non erano 
meno corrotti di quelli degl’ Infedeli • Quella 
i prima miflione , che il nollro Andrea fenza 

; dubbio intraprefe in compagnia di quelli , che 

il Beato Giordano di Salfonia fece partire l’an- 
no 1228. da Parigi , gli diede occafione d’im- 
parar le Lingue Orientali, la cui perizia gli 
fu poi di un grande ajuto nelle diverfe com- 
miflioni, onde fu incaricato* Ecco la prima 
di quelle , che Lappiamo , e che di certo non 
fu la meno onorifica . 

Dopo la prefa di Coltantinopoli fatta da i 
L’an. Latini , i Greci faceano tutto dì nuovi sforzi, 
per rimetterli in pofleflo di quella Capitale 
del loro Imperio • Dopo la morte dell’ Impe- 
ratore Giovanni di Brienna , accaduta a i 2$. 
di Marzo dell’anno i2$7.prendendo gli Orien- 
tali, colla fperanza di una miglior riufeita , 

nuovo 
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nuovo vigore, tornando ad accendere la guer- 
ra con maggior forza e ardore di prima. Il . . .> 
Greco Imperatore Giovanni Duca Vatacio , . * 

Principe guerriero e politico , volendo prò-, 
fittare dell* aflenza del giovane Balduino di 
Courtenay , erede dell’ Imperio di Collanti- 
nopoli , fece ftringere ed invertire rigorofa- 
mente la piazza , e Taccheggiò , e mife a fuoco- 
e fiamma quanto vi era alF.intorno ; lufin- 
gandofi o di coftringere i Signori Francefi a 
rendere la città , o a farveli perire di miferia 
e di (lento . Balduino all* opporto levava in 
Francia, quanto poteva e uomini e denari, 
per marciare al foccorfo de i Tuoi . Ed ef- 
fendo venuto alla corte di San Luigi , gl* im-* 
pegnò la fua Contea di Vanicer, ed offerfe a 
fila Maeftà la Corona di fpine di noftro Su 

gnore * . > 1 V. 

Ma comprendendo bene , che il pio Monar- L’Impera- 

ca non comprerebbe la Sacra Reliquia a da- «for Balduino 
naro contante ; parlo in quefti termini al Re, cede la Co- 
e alla Reina Bianca fua Madre : Io fo di certo, rona di Ipi- 
che! Signori rranceli rinchmuin Coftantino- J- U ìgi 
poli , fono ridotti ad una tale eftremità , che 
fepz’ altro eglino faranno .coftretti a vendere 
la Sacra Corona a qualche rtraniero , o alme- 
no a darla in pegno. Quindi è, che arden- 
temente defiderando di veder pafiarea voi , 
mio Cugino , mio Signore , mio benefatto- 
re , e al Regno di Francia mia patria , quello 
preziofo teforo ; io vi prego di volerlo rice- 
vere in puro dono . ‘ . 

. Tor/jJ f S S.I uigi 
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Andrea in- S. Luigi l’accettò con rendimento di grazie 
visto a Co- e pensò lubito a inviare perfone di confidenza 
ftantinopoli. per 1 * efecuzione dell’affare. Andrea di Lon- 
giumò era allora di ritorno dalle fue miffìoni 
d’Oricnte , donde avea feco condotto un altro 
Religiofo , il quale , avendo governato per 
qualche tempo la Comunità de i Predicatori a 
Cottantinopoli , avea fovente veduto la Santa 
Corona, e ne avea una particolar cognizione. 
L*an. i2j8. ]| R e a du n qu e deputò l’uno e l’altro : e l’Impe- 
rator Balduino fece con etti partire un altro In- 
viato con fue lettere patenti a i Signori, i qua- 
li per lui comandavano in Coflantinopoli , ac- 
ciocché conlègnattero a i due Religiofi la Santa 
Corona con tutti i fuo? ornamenti. Non ottan- 
te la diligenza degl’inviati, trovarono al loro 
arrivo , che i Baroni dell* Imperio aveano già 
impegnata la Corona di Spine a i Veneziani per 
una gran fortuna di argento ; colla condizione, 
che fe la facra Reliquia non fotte ttata rifcofla 
per la fetta di S.Gervafio ai 19. Giugno , ella 
Tetterebbe per fempre a i Veneziani , e che 
frattanto farebbe trafportata a Venezia. 

VI. Avendo i Baroni di Coftantinopoli ricevute 
Riceve la j e lettere dell* Imperatore loro Signore, con- 
rÒ^rs'a Ve'* vennero co i Veneziani , che i due Religiofi , 
Inviati di S. Luigi , portàffero la Reliquia a 
Venezia , accompagnati dagli Ambafciadort 
dell* Imperio , e da alcuni de i piò riguarde- 
voli cittadini . La catta , che conteneva que- 
llo preziofo teforo, fu figillata co i figlili de i 
Signori Francefi di Cottantinopoli ; e quei , 

che 
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che ebbero l'onore d'efferne incaricati , ebbe- 
ro in erto , al dir degli Storici , sì gran fiducia, 
che non temerono d' imbarcarli verfo le Felle 
di Natale , nella flagione la più rigida , e la 
meno atta per la navigazione . Ma nè i venti, 
nè le tempelle erano ciò , che doveano mag- 
giormente temere ; dovendo far loro mag- 
gior paura l'incontro de i vafcelli nemici. 
L’Imperadore Greco , avvertito di tutto 4a 
gli fpioni , avea fpedito delle galere bene ar- 
mate ne' differenti llretti , per i quali doveano 
i Franceli paffare . E i Genove!! , allora in 
- guerra co i Veneziani , non erano meno atten- 
ti a forprendere, quanto poteva ad elfi apparte- 
nere . Ma la Provvidenza, difpofe tutte le cofe 
in tal modo , che la nave partita daCoftanti- 
nopoli , arrivò felicemente a Venezia « 

La Santa Reliquia fu meffa in depofito nel 
Teforo della cappella di S. Marco; e il P. An- 
drea di Longiumò vi rimafe per averne cura , 
mentre il fuo Compagno tornava fpeditamen- 
te a Parigi , per lignificare al Re , ed alla Re- 
gina Bianca lo flato dell' affare; di che le loro 
Maeftà provarono un gran contento ; e rifpe- 
dirono incontanente lo fleffo Religiofo a Ve- 
nezia , con nuovi ambafcìatori , muniti di 
piò ampie iflruzioni, e col denaro neceffario 
per rifcuotere la Sacra Reliquia.il che avendo 
felicemente efeguito > ed effendofi torto rimeffi 
in viaggio, giunti che furono a Troyes nella 
Sciampagna , rendettero del loro arrivo con- 
fapevole S. Luigi : il quale meffofi incontanen- 

S f 2 te 
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te in cammino , accompagnato dalla Regina 
Madre , da i Principi Tuoi fratelli, da Gualte- 
ro Arcivefcovo di Sens , da Bernardo Vefco- 
vo di Auxerre , e da molti Signori della Corte, 
i cinque leghe da Sens incontrò quei, che por- 
tavano la preziofa Reliquia, che Andrea di 
.ongiumò ebbe P onore di prefentare a fua 
Mae (là . 

• Aperta la calìa di legno, e riconofciuti i 
figlili dei Signori Franzefi, e del Doge di Ve- 
nezia, polli fopra la calìa di argento, nella 
quale era chiufa in un vafo d’oro la Corona dr 
¥ ne; fu quella fatta vedere a tutti gli alian- 
ti , i quali molli da un giudo Pentimento di ri- 
cónofcenza, e di religione fparfero moke la- 
crime . Ciò accadde il giorno di S. Lorenzo ; 
e il giorno dopo , undecimo di Agolto dell’an- 
no i 239., la Sacra Reliquia fu portata a Sens > 
ove il Re, e Roberto Conte di Artefia, che 
era il maggiore deifuoi fratelli, la prefero 
all’ingrefla della Città falle loro fpaìle;- eden- 
do Pano e Paltro a piè nudi ; e così la porta- 
rono alla Chiefa Metropolitana di Santo Ste- 
fano , in mezzo di tutto il clero della città , 
che venne a incontrarla in procefìione . 11 Re 
partì a i dodici per Parigi , ove fubito comin- 
ciarono a farli i preparativi per lo ricevimento 
della Corona di fpine ; la quale fu da principio 
collocata nella cappella del Palazzo : e alcuni 
anni dopo avendo S. Luigi ricevuto da Codan- 
tinopoli una parte della vera Croce , e molte 
altre Reliquie ; fece fua Madia edificar la- San- 

ta 
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ta Cappella , e vi fondò un Capitolo i per far'- p 0 ^j 0PC 
vi quotidianamente celebrare il Divino Uffizio; della s.Cbp* 
e onorarvi gP iftrumenti della noftra Redcn- pella a Pari- 
none . £*• 

Non Tappiamo , fe Andrea di Longiumò , 
dopo la commiffione , di cui abbiamo parlato , 

Il fia fermato per qualche tempo in Francia ap- . : 

preflo il Re S. Luigi , o fe lo zelo della falu'té Bzovius in 
delle anime gli abbia fubito fatto intraprende- Annal. ims. 
re una feconda miffione alle Nazioni ftranicre * ^X^Ord*. 
Ma io trovo, che nell* anno 1245. Papa In- T.i.p.*6*. 
nocenzioIV. fi valfe del fuo minifiero , per Ix * 
proccurare la riunione dei Patriarchi Oricn* 
tali colla Chiefa Romana , o per aflìcurarfi del-. deputato 
la purità de i loro (èntimenti intorno alle Ve-: dal Papa a i 
rità della Fede . Il Patriarca de i Giacobiti , J^ tr . larc,u 
quello degli Armeni , e l’Arcivefcovo di Nifi-. nentC 
bi, che erano tenuti per Neftoriani , accolfe- 
ro con gran rifpetto il Nunzio Apoftolico e 
le lettere del Vicario di GesìiCrifto ; e altresì 
diedero le loro in forma di profeflìone di Fede; 
che fii giudicata ortodofla, Quella d* Ignazio 
Patriarca de i Giacobiti è onninamente con- 
forme al ! a dottrina della Chiefa Cattolica, non 
folamente su la Trinità delle Divine Perfone * 
ma eziandio fui Mifterio della Incarnazione dei 
Verbo ; portando ella in foftanza , che Gesù 
Crifto è Dio ed uomo perfetto , Lenza nè me- 
fcolanza’, nè confufione delle due nature. 

Ecco , dice quello Prelato , il quale tratta^ 

Eutiche da fcomunicato , quaP è la noftra Fe- 
de , e quella degli Egizj , degli Armeni 
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de i Libj , e degli Etiopi . Confettiamo inoltre^ 
effere la Santa C’hiefa Romana la Madre , la 
Maeftra , e il Capo di tutte le Chiefe ( a ) . . 
X." Odorico Rinaldi rapporta ne i Tuoi Annali 
Guadagna quefte lettere ; nelle quali fi può offervare, 
la . lo *° che gli Orientali , da i quali furono con Teglia- 
loro (Urna/ te a * Andrea , parlano di lui con elogio (£) , 
celebrano le fue virtù , e defcrivono in parte 
le fue azioni • ,, Noi facciamo inoltre fapere a 
Voltra Santità , dice il Patriarca Ignazio , 
,, che appena fono comparii apprelfo di noi 
,, quelli Religiofi Latini , uomini benedetti da 
„ Dio, che eglino fi fono guadagnata la dima» 

• ,, e R affezione di tutti i Fedeli . Onde i nollri 
,, popoli , al meglio che hanno potuto , gli 
„ hanno con piacere ajutati nelle loro buone 
,, opere , acciò poteffero fpezzare i ferri di co- 
„ loro 3 i quali gemevano nella cattività, e 
' „ rendere la libertà agli fchiavi (c) 

, Se 


(a) Recìpimus omnes > qui fequuntur Fidem Beati Petri 

Principis Apoftolorum Item damnamtis , & excom- 

xnunicamus omnem aeviantem a fide Beati Petri Hasc 

eft igitur Fides noftra 3 & corife (fio noftraj & nobifeum AEgy- 
ptii , & Armeni , & Lybii , & ./Ethyopes • Confitcmur 
iterum , quod fàcrofinda Ecclcfia Romana cft Mater & 
caput omnium Lcclefiarum • Ap. Odone . Kain • ad An . 1 147* 

*• 37 . $8* 

(b) Ifti Fratres, Filli veftri fpeciales , Religiofi* vir- 
tuofi in omnibus .... midi a vobis * Andreas & fbeius e/us * 
conferva ti a domino , notifica bunt vobis ore ad 0$, qus 
vidcrunt , & audierunt apud nos . Ibìd . n. 34. 

(c) Iterum notificamus San&itati Veftrae 3 quod ex quo * 
Fratres veftri JLatiui benedici egreflilunt, & venerunt ad 

n par- 


ni Lonciumò.' tjy 

Se Andrea di Longiumò confegnò in perfo- 
na quefte lettere al Papa , come par verifimile; 
io non vedo , con qual fondamento fi porta 
dire, che l’ anno 1 245. Sua Santità lo abbia 
unito al P. Afcelino , e ai tre altri Domenica- 
ni inviati verfo l’armata dei Tartari. Forfè 
avendo fatto infieme una parte del viaggio» 
eglino di poi fi fepararono ; efiendo certo , 
che nel 1247. Andrea di Longiumò avea ter- 
minata la fua commidìone appretto i Patriar- 
chiorientali : nel qual tempo i quattro Nun- 
zi erano tuttavia nella Perfia , attendendo di 
giorno in giorno la rifporta diBaiothnoi, e 
ia permifiìone di ritirarli. 

Si dà , è vero, per cofa certa , che prima 
dell* anno 1248. Andrea di Longiumò avefTe 
già predicato la Fede apprelfo ai Tartari , dei 
quali, come vedremo ben torto, eglifapeva 
la lingua. Ma ciò poteva edere accaduto, o 
trai’ anno 1228. e il 1 237. nella prima miflìo- 
neda lui fatta in Oriente , o forfè dopo Pan- 
no 1239. e prima del ! 24$. Comunque fia , Te 
Andrea diLongiumò fi folle trovato conli quat. 
tro Nunzi , allorché eglino prefentarono al 
Sultano d'Egitto le lettere d* Innocen zio IV. 
non aurebbe Io fteflo Sultano potuto dire, 
che tutti quei Religiofi ignoravano le lingue 
Orientali ,e che non fodero foliti di difputare 

S f 4 fe 


partesnoftras , Topiilus nofbr dìlcxìc era , & propone Ino 
adftiiit eis in omnibus necellìtatibuf fui* , ficut io liberi- 
none Sclavonim > vel Cjptivorum , He cenlìnnUum &c. 
Idem num.}4. 
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fé non o in Latino , o in Francefe . E fe Ane- 
lino , giunto all* armata dei Tartari , avefle 
avuto in Tua compagnia Andrea di Longiumò, 
-non avrebbono iDeputati avuto bifogno di va- 
lerti di alcuni interpreti , tanto per farli in- 
tendere dai grandi ufficiali di Baiothnoi, quan- 
to per tradurre le lettere Apoftoliche dal Lati- 
no in Perfiano, e dal Perdano in Tartaro: aven- 
do effi prefo un tale efpediente , per non avere 
avuto un uomo , il quale intendefle il Tartaro 
ed il Latino. 

Il P.Echard non avea fatto quelle rifleffioni» 
o non aveano avuto fui fuo fpirito forza ba- 
llante a rimuoverlo dall' opinione , che il 
P. Andrea folle co* quattro Nunzi, quando 
comparvero alla prefenza dei Tartari '(a) . Il 
Fleury , dopo Andrea Duchefne , favorifce 
quello medelimo Pentimento.. Poiché parlane 
do degli ambafciadori di un Re dei Tartari , i 
quali nel méfe di Dicembre dell’anno 1248. 
vennero a falutar S. Luigi nell’ ifola di Cipro , 
e a prefentargli una lettera per parte del lor 
padrone , aggiugne quello Autore le feguenti 
parole: „ Quando quella lettera fu prefen- 

tata a San Luigi, egli aveva a pp reflo di le 

un 


(a) Anno 1*4?. poli Concilium Lugdunenlè I. ablnnfl- 
. centio IV. F. Anfelino , & aliis , de quibus ilipra , adjun. 
fius fuit F. Andreas de Longiumello , qui /nPerfidem le 
conferrenc ad Baiothnoi Tartarorum ducein » ut cuna al» 
ampnori Chriftianorum rcgionuin depopulatione avertc- 
rent, ejulque , lì potis eilct, furorcrn micigirent. Sed 
lurdo ccciriere . Beh ani ‘f.i.p.140. 
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D I L O N C I U M è) i V 
un frate dell’Ordine dei Predicatori, 


28f 


per XII* 

nome Andrea di Longiumò , il quale cono- Longiumò 
fceva David, che era il primo tra quelli am- nell’lfoladi 
bafciatori , per averlo véduto nell’ armata Opro in c 5 . 
dei Tartari, quando vi andò con alcuni al- ^ oi 
tri per parte del Sommo Pontefice . Il Re 
fece tradurre in Latino dal medefimo frate , 

„ .Andrea la lettera del Tartaro , e ne inviò 
„ una copia in Francia alla Regina Bianca . 

Senza approvare tutto ciò, che rapportano ^ 
i mentovati Scrittori , noi profitteremo di i Q met te al- 
quanto effi aggiungono per profeguire- la (lo- 1» tetta degli 
ria di Andrea di Longiumò. Gli ambafeiato- 
ri dei Tartari , prefo congedo dal Re ai 2 <>. di v i’ a a i can 
Gennajo dell* anno 1249. due giorni dopo par- deiTartari. 
tirono da Nicofia con gl’ Inviati di S. Luigi , 
incaricati dal Santo Re di fue lettere , e di re- 
gali da prefentarfi nonfolo al Can , ma ezian- 
dio ad Eracletai , che fi diceva effe re un Re 
dei Tartari di già Cristiana , c zclantiflìmo 
per la propagazione della Fede . 11 Cardinal 
Legato fcriffe altresì a molti Principi della me.- 
defima nazione, ed a i Vefcovi , che fi trova» 
vano nei paefi , poco anzi conquidati dagli 
fteffi Infedeli ; efortando i primi ad abbraccia» 
re la legge di Gesò Crillo , e a riconofcere il 
Primato della Chiefa Romana; e raccoman* 
dando a i fecondi l’unione tra di loro; e la con»- 
fervazione del facro depofito , che aveano ri- 
cevuto da i Concilj , e dai Padri . Frano tra 
gl’ Inviati del Re tre Frati Predicatori ; An- 
drea, Giovanni, e Guglielmo. Ma Andrea 

. fu 
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fu meflo alla teda dell* Ambafciata , tanto per 
onorare il fuo merito , quanto perchè eflendo 
già dato in quedi paefi , a dire dello Sponda- 
no , conofceva 1* indole della nazione , e le 
fue maniere , e codumi . 

X . IV - Il loro viaggio non fu quali meno penofo di 
con onore. d ue,I ° » che aveano fatto i Nunzi del Papa. 

Ma i Principi , e gli Uffiziali Tartari fecero lo- 
ro una più graziola accoglienza , in riguardo 
non meno del Re di Francia , che de fregali , 
che feco avevano . Non prima dell* anno 1251. 
. due anni dopo la loro partenza, Andrea di 
Longiumò, e i fuoi Colleghi ritornarono a 
S. l uigi ; che trovarono a Cefarea nella Pale- 
dina , occupato a fortificar queda Piazza , at- 
tendendo Pefecuzione del trattato conchiulo 
col Sultano d’ Egitto . Riferirono i Deputati , 
che elfendofi imbarcati nell’ifola di Cipro, 
erano approdati al porto d* Antiochia ; e che 
di là fino al luogo , ov J era il Can de’ Tartari 
non avevano mai per lo fpazio quafi di un an- 
no interrotto .il loro viaggio , . facendo alcu- 
ne fiate dieci leghe per giorno . Tutto il pae- 
fe , che traverfarono , era già fottopodo a 
quedi nuovi conquidatori : e in molti luoghi 
non fi vedevano fe non le tride ruine delle cit- 
*à , i fumanti avanzi dei borghi , e dei villaggi 
abbattuti, gran montagne di ceneri , e am- 
mali! 


(a) Lcgationis vero RegijK princcps 1 li i c Frater quidam 
Andrea* Ordini* Prid. qui qnod jim antea eas terra* [>era- 
graflct , hominum rcg:onuir>quc pcritus crac . Sponda». 
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maffi di corpi morti ; tracce fàng uinofe del 
furore di quella brutale nazione . 

1 Deputati non erano giunti allarmata fe 
non dopo la morte dei Can ; e la fua vedova , 
per nome Charmis , avea il comando fino al- 
la nominazione del fuccelTore, che fu eletto, 
o proclamato l’anno 6 49. dell’ Egira , 1251. 
di Gesù Criflo . Andrea di Longiumò , e gli 
altri Deputati , che fi trovarono prefenti alla 
cirimonia di quefla elezione, furono accolti 
con onore , e riceverono dei regali , che por- 
tarono a S. Luigi . La Reina Reggente , e il 
nuovo Can affettarono di dimoflrarfi favore- 
voli ai Crifliani . Ma per quanta diligenza^ 
ufaflero gl’inviati , a fine d’intendere qual- 
che nuova del pretefo Re Ercaltai , a nome 
del quale era fiata prefentata una lettera al Re 
di Francia nell’Ifola di Cipro , non fu loro 
potàbile di rinvenirlo . Avendo David , e gli 
altri impoflori , che fi erano fpacciati per am- 
bafciatori di queflo pretefo Principe avuta 1 » 
precauzione di fepararfi durante il viaggio dai 
noflri Religiofi , e di non più lafciarfi vedere . 
Avvengachè quanto effi avevano raccontato 
della converfione di molti Principi, e Figliuoli 
dei Re , e grandi Uffiziali , fembrafle affai con- 
forme a ciò , che il Conteflabile di Armenia 
ne avea fcritto al Re di Cipro , e al Conte di 
Joppe ; nondimeno il P. Andrea non ravvisò 
tra quelli capi dei Tartari Fe non dei Pagani , 
o dei Politici Lenza religione, che molto fi 
compiacevano d’ efler chiamati Mogoli , pre- 
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il frutto di 
quello viag- 
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ferendo un tal nome a quello di Tartari . Ma 
la maggior parte non potevano diflìmulare nè 
la loro alienazione dal Criftianefimo , nè il de- 
prezzo , che facevano dei Criltiani . 

Si può dunque alficurare, che il viaggio dei 
Deputati di S. Luigi non ebbe Pefito, che fi era 
il Santo Monarca principalmente propofto ; 
come Bernardo Guidonis lo ha efpreffamente 
notato (a). Può nondimeno crederli, non edere 
flato il loro foggiorno alP armata idei Tartari 
affatto infruttuofo . Effendo almen certo, ave- 
re fcritto fui /oro rapporto.il Santo RealPon- 
tefice , che alcuni Infedeli (dice ilFleury , molti 
Tartari )aveanogià ricevuto ilBattefimo,e che 
un maggior numero fe ne farebbe potuto con- 
vertire , quando fofle predicata loro la Fede * 
Ma , aggiugneva fua Madia , la potenza deh 
Califo di Bagdad è cagione , che vi fieno po- 
chifiìmi Vefcovi inqueipaefi. Onde farebbe 
efpediente d J ordinar Vefcovi alcuni Frati Pre- 
dicatori , e minori , a fine d* inviarveli , on» 
de potettero conferir gli Ordini , e concedere 
Je neceffariedifpenfe in Ordine ai Matrimoni , 
e all’ offervanza dei digiuni . Quanto Sua Mae- 
flà defiderava , fu da Innocenzio IV. pronta- 
mente e benignemente conceduto ed efegui- 
to (£) . 

Noi 


. (a) Sed quum perveniflent dielì ’Fratrcs cimi multis la4 
boribus ad caput exercitus Tartarorum , invenerunt Re- 
gem cfle defun&urn • Vcrnmtamcn Regina & Filius ejus , 
vilis Se acccpLis exeniis Ecclalìafticis 3 honoraverunt Nua- 
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Noi abbiam motivo di credere , che An- 
drea di Longiumò abbia finito i Tuoi giorni 
nell* efercizio della vka. Apoftolica j* benché 
non polliamo indicare nè il luogo , nè il tem- 
po della fua morte . Sappiamo (blamente , che 
Panno 1257. egli tuttavia coltivava la vigna 1 
del Signore nella Paleftina . Da lui volle Gu* 
glieimo de Rubruquis , celebre Francefcano , 
deftinato a portare al nuovo Can i regali , e 
le lettere del Re Criftianiflìmo , apprendere,, 
quanto gli conveniva fapere in ordine alle ma- 
niere della Corte dei Tartari , ed i coftumi 
delia nazione. Nella curiofa relazione, che 
Rubruquis ha fatta del fuo viaggio , attefta dì 
aver trovato tutte le cofe , come gli erano fia- 
te efpofte da Andrea di Longiumò , 
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pi-os, & mimerà tribuerunt : Sicque Temiflì flint cum ho- 
norei nullo tamen eflfedu alio /ubfecuto j qui principali- 
ter quxrebatur . Berti . Guidon. in Chron . ad an , 114H. 

( a ) Ocioni Cardinali Tufculano commilit.Pontitex , ut 
e Prxdicatorum & Minorità rum Ordinibus Religiofos VÌ* 
ros > pittate & do&rina illuftres , Bpifcopos crearet , qui 
Fidem Chriftìanam inter Tartaros difleminarent , atqije 
audoritate inftruerent * ut earum Provinciarum Chriftia- 
nos , nondum in Religione corroboratos , fervandis jeju- 
niorum lcgibus abfoìvere * ac matrimonila in gradibus, 
Canonibus tantum PontiHciis vétitis 3 contrahendi potelta,- 
temtribucre poficnt • Ad quod S. Ludovici prccibiis 3 qu? 
amplificandi Chriftianì nominismodos omnes ftudiofiflimei 
explorabar , eaque de cauflà Oratores ad Tartaros milè- 
iàt , addudus cft . Odoyic, Ratti, uh • Jup, n, 48. 
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COSTANTINO 

MEDICI 

Vcfcovo d f Orvieto * e Legato cPAletè. IV* 
appreflo F Imperatore de’ Greci . 

Part. i.p. TJ Rancefco Zazzera , nel fuo Trattato Ifto- 
Jl rico della Nobiltà d* Italia , oflerva , che 
Coftantino, detto comunemente d > Orvieto, 

Echari T 1 era nato * n Firenze della illuftre cafa de* Medi- 
#c ** Si può giudicare della fua educazione, 
non folo per la fua nafcita , ma eziandio per 
Palta (lima , in cui fu nel T a Corte de i Papi , 
e per i ragguardevoli impieghi , ne i quali fu 
adoperato . 

Prevenuto dalla grazia , e docile alle fante 
iftruzioni , che avea ricevuto fino da i Tuoi te- 
neri anni , l’ opulenza della cafa paterna non 
potè ammollire il fuo cuore ; ond’ebbe la 
buona forte di fepararfi dal mondo , fenza_» 
averne provata la corruzione , e forfè prima 
eziandio di averne ben conofciuto i pericoli . 
Eden do entrato nell* Ordine de i Predicatori 
nel tempo , che i primi Difcepoli del Santo 
Patriarca attendevano a promuovere la fua 
Canonizzazione, egli fu iflradato da efli in 
tutti gli efercizj della Criftiana pietà , e ben 
torto appreflo in tutte le funzioni delPA porto- 

lato. 
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lato » Coftantino corrifpofe perfettamente al. 
le attenzioni de i fuoi maeftri , e fece si * che 
vane non fodero fiate le loro fperanze . Rifo- 
Juto di prendere per modello colui , che ve- 
deva riverire ne i fuoi pifi fedeli figliuoli , s'in- 
formava con diligenza delle malli me , e delle 
gefta di San Domenico; godeva di udir parla- 
re delle fue virtù coloro , i quali avevano 
converfato più lungo tempo , o più fami- 
gliarmente con efio ; e proccurava d' imitar- 
gli più perfettamente, che gli fofle pcflibiJe, 
tanto nella condotta particolare della fua vi- 
ta , quanto nella maniera di annunziare la pa- 
rola divina ai Popoli, e in adoperarli perla 
fàlute delle anime • Quello folo tratto della 
fua ftoria e forma il fuo Elogio , e ci dà nel- 
lo fiedo tempo una grande idea de i fuoi pro- 
gredì nella virtù , come altresì del frutto delle 
fue prediche . 

Siccome la dolcezza., che era il vero carat- 
tere di Cofiantino de’ Medici , la fua pruden- 
za , e il fuo amore per la regolare odervanza, 
lo facevano defiderare per Superiore : così la 
fua facilità nello fpiegare i Libri Santi , e le 
più ofeure queftioni della Teologia , Ombra- 
vano deftinarlo a in fegna re per lungo tempo 
nelle principali città d' Italia • Benché P ub- 
bidienza lo abbia talora obbligato a efercitarfi 
nell' uno e nell* altro impiego ; nondimeno 
allorché gli era permeilo di feguire la fua par- 
ticolare inclinazione , egli preferiva ad ogni 
altra occupazione quella d'iftruire i Fedeli 

me- 
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mediante il miniflero della divina parola , di 
ritrarre dal vizio e dal peccato quei , che per 
Joro difavventura n* erano (chiavi , e di far 
fervire al follievo de i poveri * alla pace delle 
famiglie, alla riconciliazione de i nemici, 
tutti i fuoi talenti , e tutti i mezzi , che una 
ingegnofa carità fa ifpirare . Egli viveva in 
un tempo , e in un pacfe, ove i popoli , ro- 
vente oppreffi da i Tiranni , e quali Tempre 
di vili da crudeli fazioni,- non avevano altro 
foggetto di confolazione , fe non lo zelo de i 
facri .Mini (Tri , i quali fi opponevano in qual- 
che modo alla divina vendetta mediante il 
fervore delle loro orazioni; mentre eforta- 
vano gli uomini a riconciliarli con Dio , e a 
fopire almeno , fe non poteano affatto eflin- 
guere , il fuoco delle civili difeordie . 

Ad un tale, gloriofo in vero, ma nello llef- 
fo tempo eziandio penofo ed arduo miniftero 
il Servo di Dio fi era in modo particolare con- 
faerato . Tenendo Tempre dinanzi agli occhi 
il modello , che fi era propollo fin dal Tuo in- 
greffo nell* Ordine , egli imitava molto d*ap- 
preffò e 1* ardore dello zelo di San Domenico , 
e il rigore delle Tue penitenze . Come elfo fa- 
ceva i fuoi viagg] , e le Tue miflioni , a ciò fpin- 
to dal folo defiderio di procurar la gloria di 
pio , e la falute delle anime ; e nel folo efer- 
cizio dell* orazione fi procacciava il ripofo 
dalle fatiche dell* Apollolato . Una si palefee 
particolare attenzione a camminare Tu le trac- 
ce del Santo , e a raccogliere tutte le partico-' 
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ferità della fua vita , fece credere a i Superio- 
ri , i quali inoltre ben conofcevano le doti 
del fuo fpirito , che eflo meglio di ogni altro 
forte per riufeire a fcrivere la Storia del Bea- 
to Fondatore . Onde nel Capitolo Generale 
tenuto a Bologna 1 * anno 1242. Giovanni 
Teutonico lo incaricò di quella fatica ; la qua- 
le fu accettata da Cofiantino con gran piace- 
re , ed efeguita con uguale zelo ed efattezza . 
Alla Cronica del Beato Giordano , e alle ri- 
cerche, che già egli fteflo fatte avea , neag- 
giunfe delle nuove ; avendo , in occafione 
delle fue prediche indiverfè provincie d’Ita- 
lia, avuto fovente il comodo di efaminare i 
fatti ne i luoghi lleflì , ne i quali erano occorfi, 
o d* intendere le perfone , che ne erano tefti- 
monj oculari . Il che egli non manca di av- 
vertire in più luoghi della fua Opera ; la qua- 
le, comechè di non grande eftenfione; non 
fu contuttociò terminata fe non verfo l’an- 
no 1247. Vincenzio di Beauvais ne ha inferi- 
ta una parte nel libro 3 2. del fuo Specchio 
Iftorico , e il P. Echard, che l’ha fatta im- 
primere nel fuo primo Tomo degli Scrittori 
dell’ Ordine de i Predicatori , ci avverte , che 
eflendo 1 ’ edizione dell’ Opere di Vincen- 
zio di Beauvais ripiena di errori, egli ha fe- 
guito un antico manoferitto molto più efatto. 

Non oliamo di dire con Bernardo Guido- 
ni, che l’Uffizio fatto in onore di S. Dome- 
nico , tal quale da noi fi canta ancora oggidì 
il giorno della fua fella , fia fiato comporto da 
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Coftantino de’ Medici ; attefo il tefiimonio di 
molti Autori , i quali attribuifeono quella^, 
operetta al B. Giordano . Frattanto lo zelo 
del Servo di Dio non fi dava ripofo ; ed era 
lina parte delle fue occupazioni tutto ciò, che 
poteva contribuire o a tener lontano le divi- 
fiotii , o a mantenere il buon ordine , l’ unio- 
ne , e la pace . I Vcfcovi fi valevano del Tuo 
minifiero per la ifirnzione de' loro Popoli ; e i 
Popoli, edificati dalle file virtù, emofiìdai 
fu oi difeorfi , imparavano da lui il rifpetto , e 
l’ubbidienza , che dovevano a i loro Paftori . 
Ma il fuo merito non era meno in eftimazione 
alla Corte di Roma , fopratutto dopo il ritor- 
no d’ Innocenzio IV. * e de i Cardinali in Ita- 
lia , dopo- la morte di Federigo ìl.Imperado- 
re . Onde appena il Cardinale Rainaldo, Ve- 
feovo d’ Odia fu eletto Papa fiotto il nome di 
AldTandro IV. , che volle dimofirare la fiua 
rtfi zione per la Chiefia d’ Orvieto , con dargli 
Cofiantino de’ Medici per Vcfeovo, e Pallore . 

Quella nuova dignità , fenza niente c.o gia- 
re ni. Fa modefiia de i fuoi abiti , e nel rìg-. re 
delle lue penitenze, diede nuovi mezzi alla 
fua carità di fipanderfi efieriormentc , e di 
afeiugare colle fuc limoline le lacrime di colo- 
ro, che gemevano nella indigenza . Quanto 
il fiuo prcdeceflore ( morto già da molti anni ) 
avea faggiamente fiabilito in favore de i pove- 
ri, delle chiefie , e de’ monafierj , fu dal nuovo 
Veficovo non fiolamente continuato, ma am- 
pliato eziandio , ed acci eficiuto . Il filo Epifico- 

pato , 
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pato , il quale , come ben tofto vedremo , 
non fu di lunga durata , fu nondimeno di gran 
vantaggio a i Tuoi Diocesani per gli foccorfi fpi- 
rituaJi, e temporali , che fornì loro il caritati- 
vo Prelato . Gli ammaellrava da fe mcdefimo 
de i loro doveri , fi efibiva per mediatore nel- 
le loro differenze , correggeva gli uni con 
manfuetudine , e bontà , foccorreva abbon- 
dantemente gli altri nelle loro necefiìtà , edifi- 
cava tutti colla fantità de i Tuoi efempli , e gli 
confidava nelle loro afflizioni colla folfecitu- 
dine di un Pallore , e colla tenerezza di un Pa- 
dre. In tutte le occafioni fi moftrò così atten- 
to a mantenere i diritti del Popolo, e a difen- 
dere gPinierefìì della fua Chiefa ; che per que- 
lla ragione fu egli da poi chiamato Codanti- 
no d' Orvieto ; benché quella città non fia 
Hata , come abbiaci detto , il luogo della fua 
nafeita • 

Sì bei principj faceano fperare un piit felice 
profeguimento : ma ordini fuperiori tolfero 
troppo predo il buon Pallore al fuo gregge . 
Scorfi appenna due anni , da che lo governa- 
va ; il Vicario di Gesù Crido (limò bene di 
valerli de i Tuoi talenti in affari di altra con- 
feguenza . I/Imperadore de i Greci , Giovanni 
Vatacio, avea fatto proporre a Papa Inno- 
cenzio IV. alcuni articoli per la riunione della 
Chiefa Greca colla Romana . Ma diverfi acci- 
denti , e la morte de i due Sovrani , occorfa 
loddfoanno 1254. aveano interrotto quelle 
negoziazioni. Alefiandro IV, volendole riaf- 

T 2 fumere 
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fumere colPImperador Teodoro , figliuolo , e 
fucceflore di Vatacio , fcelfe , col configlio, e 
parere de i Cardinali , il Vefcovo d* Orvieto , 
per condurre a buon fine quello affare , non 
meno fcabrofo , e difficile , che importante . 

Si trattava di far riconofcere da i Vefcovi, 
e da i Popoli , foggetti all* Imperio di Teodo- 
ro : I. il primato della Santa Sede ,e de i Suc- 
ccflori di S. Pietro , fopra tutti gli altri Pa- 
triarchi : il. la libertà di appellare alla Chiefa 
Romana per parte degli Ecclefiaftici Greci , 
che fi credeffero velfati da i loro Superiori : 
ni. il ricorfo alla medefima Chiefa per le 
difpute , che potelfero eccitarli nel Clero Gre- 
co , fpecialmente intorno a ciò, che appar- 
tiene 'alla dottrina della Fede: IV. 1* ubbi- 
dienza dovuta al Papa , e a i decreti emanati 
dalla Sede Apollolica : V . il diritto, che ha 
il Sommo Pontefice di prefedere a i Concilj 
Generali , e di fottofci ivere il primo alle deci- 
» (ioni formate in quelle fante Adunanze . 

Il Legato doveva o terminare quello gran- 
de affare col Patriarca Greco , e fuo Clero in 
prefenza dell’Imperatore ; o indurre gli Orien- 
tali a inviare a Roma i loro Ambafciadori , e 
Plenipotenziarj per parte del Principe , e della 
Chiefa Greca; o finalmente prendere le mifu- 
re , che giudicherebbe opportune per la con- 
vocazione di un Concilio generale . Munito di 
Ap.Odorìc. quelle facultà, ed iflruzioni , che fi poffouo 
vedere piò a lungo negli Annali Ecclefiallici, 
43. il Vefcovo d* Orvieto parti d* Italia I* anno 

1256. 
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12 $ 6 . colia qualità di Legato Apoflolico . Ma 
mentre i miniflri del Papa , per la fperanza di 
ridurre gli Scifmatici , fi efponevano genero- 
famente agl* incomodi di un lungo viaggio ; 
Plmperador Teodoro , e il fuo Patriarca , non 
pensavano dal canto loro fé non a rompere le 
negoziazioni , che aveano dimoflrato di arden- 
temente defiderare . Eflendo il Legato giunto, 
con quei del fuo feguito aBerea nella Mace- 
donia, Giorgio Acropolita gran Logoteta, 
lafciato da Teodoro in quella Provincia in 
qualità di Governatore , fignificò agl* Inviati 
di Sua Santità , che quello Principe era flato 
coftretto a metterfi alla teda delle fue Armate, 
e a marciare contro i nemici . 

L* efperienza poi dimoltrò, e già fi potea 
ben comprenderlo > che i Greci non parlava- 
no mai di riunione fe non per motivi d’interef- 
fe, e di politica. Quando temeano le arma- 
te dei Latini, o quando la condizione, e lo 
flato de i loro affari gli coflringevano a ricor- 
rere ad efiì, per effere follenuti contro alcun* 
altra Potenza , da cui erano minacciati ; allo- 
ra facevano delle propofiaioni di riconcilia- 
zione , e di pace ; propofizioni , che non_, 
mancavano poi di fcanfàre; ora per lo timore 
di eccitare una ribellione , che il tutto avreb- 
be potuto mettere in confufione nell* Imperio , 
e nella loro Chiefa ; ora per quello principio 
generale , che Tempre li riteneva attaccati 
oftinatamente allo fcifma , che avendo la Chie- 
fa Greca ricevuto da i Padri i fuoi dogmi , i 

T 3 fuoi 
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fuoi Canoni , la fila difciplina , e le file ceri- 
monie , dovea folo a i Latini imputarli 1 * in- 
novazione , e lo f'cifma. Era data fovente 
mollrata loro la fallita di quello ragionamen- 
to , ed erano flati più di una fiata convinti 
d’errore , e di novità : onde Tempre temeva- 
no un efame, donde non mai ufcivano con 
onore . ' 

I a guerra , che Teodoro avea allora da fo- 
(Icnere contra i Bulgari , fu piuttoflo un pre- 
teflo , che una ragione di non attendere l’ar- 
rivo del Legato . Che che ne fia , Collantino fi 
fermò per qualche tempo nella Macedonia ; e 
il fuo foggiorno , fe prclliam fede al Fonta- 
na(tf), non fu inutile a molti Greci , i qua- 
li , elfendo entrati in conferenza con lui , li 
arrenderono alla forza della verità , e all’evi- 
denza delle fue ragioni . Egli frattanto flava 
attendendo il ritorno dell’ Imperadore . Ma 
quello Principe morì nel mefe di Agollo dell’ 
anno 1256. trentèlimo fedo della fua età, e 
quarto dei fuo Regno . E il Legato avea altresì 
terminati i fuoi giorni nella Grecia avanti la 
fine dell’ anno precedente. Così avendo com- 
piuto 

Contantinus Medices , Urbcvetanus Epifcopus , cum 
Apoftc.lica Ltgatione t'ufce r ca ab Alexandro IV. in Grafia 
dem.ndatum fibi munus cnm Cattolica: lidei augumcnto 
obiret ; SJiifmaticofquo multos Graicos ad Apoftolica? Sc- 
dis vcncratioicm 3 Catholicaque ainplcxmda dogmata , fua. 
dottrina ignitiiqtie cloqtiiis perduxifljt , valcdi*it mortali- 
bus . Fornati* rmmum. domili* f* Ti* 
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piuto felicemente il fuo corfo in elèguire_* 
gli ordini della Santa Sede , e in faticare, 
come avea fatto Tempre , per la glor'a di 
Dio, per Ja pace della Chiefa , e per la falli- 
te delle Anime : fu il fuo Corpo , fecondo 
l’Abate Ughelli , portato in Italia, e fepolto 
in Perugia ( a ) . 
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GIACOMO 

BONCAMBIO. 

Velcovo di Bologna nella Lombardia > 
e Legato Apoftolico in Inghilterra . 

N E L tempo , che il Beato Giovanni da 
Vicenza facea in tutte le Provincie d’Ita- 
lia quei miracoli di converfione , dei quali ab- 
biamo altrove parlato ; Giacomo Boncambio 
fi mife a frequentar le fue prediche , e rendu- 
tcfi docile alla Grazia , quella finalmente Io 
liberò dall’amore impuro delle creature , per 
confacrarlo al fervizio del Creatore . Egli 
avea già perduto i piò belli anni della gioven- 
tò nelle vanità , e divertimenti del fecolo , 
quando P anno 1233. ricevè l’abito dei Pre- 
dicatori nel celebre Convento di S. Nicolò del- 
le Vigne . Ma benché avelie cominciato un po 
tardi a penfare all* affare della falute , la fua 
converfione non fu per quello meno llabile , 
perlèverante , e lineerà : anzi il benefizio del- 
la vocazione tanto parvegli piò preziofo , 
quanto lo avea meno meritato ; e per riparar 
le fue prime perdite, Teppe ben profittare di 
tutti i vantaggi , che la Provvidenza gli fece 
trovare nel Tuo ritiro . 

1 gran Perfonaggi , che un medefimo fpi- 

ritQ 
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rito di Religione , e di zelo avea adunati nel- 
la Communità di S. Niccolò , faceano di que- 
lla cafa una fcuola di fcienza, e di fantità . Sot- 
to tali maefiri apprefe bentofio il nuovo di- 
fcepolo di Gesù Crifto a mortificare i fuoi fin- 
ii , e le fue paffioni a combattere 1* orgoglio,’ 
e V amore fregolato di fe medefimo , e ad im- 
piegarli con frutto per la falute del Profilino, 
dopo avere purificato fe fteflo mediante i ri- 
gori della penitenza . 1/ illuftre Giovanni da 
Vicenza gli fervi di m altro e di guida nell’efer- 
cizio delle funzioni A poftoliche : e avendo 1% 
grazia perfezionato i fuoi talenti naturali, 
egli efercitò quello facro minillerio con tanto 
credito e fama , che fecondo il tellimonio di 
alcuni fiorici , venivano le perfone molto da 
lungi a Bologna per avere la confolazione di 
udirlo , e per profittare delle fue prediche 00 * 

Nel quale impiego collantemente perfeverò 
fotto il Pontificato di Gregorio IX. ed*-ante 
la vacanza della fanta Sede . 

Ma Innocenzio IV. fubito dopo la fua efaU 
fazione lo fece Tuo Vice-Cancelliere ; e poco 
dopo , eflendo fiato Ottaviano Vefcovo di Bo- 
logna onorato della Romana Porpora , fu 
Giacomo Boncambio meflo in fuo luogo con Leand.Abb. 
applaufo di tutto il Clero , e del Popolo: 
fubito ben fi vide , fino a qual fegno andava- f y.jij 1 , 1 ** 

no 


(a) Hic tanta eruditionis, Se facundix gratia firn ornatus 
Ut ex cUverfis Provinciis pluri$,ob ejns nominis celebritatemj 
Bononiam , eurn audendi canfla , acccderent . Sigen. I . Ilj 
de E fife. Bomrh ad 4 nn, 1 * 44 * num. 1 1 , 
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no la (lima , V affezione , e la deferenza dei 
Bolognefi pe’l loro nuovo pallore « Le anti- 
che inimicizie , che gli aveano per lungo tem- 
po divifi , sperano rinnovate poc’anzi con 
maggior furore ed oflina2ione , che per avan- 
ti : nè il Vefcovo Ottaviano , non ottante 
tutto ciò, che lo zelo gli avea fatto intrapren- 
dere per pac ideare le turbolenze , avea potuto 
riufeirvi . Quella opera di riconciliazione , e 
di pace era riferbata al fuo fucceflore . Anche 
da femplice Religiofo , ma già onorato di tut- 
ta la confidenza dei Tuoi concittadini , vi fi 
era adoperato, e colle fue vive efortazioni , 
e colla faviezza dei Tuoi configlj . Ma , fecon- 
do 1 J efpreffione dell’ Abaté Ughelli , monta- 
to appena fui trono Epifcopale , egli ebbe la 
buona forte di cacciar dal fuo gregge il demo- 
nio della difeordia, di riconciliare i Bolognefi 
gli uni con gli altri , e di far confermare que- 
fta gGherale riconciliazione con un folenne 
trattato ( 0 ) . 

La 


(a) F. Jacobus Boncambius ex Ordine Prcedicito- 

#um y Innoccntii IV. Vice Cancellarius .... vix Bononien- 
fem Tronum afeenderat » cum inter difeordames cives fuo# 
pacisfoedus percuricndum curavit ; cumquc Imolenfibus pir 
cificavitanno 1 2-48. Rcdcuntema Lugduncnh Concilio Inno- 
ccutium Pontifìcem excepit hofpitioj cxoravit Bononieafe* , 
ut ititer tutelare* aivo* haberent San&um Dominicum 8c 
Fraacifcum * quorum Ecclcfias conlècravcrat . Epifcopatui 
lapideo* gradus ponit > Sacramque turrirn lamini* plum- 
bei* contcxuit. I.ocum attribuit prope portam Sancii; Ma- 
cia? Fratribus Pcenitentibus . ITgbtl. / tal . Sacr.T. 1. 

Maxime in conciliai; dis animorura dididiis pollcbat tanta 

ayftc- 
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La ccnfervazione di quella pace fu di noi il 
principale oggetto delle attenzioni , e dei vo- 
ti del buon Prelato . E ciò, che egli defidera- 
va con tanto ardore , come il fondamento di 
tutto il bene , che fi era propoflo di fare nella 
fua Chiefa , 1* ottenne da Dio col fervore delle 
fue orazioni , e dal popolo mediante la fua fol- 
lecitudine , e vigilanza pafiorale , e colla», 
moderazione della fua condotta , perla quale 
niuno potè mai accufarlo di alcuna parzialità . 

Ma la fua opera farebbe fembrata tuttavia inv» 
perfetta , fe attento a far regnare la concor- 
dia in mezzo del fuo popolo , non gli avelie 
eziandio proccurata la ftelfa pace co’ ipopoli 
vicini. Efiendo i Bologne!! Panno 1248. fui 
punto di venire a una guerra aperta con gP 
Imolefi ; per la mediazione del prudente e ca- 
ritativo pallore , furono me (Te a baffo le armi 
dalPuna e dalP altra parte, e furono felice- 
mente terminate tutte le loro querele fenza 
fpargi mento di fangue . Mentre gli emilfari 
di Federigo il. facevano tutti i loro sforzi per Fontan. i« 
riaccendere il fuoco della guerra nella Lom - 
bardia ; il Servo di Dio , guidato da un al- an °* 
tro fpirito , non trafcurava alcun mezzo, a 
effetto di riftabilire o di mantenere in ogni 
luogo la pace . Ove quelli follavano il fuoco 
della divifione, a fine di trionfar di coloro, che 

col 


àuftoritate ; ut quod Othvìanus perficere non poterat , ip> 
le diligente eft aiìccutus ; ut Cives capitali inter fe jampri- 
dem odio diflìicntes conci'iarit, flepc & Chrildanx pietatisj 
& public® falutis adcaoaùor . Jfaqvim ttbijup. 
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col dividerli gl* infievolivano ; quelli al con- 
trario , rovefciando tutti i dilègni dei nemici 
della pace, afficurava il ripofo , e la libertà 
dei popoli , e li riteneva nella ubbidienza del- 
la Tanta Sede, d* onde i primi iiftudiavano di 
fepararli . 

Si può credere , che lo (lato appunto degli 
affari d’ Italia abbia ritenuto il Vefcovo di Bo- 
logna nella Tua Diocefì , durante la celebra- 
tone del primo Concilio Ecumenico di Lione, 
non leggendofi in fatti , che egli lìa intervenu- 
to a quella augulla affemblea . Gl* Illorici fo« 
lamente ofTervano , che giunto Papa Innocen- 
zioIV. nel Tuo ritorno di Francia a Bologna 
l* anno 12JI. ebbe il nollro Prelato l’onore 
di accoglierlo , e d* alloggiarlo nel Tuo palaz- 
zo , con una parte della Tua Corte . Ed ebbe 
fua Santità un gran piacere in vedere le magni- 
fiche reparazioni , che quello Vefcovo allor 
faceva nella Tua Chiefa Cattedrale . Egli avea 
già confacrato quelle dei Religiofi di S. Fran- 
cefco , e di S. Domenico ; e a fua perfualìone 
aveano i Bologneli polla la loro città fotto 
la protezione dei due Santi Fondatori , dei 
quali aveano tante volte ammirate le virtù , e 
provavano ciafcun giorno gli effetti della loro 
interceflione appreffo a Dio. 

Le attenzioni del Religiofo Pallore fi llen- 
devano a tutto ciò , che poteva contribuire a 
mantenere l’unione tra i cittadini , fornendo 
loro continuamente nuovi efempj di pietà : per 
Ja qual cofa egli accolfc con gran bontà i Fra- 
ti * 
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ti, così chiamati, della Penitenza, e proccu- 
rò loro uno ftabilimento nella città . Ma nulla 
più contribuiva al dileguo , che avea di for- 
mare un popolo Tanto aggradevole a Dio , di 
quell* ardente carità , per cui moftravafi pro- 
digo in qualche modo a riguardo dei poveri 
e infatigabile nelle funzioni del Tanto minifie- 
rio . Benché la profufione delle Tue limoline 
potefle dar fondo alle Tue rendite; Io zelo non- 
dimeno, ond* era animato, non fi fiancava 
giammai , nè per le frequenti vifite , che fa- 
ceva di tutta la Tua Diocefi , nè per le inftru-‘ 
zioni fàmigliari , che fèrvivano Tempre a Tofte- 
nere la confidenza dei popoli , a nutrire la lo- 
ro pietà , o ad inftruirli dei doveri della Reli- 
gione . PerfiiaTo , che un Tucceffore degli Apo- 
ftoli e il primo miniftro della divina parola , e 
il più obbligato per cagion del Tuo fiato ad 
annunziarla Tovente ai Fedeli confidati alla 
fua cura, egli ben sì guardava dalPobliare, 
quanto S. Paolo avea fi Tpeflfo raccomandato 
al Tuo DiTcepoIo Timoteo, e dal difpenfarli 
fenza una giufta neceflità dall* obbligo della 
refidenza • Onde Ja Tola ubbidienza potè per 
qualche tempo Tepararlo dal Tuo amato greg- 
ge. 

I progredì continovi di Manfredi , la cui 
tirannia fembrava tutto giorno aumentarli 
colla Tua potenza , davano una grande in- 
quietudine al Pontefice Aleffandro IV. già 
mal Toddisfatto del trattato, che il Cardinale 
Ottaviano avea fatto con quello Principe con 

P rc : 
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pregiudizio degl’ interefll della Santa Sede 00 * 
Per la neceflità di provvedere alla ficurezza 
di tutto lo flato Ecclefiafiico , e alla quiete de / 
i popoli , il Sommo Pontefice giudicò di do- 
vere opporre alle armi di Manfredi le forze di 
un piò potente Monarca. Il che l’indù (Te a 
fcegliere il Vefcovo di Bologna, per inviarlo 
col carattere di Legato alla Corte d’ Inghil- 
terra , ove Lappiamo eflerfi egli portato nel 
mefe di Ottobre dell' anno 1255;. 

Matth.Pari* Il principale , o Punico oggetto di quella 
p 77 9 - legazione era d’indurre il Re Errico 1 il. a far 
Flcury hb. _ a jp are j nContanente ^n’ armata in Italia, ed 
accettare per Io giovane Principe tdmopdo , 
fuo fecondogenito , l’inveflitura de! Regno di 
Sicilia Lotto le condizioni , che dal Legato gli 
farebbono ftate propofle . Per la qual coLa Lu 
(libito convocata una grande aflemblea da i 
Signori a Londra , nella quale avendo Sua 
Maeftà Britannica accettato le condizioni, e 
promeflo Lolennemente il LoccorLo , di cui era 
richiefto ; il Legato fece la cerimonia d’inve- 
ftire il Principe Edmondo del Regno di Sicilia, 

e di 


(a) Ochvianut caput Gibelinorum fe przbuit in 

Hetruria , Iluduitque Frederico 1 1. quam qui maxime ; c u- 
jusreiciufl'a parumabfuit , quin Innocentins ipl'e , quicon- 
tuleraceidem rofeum pìleum , non adimeret . Cecernm ab 
Oclaviano confccutum Pontifici fatum infortunium aver- 
tit . Contra Manfredum Ipurium , qui Sicilia Regnumin- 
vaferat , munere Legatioms fun&us cft , fed infelici conatu . 
Siquidemquum fané grave detrimentum accepiflec , cetera- 
rum etiam fuarum virtutum vifus eli amifìfle Iplendorem « 
Saar. Ttm. il.ftl.il. 
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e di Puglia con un anello, che diedegli per 
parte di Sua Santità . Quello trattato non eb- 
be , è vero , il defiderato fucceflo ; non aven- 
do potuto la Corte d’ Inghilterra nè condurre 
a fine i Tuoi difegni , rè profittare de’ Tuoi 
vantaggi (a) • Ma quella di Roma non fu me- 
no foddisfatra della diligenza , e dello zelo del 
Legato Apoftolico , che fi era contenuto nella 
fua commiflìone fecondo le illruzioni avute 
dal Papa ; onde alle fole divifioni degl’ Ingleli 
potè attribuirfi , che il trattato non fofle efe- 
guito . 

Noi non Tappiamo la f rie delle gefla di Gia- 
como Boncambio durante i cinque ultimi anni 
della fua vita . Sapn’amo filamento, che tor- 
nato in Italia , riprefe la cura deila fua Chiefa; 
ed ebbe la confoiazione di farle godere le dol- 
cezze della pace fino alla morte, accaduta , 
fecondo l’Abate Ughelli , a i tre di Ottobre, 
o fecondo il P. Echard a i cinque di Dicembre 
dell’anno 1260. Erano Tedici anni, che egli 
adempieva con uguale zelo e fama tutti i dove- 
ri di un buon Pallore , Tempre amato dal Tuo 
popolo, onorato della confidenza de i Som- 
mi Pontefici, e filmato eziandio da i nemici 
della Chiefa. VoII’eflere fotterrato co i Tuoi 
Frati nella Chiefa de i Domenicani : e la fua 

memo- 
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(«j'' Vcdnnfi gli Annali di Odorico r.inaldi aU’anncr 1 177» 
num.3.c^., ove lòmmariamentc fon riferite le condizioni » 
propofle dal Legato della Santa Sede , e accettate dalla 
C»rtc d’Inghilterra . 
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moria, dice l’Autore dell’Italia facra, è tut- 
tavia in benedizione tra i Bologne!! (0); i 
quali non potendo obbliare i beni tanto fpiri- 
tuali , che temporali , che loro avea procu- 
rati, lo hanno Tempre riverito come un ami- 
co di Dio , e uno de i loro piii illuftri Vefco- 
vi . Gli fono attribuite alcune Opere , le quali 
non fono mai Hate imprefle. 



DI 


(«) Ad fexdecim anno* Bononlenfcm adminiftravit Ec- 
cleiìam .... Exceflìt e vita die tertia mentì* Ottobri* anno 
jlztfo. Bononiam dela cut , apud fuos Predicatore* fepulcrum 
mccepic •••• cujus fua viflìroam memoriam pia credulità* Fide; 
hum tanquam hominis Deo propini* veneratur 8c colit » 
P ghcl. Ital'fatr . Tal, sol, a*. 
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DA LENTINO 

Ve (covo di Melfi , e Legato del Papa 
nel Regno di Sicilia . 

I L Fontana , e PAbate Ughelli fanno in due Ita!, facr. 

(ole parole P elogio di Rogerio da Lenti- T.i.p.j»**. * 

no, chiamandolo un perfonaggio illuftre per 
le fue virtù, e per la fua erudizione : Magna 
vìr tutti & fetenti a vir . Altri poi celebrano 
la fua prudenza , P elevazione del fuo fpirito , 
la fuperiorità de i Tuoi talenti , e la fua abilità 
nel maneggio de i grandi affari : qualità, che 
induttero la Santa Sede in tempi e circoflanze 
fom ma mente fcabrofe a confidargli Pammini- 
(trazione del Regno di Sicilia , per riftabiiirvi 
gli affari della Chiefa , e dello Stato Qa) . 

Fa d* uopo nondimeno confettare , aver noi 
meno per lo teflimonio , e diligenza degli Sto- 
Tomi • V ri ci , 


fa) Pater haec Pontifex .... F. Rogerio Lcntino «Divi 
Dominici Inftituto injunxit, atque ut fe in Siciliani con- 
ferrct * & jam de medio Frcdcrìco fublato , curam rernm 
Ecciefix , atque Regni illius fufeiperet 3 omniaque itidem 
ad quietem Populi , & perle&am Regni aduiiniftrationem 
pertinenti* perageret , mandavit : datis ad eum Litteri* 
Ludguni ipfìsnonis Marta • Bzovius ad Ansili i. num^ % 
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rici , che per le lettere Apcftoliche d’Innocen- 
zio IV. qualche notizia di quello grand* uomo. 
Fu nobile Siciliano di nafcita , e Domenicano 
di prò felli cn e , e fioriva circa la metà del de- 
cimoterzo fecolo . Non era ancora fe non.» 
femplice Religiofo nel convento di S. Domeni- 
co di Napoli , e già era per la fua fama , e 
per V eminenza delle fue virtù celebre nelle 
due Sicilie , e conofciuto , e ftimato nella», 
corte del Papa . Non polliamo qui rappor- 
tare fe non ciò , che troviamo ne i Brevi , 
che il Papa indirizzò al P. Rogerio incari- 
candolo della legazione di Sicilia, o che egli 
fcriflTe a i Signori , ed Uffiziali del Regno ; 
per loro ingiugnere di concorrere col fuo 
Legato , e di fedelmente ubbidirgli in tutto ciò, 
che giudica fie neceflario d’intraprendere , e di 
ordinare per lo ripeto de i popoli , e per la 
pace , e per l’onore della Chiefa . 

Dopo la morte di Federigo il. quando la 
Corte di Roma , già da lungo tempo veflata 
dalle intraprefe di quello Principe , e fempre 
applicata a reprimerlo , e ad umiliarlo , co- 
minciava a prometterfi giorni più tranquil- 
li, ella vide tutta l’Italia (e fpecialmente»* 
1 ’ una e l’ altra Sicilia ) efpolla a nuove turbo- 
lenze per le pretenfioni , e per le truppe de i 
figliuoli di Federigo . La prima attenzione d’In- 
nocenzio IV. fu di cercare un uomo , ij quale 
pel fuo credito , e per la fua efperienza , co- 
flanza , e faviezza potefle riunire gli fpiriti in- 
finitamente divifi, contenere i popoli nella», 

fom- 
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fommefiione dovuta alla Sede Apoftolica , ri- 
parare gl* innumerabili mali cagionati dalle 
guerre pa fiate , e prevenire o divertire quelli > 
onde i due Regni erano tuttavia minacciati * 

Quello minillro , prudente , e fedele e atto 
ali’efecuzione di tutti quelli grandi , . ed ardui 
difegni , il Vicario di Gesù Crillo credè dover- 
lo trovato nella perfona del P. Rogerio da 
Lentino ; come colla dal Breve fcrittogli da 
Lione ai fette di Marzo dell’anno ove 

il Papa fi fpiegava in sì fatti term'ni , eh* ei 
fembrava trovarli precifamente in quello flato, 
che fu da S. Bernardo dipinto con sì vivi colo- 
ri ne i fuoi libri della Confiderazione ad Euge- 
nio ni. 

,, Innocenzio al fuo diletto Figliuolo , Bull. Ore. 

„ F. Rogerio dell’Ordine de i Predicatori , l8Vf 
„ falute ed Apoftolica benedizione. 

„ Fra quella moltitudine di negozj, onde ci 
,, troviamo continuamente aggravati , aven- 
„ do fempre lo fpirito e il cuore ripieno di 
,, mille cure, che fi fuccedono leuneall’ al- 
,, tre ; tanto più ci conviene eflere attenti 
„ alle nuove difficoltà , che fi prefentano da 
» ogni parte ; quanto la dignità di Capo del- 
,, la Chiefa univerfale ci rende in qualche 
„ modo debitori a tutto il mondo . Perellcn- 
„ dere adunque la noftra vigilanza anco a quei 
„ luoghi , ne i quali non pofiìam trovarci in 
„ perfona ; che polliamo noi fare più faggia- 
w mente , fe non deputare perfone fagge # 

,, diferete, le quali fieno in iftato di prov- 

V 2 ,, ve- 
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,, vedere alle più urgenti neceflìtà , e così 
,, adempiere mediante il loro miniftero i do- 
,, veri della Paftorale follecitudine ? Niente 
„ dandoci di prefente più a cuore degli affari 
,, del Regno di Sicilia ; e rifoluti d’impiegare 
,, ogni mezzo per proccurarne il riftabili- 
„ mento , e per dare qualche confolazione 
„ agli afflitti Fedeli ; noi vi ci applichiamo 
,, con tanto maggiore zelo , quanto che non 
„ pofflamo penfare fenza un vivo dolore a 
,, quel diluvio di mali , onde i fervi di Dio 
„ fono flati finora inondati , e quafi fom- 
„ merli . 

„ Prefentemente che il Signore ha tolto da 
„ quello mondo Federigo II. una volta Im- 
,, perator de i Romani , il quale avea in tanti 
„ modi conculcato quello Regno ; la carità, 
,, e il dovere ci obbligano a non trafcurare al- 
,, cun mezzo, a fine di rimettere in buon or- 
„ dine tutte le cofe , Ondefapendo, aver voi 
,, una piena notizia di tutto quello affare, e 
„ delle fue circoflanze ; in virtù di quelle 
,, Lettere Apofloliche vi ordiniamo di ope- 
„ rare fecondo la voflra faviezza , nella quale 
„ interamente ci ripofiamo . Adunate adun- 
„ que tutti i Vefcovi del Regno , i Signori , 
„ gli Uffiziali , ! Magiflrati , e i Deputati delle 
„ città , de i borghi , e delle comunità , e 
„ deliberate con effi fu tutto ciò , che conccr- 
„ ne Io fiato della Sicilia . Regolate inoltre , 
„ e ordinate colla noftfa autorità, quanto 
„ giudicherete neceffario , utile o convenien- 

,, te 
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,, te a i vantaggi del Regno , alla tranquilli- 
„ tà de i popoli , e all* onore della Sede Apo- 
,, ftolica . Concfoffiachè quanto da voi farà 
,, ftabiiito , farà da Noi pienamente ratifi- 
„ cato . Lione a i fette di Marzo 1 * anno otta- 
,, vo del noftro Pontificato-. 

Ben fi vede , non effer quello il primo Bre- 
ve diretto dal Vicario di Gesù Crifto a un 
Religiofo , cui dava un impiego cosi impor- 
tante, ed un potere si eftefo . Ma quello è il 
primo di quei , che fono a Noi pervenuti . Lo 
flelfo giorno Sua Santità ne fece fpedire un al- 
tro , indirizzato ai Signori, e agli Uffiziali , 
e generalmente a tutte le perfone coftituite 
in dignità nel Reame di Sicilia , col quale in- 
giugneva loro rendere una pronta ubbidienza 
al fuo Legato in tutto ciò , ch’egli ftimsfie a 
propofito di preferivere loro ; conofcendo 
noi bene, lòggiugne il Santo Padre, la fua 
prudenza, e la fua faviezza , e fedeltà, che 
debbono a lui guadagnare la voftra confidenza, 
come già gode la noftra (0) . 

Abbiamo ancora due altri Brevi del medefi- 
mo Innocenzio IV. concernenti lo ftefio affa- 
re ; dati amendue ai dieci di Marzo del me- 

V 3 de- 


( a ) Depradentia, circumfpeftione , ac fidelità te dilc&i 
Filii 3 nobili* Viri , Rogerii de Leontino , plenam in Domi- 
no fiduciari obtinentcs, negotium Sicilix , quod Ipecia Jircr 
infidet cordi noftro , libi in devotione Ecclefix perfiftenti , 

duxiroMS committendum Idcoque mandamus , quatenu» 

fibi in omnibuj , qux vobij ex parte noltra injunxerit , in - 
t«nda;ij. Viti, Ballar. Ord. J. r.p. 


Bull. Ord. 
tibi fup. p. 
i pi. 
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defimo anno 1251. col primo, cheèindiriz- 
zato agli Arcivefcovi , a i Vefcovi , e a tutti i 
Superiori Ecclefiaflici , e Regolari nella Sici- 
lia , il Papa gli eforta ad onorare la fua per- 
fona in quella del fuo Legato . Nel fecondo , 
fcritto allo ftefio Legato , il Papa gli parla in 
quelli termini: „ Affinchè l’affare, onde vi 
„ abbiamo incaricato , abbia un tanto più 
„ pronto , e più. felice fucceffo , quanto voi 
» farete rivelino d’ una più grande autorità ; 
,, Noi in virtù delle prefenti vi diamo un pie— 
„ no potere di raccogliere nelle città, borghi, 
,, ed altri luoghi del Regno di Sicilia , tutte 
„ le rendite fpettanti alla Santa Sede , e d’im- 
„ piegare tutte quelle fomme fecondo la vo- 
„ lira difcrezione e prudenza, per lo felice 
,, efito dell’ importante affare , che dalla (teda 
„ Santa Sede vi è llato commeffo. 

Durante le lunghe differenze dell’Impera- 
dore Federigo IL co’ i Sommi Pontefici Gre* 
gorioIX. , e Innocenzio IV. i Siciliani , come 
ancora gli altri popoli dell’ Italia , erano flati 
divifi . Ma i partigiani di Federigo , eflendo 
in maggior numero , e più fortemente alfilliti, 
aveano profittato , o abufato della protezione 
di quello Principe, e delle fue forze, per in- 
grandir loro fielfi , e innalzare la loro fortuna 
filila ruina di tutti coloro , i quali non erano 
dello fteffo partito . Sopra tutto però le Chie- 
fe , le comunità Regolari, e molte nobili ed 
illuflri famiglie attaccate alla Santa Sede , e 
perciò abbandonate dal Principe alla difcre- 
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zione de i Tuoi Ufluiali , o de i Tuoi adulatori, ' 
erano (late fpogliate in tutto o in parte de i 
loro antichi titoli, e poffeftìoni . Molti Si- 
gnori , i cui antenati aveano ne i tempi più 
felici occupato i primi porti nel Regno di Sici- 
lia , efiliati da Federigo, o cacciati dall* e- 
Tedità de i loro maggiori , fi trovavano ri- 
dotti alla condizione de i più vili opera j, e fo* 
vente a bandir lorofteffi dalla propria patria, 
o per mettere la loro vita in ficuro , o per cer- 
care altrove con minor rofiore la propria 
Lufliftenza , e quella de i loro figliuoli . 

Quefto è ciò , che Papa Innocenzio IV. con Bull. Ord. 
ragione chiamava la deflazione del Regno di 
Sicilia , le afflizioni Lenza numero , le dure 
prove , le violenze , e le perfecuzioni , ond’ e- 
rano fiati oppreffi tutti quei , che fi erano ino- 
ltrati fedeli a i loro doveri . Per rimettere 
adunque tutte le cofe nel loro prillino flato, 
facea di meftiere togliere agli uni ciò , ché 
avevano altrui ingiuftamente rapito; riftabi- 
lire gli altri nel pacifico pofleflo delle loro 
terre, delle lor cafe , e de i loro diritti ; e ri- 
durre gli ufurpatori negli angufti limiti , 
onde erano ufciti , col gettar Lotto i piedi 
tutte le leggi della giuftizia , della religio- 
ne , e della umanità . Lo zelo di Rogerio 
da Lentino , e la fcelta , che avea Latto di lui 
il Vicario di Gesù Crifto , gii fecero intra- 
prendere quefto affare, in cui era per incon- 
trare le più gravi difficoltà , e che doveva ef- 
porlo a una infinità di pericoli . 

V 4 Egli 
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Egli conobbe ben torto, che con tutte le 
rertituzioni , che avea diritto d’imporre , ma 
la cui efecuzione efigeva molto tempo , e mol- 
ta fatica , ei non farebbe ancora in irtato di 
provvedere ai predanti bifogni delle famiglie 
rovinate, nè a riparare abbastanza i danni di 
quella moltitudine di Fedeli , che gemevano 
nella indigenza , e nella miferia . Per la qual 
cofa i denari ftedi , che erano dovuti alla San- 
ta Sede, e de i quali ordinò la leva in tutta 
J’eftenfione dell’Ifola, furono da elfo in que- 
lla opera impiegati , e con tanta faviezza , e 
proporzione distribuiti , che meritò le benedi- 
zioni de i popoli. Nel breve Spazio di un anno 
» fece vedere ciò , che cofa podono le attenzioni 
di un uomo, guidato dallo fpirito di Dio, e ani- 
mato dalla carità , e che non avendo altri in- 
tcreSTi in veduta , fe non quei del ben pubbli- 
co, fa far fervire l’autorità alla difefa della 
giustizia , e della opprefla innocenza . 

La condotta del P. Rogerio fu si gradita 
dal Vicario di Gesù Crifto , che in un Breve 
indirizzato al Cardinal Rinaldo Vefcovo d* O- 
jj 0rd Stia, che fu poi Papa fotto il nome di Alef- 
T.i.p.ioj. faudro IV. fece il Suo elogio , e palesò lafua 
rifoluzione , d’innalzare quefto Religiofo a 
qualche dignità , onde foSTe in irtato di rende- 
re nuovi fervizj ailaChiefa. Pochi giorni ap- 
preSTo elfendo il P. Rogerio Rato eletto Vefco. 
vo di Melfi nel Regno di Napoli, Sua Santità 
confermò querta elezione con un altro Breve, 
dato in Perugia a i fette di Febbrajo dell’an- 
no 1252. Cor- 
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Corrado* figliuolo di Federigo il. era già 
entrato in Italia con una numerofa armata , 
che pgr tutto portava la defolazione , e il ter* 
rore . Ma la morte di quello Principe , acca*' 
duta due anni dopo , e le pacifiche difpofizio- 
ni , chedimollrò da principio Manfredi , la* 
fciarono al noflro Prelato la libertà di adem* 
piere nella fuaDiocefi tutti i doveri di un ca* . 
ritativo e vigilante Pallore, Tempre attento 
alle necelfità del Tuo gregge , applicato ad ' 
illruire i Fedeli > a riconciliare i nemici , a. 
correggere o confidare gli uni , a conferma- 
re gli altri nella fede , e nella fiommilfione 
alla Santa Sede, e a rillabilire per tutto Por- 
dine ,la difciplina , e la fubordinazione , che 
per le turbolenze delle guerre erano Hate mefie 
in non cale • 

Quella calma nondimeno non fu di lunga 
durata ; avendo Panno 1255. Manfredi ri- 
prefo le armi , e fatto follevare contra il Pon- 
tefice Aleflandro IV. una gran parte delle 
città del Regno di Sicilia , e di quello di Na*. 
poli . Nella quale occafione ebbe il Vefcovo 
di Melfi di bifogno di tutta la faviezza e co- 
flanza , e di tutto lo zelo per la religione, e 
per P onor della Chiefa, onde il Signore Io 
avea ripieno . Come fperimentato piloto non s 
permife a i Tuoi occhj di prender fonno .'Ma 
egli non vide la fine della tempefla , non ef- 
fendofi quella odinata guerra terminata fe non 
Panno 1265. per la morte di Manfredi, e 
per la vittoria di Carle I. Re di Sicilia . Roge- 

rio 
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rio da Lentino , dopo aver Tantamente gover- 
nata la fua Chiefa per otto anni , e faticato 
tutta la fua vita per la pace , e per lo ripofo 
de ipopoli, s’era ripofato nel Signore 1 * an- 
no 1260* fecondo il Fontana 00 . 

Una tal* epoca ci dà occafione di fare oflTer* 
vare lo sbaglio di alcuni Scrittori , i quali 
hanno confufo il Prelato , di cui parliamo » 
con Ranierio Rinaldo da Lentino , fratello di 
Tommafo Agni , Patriarca di Gerufalemme . 
Egli è vero , efler 'eglino (lati nativi della 
ftefla città , ed aver fatto profefiione nel me- 
defimo Ordine . Ma uno era morto Vefcovo 
di Melfi dodici anni prima che 1 * altro fofle 
innalzato fulla Sede Archiepifcopale di Medi- 
na Panno 1272. fotto il Pontificato di Gre- 
gorio X. 


DI 


(«") Rogerius de Leontino Magna: virtuti* ac fcientix 
•vìr , a Raytnldo Epilcopo Cardinali Oftienfi , Apoliolicx 
Sedi* Legato Epifcopns con flit ut us , ab InnocentioIV. a«- 
na 1151. lui Pontifitatus ix. confirmatus eft . In qua Ec- 
coli 3 ( Melphientì ) annis civiter ofto egregie vixit , tan- 
demque emifit fpiritum . Fontan. in Tbeat. Domin. p. i jj. 

L’ Abate Ughelli non indica preciiàmente l’anno dell.i_» 
morte di quello Prelato: ma egli parla del fuo Suetellore , 
il quale già governava la Chiefj diMelfi n:J ufi. lui. 
Sacr, Tom. I. tol.pip. 
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Vì 

GUGLIELMO 

. P E R A L D o/ 

Celebre Dottore di Parigi . 

T Ra gii uomini dotti del decimo terzo fe- 

colo pochi fe ne contano , i quali fi fieno Vid. Nat. 
acquiftati una maggior fama di dottrina , e di ^ e ! c * 
pietà , di Guglielmo Peraldo , il nome del 
quale , e gli fcritti fi trovano fovente citati 
con elogio dagli Autori contemporanei . Egli 
era nativo di un borgo chiamato Peraldo al , Et c Echar<i 
di fotto di Vienna nel Delfinato . Il P. Echard rfb.Ord.Ti 
ha creduto, elTer egli già flato di età matura, i.p. iji. 
quando abbracciò P Inftituto de i Predicatori, 
tirato allo (lato Religiofo dalle prediche del 
Beato Reginaldo di Sant* Egidio , o del Bea- 
to Giordano di Saflbnia ; efiendo noi ugual- 
mente all* ofcuro e circa Panno del fuo riti- 
ro , e circa la ferie delle fue azioni , e le circo- 
ftanze della fua vita (a). 

Quanto noi poffiam dire fui tefiimonio de- 
gli antichi Scrittori, fi è, che Guglielmo Peral- 
do per la fua dottrina, per gli fuoi talenti , pec 
la Cattedra , e per la purità de i fuoi coftumi , 
fi fcgnalò ugualmente e nelchioftro, ove fu 

riguar- 

(a) F. Guilleltnis Peraldns , nulli prope fcriprorum ieno- 
tut , fcd nec fatisnotus; adeo in ejus xtate, parria , no- 
mine , icriptifquc fibi parum Se vcritaù conieutiunt . 

Echard. uh. Juf. 
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riguardato come un modello di regolare ofler- 
vanza , e di modeftia , e tra i celebri Predica- 
tori del fuo fecolo , del quale e i popoli ammi- 
ravano l’eloquenza, e i dotti l’erudizione . II 
gran numero di fermoni fopra tutte le forte di 
argumenti , di cui fi vedono tuttavia i mano- 
fcritti in molte librerie di Parigi, e che da i 
copifii erano fcritti , mentre eflo li recitava , 
inoltra ben chiaramente qual era il fuo credito , 
e la fiia fama . Ma il giudizio , che hanno por- 
tato della fua dottrina i piìi illullri Teologi , i 
quali fenza lafciarfi abbagliare dalla fua natu- 
rale eloquenza , hanno giudicato della fua 
fcienza mediante i fuoi fcritti , merita ancora 
una maggiore attenzione. Ecco in quali ter- 
mini di lui parla il Dupino , appoggiato fui 
fentimento del famofo Gerfone : 

Autori del >> Guglielmo Peraldo , femplice Religiofo 
decimo ter- » dell’ordine de i Predicatori nel monallero di 
2o i< ^ col °'” Lione, e non Arcivefcoro di quella città, 
,, come alcuni hanno fcritto, fu in credito di 
,, buon Predicatore , e d’ infigne Teologo . 

,, Egli fece una Somma delle virtù , c de’ vizj , 

« la quale fu molto ftimata a fuo tempo , e 
,, nel fecolo feguente , eflendo citata con ciò- 
„ gio da Gerfone ; il quale dice non aver fat* 

„ to quello Autore una compilazione di fua 
' „ tella , ma aver prefo il fondo di quanto ha 

,, fcritto dalla divina Scrittura ; e che compa- 
,, randofi le novelle immaginazioni di alcuni 
„ con quella dottrina , fi ravvila facilmente , 

„ non aver ette n<' fodezza , nè verità . Que- 

» fa 
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Ila Somma è (lata fovente imprefla a Vene- 
,, zia, a Bafilea , a Lione, e a Parigi . Egli 
,, aveva eziandio comporti molti (emioni ; è 
,, con ragione fi crede , che quei , che fono 
,, attribuiti a Guglielmo di Parigi , fieno di 
,, querto Autore . Il Tritemio fa menzione di 
„ un altr* opera dello fteflo Scrittore per la 
,, iftruzione de i Religiofi . 

Noi feguiremo quelle parole del Dupin, per 
rifehiarire alcune difficoltà circa allo fiato, e 
all* opere di Guglielmo Peraldo . L 5 Iftorico 
dice , non efiere (lato il nortro Autore Arci- 
vefeovo di Lione . Quello è altresì ftatoilfen- 
timento di Gerfone , feguito dal P.Aleflandro, 
come pure dal P. Echard (a) , il quale ha for- 
temente combattuto la contraria opinione • 
Il fentimento di quelli tre, o quattro illuftri 
Critici dee fembrarci tanto più probabile , 
quanto che non fi vede , in qual anno potreb- 
befi collocare Guglielmo Peraldo tra gli Arci- 
vefeovi di Lione . Quei , che hanno intrapre- 
fo di aflegnargli il fuo pollo , fi fono chiara- 
mente ingannati ; ora mettendolo in un tem- 
po , in cui fi fa efiere (lata quella gran fedé 
occupata da alcun altro ; ora facendolo ledere 
a Lione molti anni , o molti fecoli dopo la fua 
morte . Non fi dee con tutto ciò negare , che 

gli 


( a ) Neque vero idcirco minus habendus Peraldus* quam- 
vls ini'ulis caruerit j qui propriis meritis , do&rina , erudi- 
tione , religione * telo , opcribus > non lolum quoad vixit , 
fed & fxculis fequentibus abunde f'ulfit , §c etiam m;m clarer* 
Jìcbard, i.i.p.i ji» 
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gli Autori Ecclefiallici , i quali comunemente 
gli attribuirono quella dignità , non (ieno fla- 
ti indotti a ciò fare dal titolo medefimo della 
maggior parte delle fue opere > tanto mano- 
fcritte , che impreffe . 11 P. Echard lo confef- 
fa , e fi contenta di dire , chje in tutto quello 
gran numero diefemplari, nei quali il nollro 
Autore è chiamato Vefcovo , o Arcivefcovo 
di Lione , il titolo è flato aggiunto di poi da 
Una mano llraniera . Ma quello è precifamen- 
teciò, che farebbe d’uopo provare . 

Una nota , che troviamo in un’opera molto 
flimata , fervirà forfè a sbrogliar quello fat- 
to, e a dimollrare ciò, che i due fentimenti 
pollano avere di vero , e ciò , che hanno di Fal- 
lo . D. Dionifio di Santa Marta nel quarto 
Tomo della fua Gallia Chrijìiana , dopo aver 
fatta I* Illoria di Filippo di Savoja , il quale 
fenza aver mai ricevuto gli Ordini Sacri , ten- 
ne l’Arcivefcovado di Lione dall’anno 124 j . 
fino al 1257. aggiugne quelle parole : ,, Quello 
,, Prelato avea fcelto per Coadjutore C o come 
„ fi dice per Suffraganeo) Guglielmo Peral- 
», do Domenicano , perfonaggio affai dotto, 
»» e di una eminente pietà , il quale per lo fpa- 
», zio di dieci interi anni fece tutte le funzioni 
„ Epifcopali nella Chiefa di Lione , della qua- 
,, le era folito chiamarli Vefcovo , come ap- 
», parifce da i fuoi fcritti 00 • 

Sem- 

( a) Coepifcopum , feu , ut vulgo a junt , fuffragancum fibi 
delegic [ Pbilipput de Sabatidia 3 Guillelmum PeraWium 

Dome- 
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Sembra , efler quefto ciò , che fi può dire 
di piò fondato , e nel medefimo tempo più 
atto a conciliare gli Autori ; o piuttofto a di- 
moftrare i loro sbagli; perchè fe non hanno 
parlato con tutta Pefattezza quei , che aflo- 
lutamente hanno fcritto , eflere fiato Gu- 
glielmo Peraldo Arcivefcovo di Lione ; forfè 
8* è altresì ingannato il Dupin , con aflìcura- 
re al contrario , non eflere fiato il Peraldo * 
fe non femplice Religiofo delP Ordine de i Pre^ 
dicatori • 

Similmente ha per isbaglio Leandro Alberti 
annoverato tra gli fcritti di quefto Autore il 
Trattato de i fette Doni dello Spirito Santo 
(a) il quale appartiene a Stefano di Borbone , 
Religiofo del medefimo Ordine . Quanto alle 
Opere di Guglielmo Peraldo , noi non abbia- 
mo notizia fe non delle feguenti . 

1. La fua Somma deiVizj, e delle Virtù, 
di cui fitruova una infinità di manofcritti nel- 
le principali librerie delP Europa . Ciò , che 
non è un leggiero argumento della ftima , che 

è fiata 


Domìnicanum y virimi do&um * & piiflìmum y qui de- 
cennio munia Epifcopalia obiit Lugduni 9 cujus fc Bpilco- 
pum infgribere folebat , ut videre cft ad caput ejusoperum . 
Gali • Cbrift' T. i v. co/. 1 4^ . 

{a ) Gitìllelmus Peraldus 3 Gallus , Àrchiepifcopus Lugdu- 
nenfis » vir ingenio & do&rina claru* * lummam magnani-# 
tribus voluminibns diftin&ara de feptem donis Spiritus San» 
fcripfit y rationes fuas exemplis proeclaris confirmans ...... 

& plura alia poftfe dimifit opera , qn* viri optiraam litera 
turarci prx fe ferunt ♦ Le and. Albert* de vìr, iUufirib* L*i il. 
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è (lata fatta di quell* Opera non folamente 
nel decimoterzo e decimoquarto fecolo , co- 
me il Dupin lo concede , ma eziandio ne i fe- 
guenti ; avendone Gerfone parlato nel deci- 
moquinto con tanto elogio ; ed effendone (late 
fatte molte edizioni ne i fecoli decimofeflo c 
decimofettimo • 

2. I Sermoni del medefimo Autore fono 
altresì flati impreffi più volte dentro e fuori 
del Reame di Francia. Quefli difcorfi , ben- 
ché non fieno fecondo il guflo del noflro feco- 
lo , sì differente da quello del decimo tefzo ; 
contengono nondimeno un gran fondo d* eru- 
dizione, e vi rifplende per tutto la pietà dell* 
Autore . 

3. Un Commentario fu la Regola di S. Be- 
nedetto , di cui non fi truova fe non una fola 
edizione, nella quale non è notato nè il luo- 
go , nè P anno , nè il nome dellp flampatore , 

4. Un Trattato per la Iflruzione de i Reli- 
giofi, fovente riflampato a Lione, a Parigi, 
e altrove . 

5. Un altro Trattato divifo in fette Libri , 
è intitolato della Iflruzione de i Principi , che 
è (lato impreffo per la prima volta in Roma 
fotto il Pontificato di S.Pio V. Panno 1570- 

11 Dupin ha fatto folamente menzione di tre 
delle accennate Opere t Ma il teflimonio de- 
gli Autori contemporanei , citati dal Pa- 
dre Echard, P autorità degli antichi mano- 
fcritti , che portano quafi tutti il nome del 
noflro Autore ; e la conformità medefima 

dello 
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dello Alile, e della dottrina , non ci permet- 
tono di dubitare , che le mentovate cin- 
que Opere non fieno veramente di Gugliel- Echard 
mo Peraldo ; come da un moderno crìtico ìbid.p.ijj. 
è ftato fodamente provato : il quale di più 04 - 
oflerva , edere flati fuppofli al noftro Auto- 
re con una inano molti fcritti , i quali non 
gli appartengono ; mentre coll’altra erano 
rapiti , per farne dono ad altrui , tutti quei , 
che certamente fono Tuoi parti . 

I fuoi Sermoni fono flati per qualche tempo 
attribuiti a Guglielmo d’ Avvergne , Vefcovo 
di Parigi nel decimoterzo fecolo . Qualche 
volta è ftata creduta di un certo Guglielmo 
Pittavienfe la Spiegazione o commentario fu la 
Regola di S. Benedetto . Gli Editori della gran 
Biblioteca de i Padri hanno melTò tra le opere 
del P. Umberto de Roinanis il Trattato per la 
Iftruzione de i Religiofi . Per quello , che fpet- 
ta alla Iftruzione de i Principi , ella è ftata da 
principio imprefla tra gli Opufcoli di S. Tom- 
mafo . E il Cardin. Bellarmino , che la chiama 
un* opera di una grandifiima utilità , non la 
giudica indegna del Dottore Angelico . Final- 
mente nella Libreria degli Agoftiniani a Parigi vìd.Echard 
fi vede un efemplare della fomma delle Virtù e T.i.p.i$3. 
dei Vizjfotto il nome di Guglielmo de Brucia 
Arcivefcovo diSens; benché quefto Prelato 
non fia certamente ftato l’autore, ma folamen- 
te ammiratore di queft’ opera , grandemente 
da lui (limata , e di cui talora faceva dono a i 
fuoi più particolari amici . 

Tom.I. X DI 
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Q 


BELVACENSE. 

U 'fto illuftre Scrittore , ugualmente com- 
mendabile e per lafantità delia vita, e 
per io numero delle Tue opere , non è cotto- 
la lx*xiv* ^ c ^ uto f e non ^ ?tto nome di Vincenzio Bel- 
ìi. 5. vacenfe; o perchè egli fia nato in quella cit- 
tà, come ha creduto il Fleury ; oppureper- 
xiiTf C c! c hè, fecondo il Dupin , egli vi abbia fatta la 
p.*5p. fua ordinaria dimora ; o finalmente per efferne 
fiato Vefcovo , fecondo l’opinione di molti 
Storici antichi e moderni . 

Martino Polacco , autore contemporaneo 9 
S. Antonino , P Abate Tritemio , Jacopo Filip- 
po di Bergamo , Raffaello di Volterra , Lean- 
dro Alberti , Siilo di Siena , il Poflevino , e al- 
tri dopo di loro , aflicurano , effere fiato il 
noftro Vincenzio onorato del carattere Epi- 
fcopale ; e il Mireo eziandio follienceffer egli 
fiato Vefcovo di Beauvais . Ma fi truova al- 
tresì un buon numero di Scrittori , i quali fo- 
no di diverfo parere: e il P. Labbè offerva 
molto a propofito , che Enrico di Gand , par- 
lando del noftro Autore , nonio chiama Ve- 
fcovo : ed avrebbe eziandio potuto far valere 
il filenzio di Bernardo Guidonis , come ha 
fatto di poi il P • Echard . Ma tra i recenti , 

dei 
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de i quali credeva il P. Labbe di poter deprez- 
zare il teftimonio , non dovea annoverare 
Martino Polacco » morto P anno 1278* GO . 

Se Vincenzio di Beauvis fia (lato Vefcovo, 
o abbia perfeverato fino alla fine nello (lato di 
femplice Religiofo , quella non è una queftio- 
ne , che noi crediamo di dover di nuovo efa- 
minare , Il curiofo Lettore può leggere P eru- 
dita Difìertazione , pubblicata dal Rev.P. An- 
tonino Bremond , Teologo Cafanatteofe > nel 
fuo primo Tomo del Boliario delP Ordine de i 
Predicatori , dedicato a Benedetto XIII, e 
Rampato in Roma P anno 1729* 

Sì fa poco tanto Panno,quanto il luogo del- 
la fua nafcita , benché nulla c* impedifce di di- 
re col Du Boulai , aver egli fatto i fuoi (ludj 
a Parigi fotto il Regno di Filippo Augufto , 
ed efiere fiato uno de i primi , che abbraccia- 
rono P Iftituto di S, Domenico , Egli fi fece 
amare da i fuoi Fratelli e pel carattere del fuo 
fpirito e fuo buon naturale , e per lo fplendo- 
re delle fue virtù , E le fue prediche lo mife- 

X 2 ro 


(a) De eo ( Vi nc enfio Bellovacenfi ) Henricus Ganda- 
venfis , cap . xli 1 . C ufologi 3 qui eum Epifcopum non voca- 
vit , quod lecere recentiores pleriquc confetto agmine , ab 
aliis jam merito reprehenfi : Martinus PoIonu$j S. Antoni nus, 
Johannes Trithcmìus * Jaqobus-Philippus Bergomas > Ra- 
phael Volaterranus * Leander Albertus , Sixtus Senenfis * 
Pofievinus* aliique deincepj v quorum lapiùs non proièquar 
fcrupulofins . In uno hxrebo Mirxo , qui innotis ad Henri- 
cum de Gandavo tribuit illi in primis Epifcopatum Bellova- 
cenfem • fbil. Labb. in Differt, Hiftor . de Script orjb* peci. 
T. il, p, 47p, £dit • Paris an . 1 660 . 


p. 2fp. 

Hift. Uni. 
verf. Parif 

T^ippag, 


Oti Boulai 
noi iup. 


I. 

• Vincenzio 
Beivacenfe , 
Lettore , e 
Predicatore 
di San Lui. 
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ro bentofto in credito e nella città, e alla Cor- 
te . Si pretende , averlo il Cardinale Odone 
di Cartel Rodolfo , Legato Apoftolico, ado- 
perato per la riforma dei Fratelli, e Sorelle 
dello Spedale di Beauvais , mentre efercitava 
V uffizio di fotto priore nel Convento de i Pre- 
dicatori di quella città . 

Quello è forfè il folo impiego da effo efer- 
citato nell’Ordine; e (fendo egli (lato Tempre 
principalmente occupato nella lettura , o nel- 
la compofizione di diverfe Opere . Quelle, 
che fono veramente lue , fanno abbaftanza 
conofcere , effervi Hate poche perfone dotte, 
le quali abbiano tanto e letto , e faticato , 
quanto quello infaticabile Scrittore • Aven- 
dogli il Re S. Luigi prefo un affetto particola- 
re , lo fece venire alla Badìa di Roiaumont , 
nella quale fovente lì ritirava ; ove Vincenzio 
faceva l’uffizio di lettore appreffo Sua Maeftà, 
e fopraintendeva agli ftudj de i Principi Tuoi 
figliuoli . Onde alcuni hanno creduto, effer- 
ne egli (lato il Precettore • E altri aggiungo- 
no , che egli faceva delle conferenze , o delle 
lezioni di Teologia a i Monaci di Roiau- 
mont ; il che io nè voglio combattere , nè fo- 
rtencre. 

In una lettera di confolazione fcritta al San- 
to Monarca , Vincenzio non prende altro ti- 
tolo , fe non quello di Lettore del Re . Noi 
troviamo nondimeno in un’ altra delle fue 
opere , che querto Sovrano , come altresì tut- 
ta la famiglia Reale, affirtevano fovente alle 

fue 
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lue prediche , godevano di leggere le fue ope- <hverfoope- 
re, dopo avergli dato 1 mezzi ed il comodo rc £j q ue f :0 
di comporle; che ne avea già fcritte molte Principe . 
per ordine del Re ; alcune per compiacere 
alle iftanze della Reina Margherita di Pro- 
venza, e altre finalmente a richieda del Prin- 
cipe Filippo, e di Tcobaldo Re diNavarra, 
nipote di S. I uigi . Onde le prime opere , che ' 
ufeirono dalle fue mani , furono , come lo 
accenna egli delio , diverfe raccolte di mada- 
me , atte a edificare e idruire i Principi, i 
Signori della Corte , gli Uffiziali , e quei , che 
aveano Pamminidrazione della giudizia . Vin- 
cenzio fi proponeva inoltre di avere per fe 
medefimo , e di fomminidrare a i Minidri di 
Gesù Crido , obbligati a trattare co* i Gran- 
di , di che parlare nelle convenzioni priva- 
te , e gli argumenti per li difeorfi publici , che 
fodero i più atti a rendere amabile la Reli- 
gione , e ad eccitare alla pratica della vi r- 
tù (tf) . 

X 3 Ma v 

(a) Carilfimis, & Religiofiffimis in Chritìo vìris , & il. 
luftriflìmis Dominis ,omni honore & revercntia dignis Prin- 
cipibus, Ludovico , Dei gratia , Regi Francia? acD.Teo- 
baldo 3 cjufdem favente clementia , Regi Navarrx & Co- 
rniti Campania; > F. Vincentius Bellovaccnfìs de Ordinc?_> 

Prxd. falutem in omnium Salvatore . Olim dum in Monafte- 
rìo Regaiis montis ad exerccndum Lcótoris officium , juxta 
fublimitatis veftrx benepheitnm 3 Domine mi Rex Franco* 
rum 3 moram facercm, inique vos 3 & fàmilinm vefìram 
divinis eloquiis aurem pnritcr ac menrem pra.bcre diiigenter 
interdum animadverterem , mihi quidem utile vilume!!, 
aliqua de multis libris , quos acquando legeram ad more* 

• Pria- 
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Ma il pio , e dotto Autore non fi è limitato 
‘offerva a quello folo oggetto . Si può dire, aver egli 
re nelle fiie fcritto per le perfone di tutti gli fiati e condi- 
Opere* zioni , ficcome ha trattato di tutte le forte di 
materie* Lo fpirico di pietà , ond 5 era ani- 
mato, rifplende in tutti i fuoi differenti fcritti; 
ove fi ammira unita con una gran precifione 
e chiarezza una erudizione, la quale fuppone 
la lettura di una infinità di opere , di cui rap- 
porta a propofito quanto ferve al Tuo argu- 
mento * Elle non fono propriamente fe non 
una tefiitura de’Tefti de 5 Libri fanti , e degli 
fcritti de i Padri , e de i celebri Dottori , che 
fono fioriti nei dodici primi fecoli della Chie- 
fa • Ciò , che vi aggiugne del fuo , non ferve 
fe non a legare i Tefti , a farne fentire la con- 
cordia e P armonia, e ad illuftrare con uno 
ciò, che vi ha talora di ofeuro, di difficile, o 
d* intricato in un altro » 

I Con quello metodo adunque ha fcritto Vin- 
Trattato <*nzio di Beauvais il fuo Trattato della Gra- 
della gra- zia. 


aia* 


Principum & Curialium pertìnentia , fummatim in unum vo- 
ltimeli 9 per diverfa Capitula diftinguendo » coligere : qua- 
terna & ego > ScFratres de ifta materia , de qua nimirum 
pauci inveniuntur fcripta,fpeciale quid in promtuhaberemus, 
ad quod opportune pofl'emus recurrere ; fi quando nobis in- 
cumberet , hujufinodi gcnerìbu* hominum , utique Princi- 
pibus, confiliariis , minìftri* , vallivìs, Praepofitìs , ac ce- 
teris , five in curia refidentibus > five f'orìs Republicam ad- 
miniftrantibus, ea qux ad vita:, & animx fatutem , fpe- 
ófcant , unicuique , prout {tatui fuo compctit , privatim ved 
publice fuadere . In n. J f, Angli* P . il. />. I* n* i$,ap. 
Bcbard p. i.p. 
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zia , e della Redenzione del genere umano . 
In quell* Opera Teologica , divifa in quattro 
libri , egli parla da principio della genera- 
zione eterna del Verbo , e di tutte le Tue di- 
vine perfezioni • Indi fa 1* iftoria della nafeita 
temporale del Figliuolo di Dio , della fua Tan- 
ta vita fòpra la terra, delle fue azioni, dei 
fuoi miracoli , de i fuoi milleri . Finalmente 
egli tratta del merito delle fue fofferenze , de i 
motivi, e delle cagioni , per le quali ha vo- 
luto foffrire; e termina tutto il fuo Trattato 
con alcune fagge rifleflioni full* accecamento 
de i Giudei , e fulla loro riprovazione • 

Il fuo libro delle lodi della Beata Vergine , 
chiamato dalDupin un difeorfo , è divifoin 
142. capitoli • L'Autore lo comincia colle 
feguenti parole, che ci dimoftrano il fuo dife- 
gno , e il piano della fua opera : ,, Non rap- 
,, portando il Santo Evangelio fe non pochif- 
„ fimecofe intorno alle azioni della Beatifiìma 
„ Vergine; e avendo i Padri della Chiefa ri- 
„ gettati come apocrifi alcuni antichi fcritti , 
„ che fembravano contener Piftoria della fua 
,, nafeita , della fua vita , della fua Aflunzio- 
„ ne, e di alcuni miracoli, che le fono fiati 
„ attribuiti; ho io creduto di poter contri - 
♦, buire in qualche modo alla gloria della San- 
„ ta Madre di Dio , e al fuo culto , e all* edifi- 
„ cazione de i fedeli , col raccogliere diligen-’ 
a , temente , e fecondo la facoltà del mio fpiri- 
,, to , quanto fi trova fopra un tale argu- 
mento di più autentico ne i libri de i fiacri 

X 4 Dot- 


IV. 

Trattato 
delle Iodi 
della Beati 
Vergine • 
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„ Dottori , e ne i loro trattati , o fermoni 
Quell’ opera del noftro Autore è talora (lata 
confufa con un’ altra attribuita a Niccolò Gre- 
nier , Canonico di S.Vittore , che porta il fe- 
guente titolo : Thefaurus praconiorum Deìpa- 
ra Vireixis Maria ex ditlis authenticis coti - 

o * 

tentai . I due Scrittori hanno in verità avuto 


lo fteffo difegno ; ed avendo attinto alle (lette 
forgenti , ella era cofa difficile , che fovente 
non adducefiero gli (letti Tetti . Ma l’ordine, 
che hanno tenuto , e il loro ftile è molto di- 
verto : nè farebbe facile il dimoftrare aver 
uno di elfi veduta la fatica dell’altro . 

V. a Quello trattato di Vincenzio Belvacenfe è 
Dette ^odi (gg U i to da un terzo molto meno efteto , ma 

Evangelica, comporto col medefimo metodo , in onore di 
S.G invaimi Evangelifta ; trovandoli ancora in 
quella piccola raccolta ciò , che i Santi Padri , 
e gli antichi Dottori della Chiefa hanno detto 
di piò bello in ordine alle virtò , e a i doni , e 
alle prerogative dell’amato difcepolo . 

VI# Il Trattato della iftruzione de i figliuoli del 
Dìvcrfitrat- Re , dedicato alla Rcina di Francia Margheri- 
ta * 1 per la— » ta Provenza , è uno di quei , che Vincenzio 

iftlwrionej avea P er or( ^* ne di quella Principefla . 

im prìn- Nè fi dee confondere con un altro , nel quale 
eìpc . il medefimo autore s’era propofto di dare alcu- 
ne maflime, atte a formare i coftumi di un 
Principe nella fua gioventù : De morali Vritt* 
cipis injlitutiane . Quello > di cui piò volte è 
fatta menzioni nel catalogo de i manofcritti 
d’Inghilterra , era fiato fovente interroto , e 

non 
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non fu terminato fe non molti anni dopo del 
primo . Tra T uno e 1 ’ altro deefi collocare « 
fecondo l’ordine de i tempi, una piccola opera, 
che ha per titolo : Lettere di confolazione di 
Vincenzio di Beauvais al Re di Francia per la 
morte del 'Principe Lodovico primogenito . 

I cinque Trattati, de i quali abbiamo par- 
lato, comparvero perla prima volta alla lu- 
ce , impresi in Bafilea l’ anno 1481. Ma lungo 
tempo avanti la nafcita delle (lampe , fe ne ve- 
devano i manofcritti nelle principali librerie . 
del Reame di Francia , e in quelle del Re d’In- 
ghilterra a Londra , e della Cafa de Medici a 
Firenze. Idue ultimi furono eziandio tradotti 
in molte lingue ; e ne abbiamo una verfione 
fatta l’anno 1374. per ordine del Re Criftianif- 
fimo Carlo V. detto il Saggio . 

Gli antichi Autori attribuirono ancora al ^ ^ ^ 

noftro Vincenzio diverfe altre opere , le quali n0 nlbnofta. 
non fono (late imprefle ; una fui mifterio della te imprefle. 
Trinità, un altra fui facramento della Peni- 
tenza , una terza , con cui fpiega l’Orazione 
Domenicale , e l’Angelica Salutazione , e final- 
mente un volume di Lettere , che contengono 
le decifioni dell’Autore , e le fue rifpofle a un 
gran numero di cafi , intorno a i quali uomini 
dotti , e perfone di pietà gli proponevano le 
loro difficultà . 

Noi non crediamo di dover mettere nella Vin. 
medefima claffe un Opufcolo intitolato : L’Im- tu*™ ^ 
magine del Mondo ; il cui Autore ha voluto in 
elfo rapprefentare come in una tela , c molto • 

• • - fuc- 
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fuccintamente , la difpofizionc , la bellezza, e 
le parti dell’ univerfo . Gli eruditi non fon 
d* accordo circa il vero Autore di quello pic- 
colo libro ; nè l’Abate Fleury è il folo ad an- 
noverarlo tra quei del Belvacenfe . Lo Itile 
contuttociò non pare lo fteflo : e in un antico 
manofcritto della libreria della Sorbona li 
trova alla teda dell’ Opufcolo una lettera dell* 
Autore , che li chiama Onorato • 

Noi non abbiamo ancora parlato della più 
Piano del importante , e della più celebre di tutte le ope- 
grade Spec- re di Vincenzo di Beauvais . Quell’ uomo, che 

^cènzio^dì maggiori fatiche non li lafciava atterrire; 
Beauvais , che le continue vigilie non abbattevano ; e che 
fecondo l’ efpreflìone di Antonio Poflevino , 
non fi fiancava giammai d’imparare e d’infe- 
gnare, di leggere e di fcrivere, dopo avero 
per lungo tempo efami nato quali tutti i libri , 
che erano comparii prima di lui , intraprefe 
di fare come un rillretto di quanto avea ofier- 
vato di bello , di utile, e d’importante in quel- 
la gran moltitudine di volumi ( a ) • Senza li- 


mi- 


(s) Vincentius, Bellovacenfls Epifcopus , natione Bur- 
gundus > ex Ord. Prxd. inexplicabili discendi » docendi , 
legcndi , le ribendi ardore ciptus , & nullis unquam ftudio- 
rum Iaborìbus , ac vigiliis fetìus j quum omnes omnium pene 
gentìum libros longo tempore > & alfidua vigilantìa re vo- 
fuifl’et 3 hortatu amicorum , & fumptibus Philipp! Valefii * 
Galloniti! Regis idjutus , collegìt ex di&is innumera bilium 
Audorum tamChriftianorum > quam Gentilium , in Hexa- 
meron volumcn ingens . Po (ft viti» apparai» Jacr • Tom» il. 

* IiPoJfevino ha qui mejfo il nome di Filippo diValois 

per 
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mitarfi a un qualche oggetto particolare , egli 
abbracciò generalmente tutte le fcienze , e tut- 
te le arti . Tutto ciò , che può ajutarci a cono- 
scere la natura , le fue virtù , e i Tuoi Segreti , 
le Sue produzioni, le Sue maraviglie. Tutto 
ciò, che i Poeti , i Filofofi , i più celebri Me- 
dici Pagani , e Criftiani aveano Scritto intorno 
alle cofe naturali, Vincenzio Io fece entrare 
nel piano della fua opera . 

Spingendo poi più oltre i Suoi ftudj, e_» 
volendo facilitare gli altrui, egli meditò ezian- 
dio con una maggiore attenzione le verità lò- 
prannaturali , i mifterj della religione , e la 
dottrina della Chiefa , i Suoi dogmi , le Sue 
leggi , il fuo governo , la Sua disciplina; ciò 
che gli Scrittori Sacri ci hanno infegnato , ciò 
che era (lato definito da i Concilj , e Spiegato 
da i Padri , e da i Teologi . E per nulla ommet- 
tere di quanto può Puomo defiderar di Sapere, 
a un difegno , ornai sì vallo , aggiunfe il noftro 
Autore tutta la ferie della lloria tanto Sacra , 
quanto profana , dalla creazione del mondo 
fin dopo Panno 1250. delP era Crilliana . La 
ricca libreria di S. Luigi gli fomminillrava il 
comodo, e P abbondanza dei libri; e il pio 
Monarca faceva con una reale munificenza tut- 
te le fpefe necefiarie per Io Salario degli Scritto.' 

ri 


per quello dì I-odovtco IX- Egli è vero però che per fare l’elo- 
gio dì yincmx.ìo dì Beauvais , auePo Autore non ha fatto 
altro , Te non copiare le parole di SiftStnefe • Lib.lv> Bl- 
bliotheci fan&x p. 331. 
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ri.Con quello doppio foccorfo fece Vincenzio 
un* ampliflìma raccolta, contenente gli eftratti 
di quel gran numero di libri , che avea letti . 

X. Ma credendogli quell’ opera ( da lui 

abVrfvh°la c ^' ama£a ^ grande Specchio , per diflin- 
fua opera, c guerla da un piccol libro già pubblicato da un 
la «bilingue altro Autore lotto il titolo di Specchio, o d’Im. 
in tre parti. ma gj ne del Mondo ) crefcendogli, dico , quell* 
opera infenfibilmente fotto la penna , ella final- 
mente divenne di una sì fatta ellenlione ; che 
per quella llelfa ragione poteva eflere di pre- 
giudizio al fuo principal difegno , facendo per- 
dere il coraggio a coloro , cui voleva ifpirare 
1* amore dello lludio . Il faggio Autore fu il 
primo ad accorgerfi di quello inconveniente ; 
e fenza pena fi arrendè al configlio de i fuoi 
amici di ridurre tutta l’opera alla terza parte 
di ciò eh* era . La divife inoltre in tre parti 
fotto il titolo di Specchio Naturale, Dottrina- 
le , ed Illorico : la prima delle quali contiene 
trentadue libri ; la feconda dicialfette ; e la 
terza trentuno . 

XT. Abbiamo ofiervato altrove, che lo Specchio 
M^ralcfu' 0 m0ra ^ e , aggiunto di poi ai tre precedenti , 
poft 0 dipoi non ha aflblutamente nulla ,che fia di Vincen- 
a Vincenzio zio di Beauvais . Quello frutto della ignoran. 
di Bcauvis • za , e della malvagia fede di un incognito non 
poteva efler peggio collocato , che appreflo 
le vere opere di Vincenzio, delle quali egli 
sfigura, ed altera tutto il piano , l’ordine, e 
1* economia . Il che è fiato sì chiaramente di- 
mofirato , che non farebbe cofa meno inutile, 

che 
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che tediola , il trattar di nuovo quello argu- 
mento . Niuno prende piacere in leggere non 
neceflarie repetizioni ; e noi fiamo eziandio 
più alieni da volerne fare . Ballerà dunque in-P» 74 P» 
viare il curiofo Lettore al nollro fello Libro 
della vita di S. Tommafo . 

Ma non farà cofa ingrata al Lettore , il tro- » r 
... . -rr -Analili del- 

varquì un leggiero sbozzo, o un brevi 111 moi 0 specchia 

fommario di ciò, che fi contiene nelle tre par- Naturale* 
ti della grand-opera del Belvacenfe • Dopo 
aver trattato della efillenza , e della unità di 
Dio , della Trinità delle divine Perfone , della 
Generazione ineffabile del Verbo , della Pro- . 
cefiione dello Spirito Santo, degli attributi , 
e nomi divini, P Autore parla del Cielo Em- 
pireo , e degli Angeli . Indi confiderà Ja ma- 
teria informe , e la creazione di quello Mon- 
do vifibile . E fpiegando P opera dei fei gior- 
ni , egli efamina per ordine la natura e le pro- 
prietà di tutte le cofe , che dalla volontà fo- 
vrana del Creatore fono (late tratte dal nulla • 

Parla eziandio delle forze e delie potenze dell* 
anima, deifenfi, delle parti, e di tutte le fa- 
coltà del corpo umano; delP opera e del ri- 
pofo , che la Scrittura attribuire a Dio ; del- 
ia felicità del Paradifo terreflre , della condi- 
zione dei noflri primi Parenti nello (lato della 
innocenza, della loro caduta , e della pena, 
con cui fubito fu punita la loro diflubidienza . 

E in quella occafione egli parla molto diffufa- 
mente della corruzione delP uman genere,* 
della natura del peccato , della fu a malizia , e 

* * del- 
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delle fue differenti fpecie . Venendo finalmen- 
te alla riparazione dell* uomo mediante i me- 
riti del Redentore , nulla egli ommette di 
quanto la Teologia c* infegna intorno alla 
graziabile virtù , ai doni dello Spirito San- 
to , e alle beatitudini . 

Xm. Eflendo poi la dottrina , o Piftruzione ne- 
JDello Spec- cefiaria all* uomo , per eflere riabilito in una 
naJfi . ottn ' parte de i vantaggi , che dal peccato gli fono 
(lati rapiti Vincenzio profegue la fua Opera 
col trattare delle fcienze in generale , e in par- 
ticolare: riportando ciò, che gli Antichi aveano 
offervato di più curiofo in ordine all* origine, 
o all*invenzione, e ai progredì delle Arti, tan- 
to Liberali , quanto Meccaniche . La maniera, 
con cui parla di fe medefimo, e della fua fatica, 
dee farci grandemente (limare la fua modeflia, 
ed il Tuo candore . Io , dice egli , potrei eflere 
accufato di prefunzione : poiché non eflendo 
fe non mediocremente verfato in poche fcien- 
ze , ardifco nondimeno di parlare di tutte. 
>la io prego il Lettore d* avvertire , che Len- 
za farla da Dottore, che legga in cattedra le 
fue lezioni , io mi contento di dare dei fem- 
plici cflratti , riferendo con ordine , e più 
brevemente che fia poflibile , quanto i più ec- 
cellenti Maeflri hanno infegnato in ciafcuna 
fcienza , e in giafcun* Arte . In quella molti- 
tudine di argomenti , eh* io tratto, fe ne tro- 
veranno lènza dubbio alcuni , la cui cogni- 
zione non fembrerà molto necelfaria . Mafe 
non è Tempre cofa neceflaria ilfapergli, ella è 

talo- 
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talora cofa vergognofa gl* ignorarli : In quU 
bui ctfi forfitan aliqua Jurtt , qua non multum 
expedit /ciré ; quandoque tamen bac ipfa turpe 
eji ignorare . 

L* ultima parte di quell* Opera, che con- XIV. 
tiene in rillretto , fecondo l’ordine de i tem- 
pi , la lloria di quanto è occorfo di memora- co , 
bile dalla creazione del Mondo lino al Pontifi- 
cato d’ Innocenzio IV. non debb’eflere riguar- 
data come la meno utile. Vincenzio vi deferi- 
re i principj della Chiefa dal tempo di Abele, 
i fuoi progredì fotto i Patriarchi , i Profeti , i 
Giudici , i Re , e gli altri Condottieri del Po- 
polo di Dio, fino alla nafeita di Gesù Crillo • 

Egli fegue il Sacro Tello, egli fcrittì degli 
antichi Padri per telfere la lloria degli Apollo- 
li , e de i primi difcepoli del Salvatore . Le bel- 
le azioni , e i celebri detti dei grandi uomini 
dell’ Antichità Pagana , trovano il loro luo- 
go in quello fuo Trattato lllorico . In cui non 
ha neppur trafeurato di notare i principj de- 
gl* Imperi , de i Regni , e degli altri grandi 
Stati, la loro gloria, la loro decadenza, 1* 
loro rovina , le fuccelfioni de i Sovrani , ej 
quanto gli ha renduti illuflri così in pace, co- 
me in guerra . 

Ma come lllorico Crifliano , Vincenzio più XV. 
fi diffonde in ciò , che particolarmente , o di- *** Autorefi 
rettamente appartiene allo Stato della Chiefà 
fotto gl* Imperadori Criltiani dopo A uguflo ciò .che ri- 
fino a Federigo il. E la fua grande attenzione guardi 
confille in farci ammirare la faviezza della., « 


Prov- 
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Provvidenza , e la virtù della Grazia di Gesù 
Crifio nelle vittorie , che ha la Chiefa di fecolo 
in fecolo riportate di tutti i Tuoi nemici . Sem- 
pre provata , e perfeguitata , ora dalla po- 
tenza , e dagli editti crudeli de i Tiranni; ora 
dagli errori , e dai fallì dogmi de i Pagani , de i 
Giudei, e degli Eretici , ella è comparfa Tem- 
pre trionfante , e per la coftanza invicibiie 
de i Tuoi Martiri , e per la dotta ed erudita 
penna de i Tuoi Dottori . Con quella mira ri- 
porta il nollro Scrittore gli atti , che rappre- 
fentano i combattimenti le foffei enze , e le vit- 
torie de i primi ; e mette fotto gli occhi del 
Lettore , quanto egli ha trovato più degno di 
oflervazione nelle opere de i fecondi . E final- 
mente col medefimo fpirito riferifce i Canoni 
degli antichi Concilj, ei Decreti dei Sommi 
Pontefici , che hanno fulminato 1’ creile , e le 
altre fette fcifmatiche ; le virtù , e gli efempj 
de i più celebri Anachoreti ; le Regole e gl’Ifti- 
tuti de i Santi Padri ; e i principj di divertì 
Ordini Religiofi,e i loro progreflì. Tutto quello 
gran corpo d’Iftoria finifce colle fagge rifief- 
fìoni dell* Autore fulla prefente mefcolanza 
de i buoni , e de i cattivi , fu lo fiato delle 
anime feparate da i loro corpi , fui lècolo av- 
venire , fui tempo , e Tulle azioni dell* Anti- 
crifto , fui finale giudizio , e la refurrezione 
de i morti , e la gloria de i Santi , e il fupplicio 
de i reprobi . 

vVT r # 

OlTervijChe Vincenzio di Beauvais non ha mancato di 

quante «da avvertire, qjie in quel gran numero di fatti, 

vi 
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di maffime , di precetti , e di tcftj , che egli ^ U1 npor f*" 
rapporta , non fi dee dare a tutti il medefìmo lofteffogra* 
grado di certezza ; ma fare prudentemente at- do di ecr- 
tenzione alla qualità , e al merito degli Scrit- tezza * 
tori, donde fon prefi gli eflratti . 1/ autori- 
tà , per efcmpio , di alcuni Padri , benché 
Tempre degna di rifpetto , non dee effer mefla 
in confronto con quella degli Autori facri , i 
quali fono flati divinamente ifpirati . Ciò, 
che i Filofofi, i Poeti , e gP Iflorici profani 
hanno fcritto, non merita fenza dubbio Ioflef- 
fo riguardo , che è dovuto al confenfo unani- 
me de i Santi Dottori della Chiefa . Etra gli 
Scrittori Ecclefiaflici fe ne trovano alcuni, 
icui Libri fon Tempre flati Ietti con approva- 
zione : e altri , che noi Tappiamo , edere flati 
rigettati in alcuni punti 0*) • Tra i libri Apo- 
crifiVincenzio con ragione dillinguequei degli 
Eretici , che combattono le verità della Fede, 
che farebbe cofa pericolofa mettere tra le mani 
de i Fedeli; e quei, di cui gli autori fono ignoti, 
benché nei loro fcritti nulla fi trovi, che fia 
contrario alla religione; e quei finalmente.che 
tra mohe verità certe mefcolano molte cofe o 
dubbiofe,o fofpette.A riguardo principalmente 
di quelli egli vuole, che fi tenga bene a memoria 
quelPavvertimento di S.Paolo :Omniaproba(e; 

Torti. I. Y quod 

(«) Et prxdiftii itaque patet, non omnia, qux in hoc 
Opere contmentur , paria audoritatit effe: Sed quidam in 
eisfupremumau&oritatis locum cenere; quxdam vero me- 
dium , & quxdam infimum , quxdam autem nullum • Fin- 
cent. iitProl. c- xii - 
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quoti bonum ejl , tenetela). Non lì potrebbe 
accufare il nollro Autore d J eflerfi egli Hello 
dilungato da quella ma (Ti ma , fe non fuppo- 
nendo , che egli abbia pretefo di adottare , 
quanto ha creduto di potere inferire nella fua 
collezione . Ma egli avea di già dichiarato » 
quella non efiere Hata la fua intenzione ; non 
volendo nè follenere , nè aflolutamente riget- 
tare alcuni paflaggi de* libri apocrifi , che 
non fono Itati da lui riportati , fe non perchè 
potevano effer letti fenza verun pregiudizio 
della Fede. 

XVTI. Mentre che il Servo di Dio confacrava tut- 

Auiorc^ ta ^ ua a PP^ caz ‘ one » e miglior parte del 
tempo a perfezionar la fua Opera , il fuo fpiri- 
to molto meno fentiva la fatica di un fi penolb 
lavoro , di quello che fi fendile angulliato 
per una parte dal defiderio di rendere qualche 
fervizio a i fuoi Fratelli; e per l'altra dal ti- 
more di difpiacerea coloro , i quali per la fo- 
la veduta di un grolfo volume fon foliti di con- 
cepirne del difguHo . La fperanza nondimeno 
lo foftenne ; pervadendoli , che una fi ampia 
raccolta , in cui fi trovano tante eccellenti co- 
fe, non potrebbe fe non oliere di una grande 

uti- 

t 

(a) Palici illi de apocryphis huic operi infervì , non uc 
vera vcl talli efle aderendo j Sed tantum ea lìmpliciter re- 
citando , qux Cilva fide pofiunt & credi & legi : nec enim 
alter Chriitiano Libri apocryphi» live edam Philofophi- 
ci. vel Poetici legendi lunt , nifi in mente jugiter fervando 
qnod dicit Apoltolus : Omnia probatc j quod bonum «Il 

,, tenete • Vincent, in Frel. c. ix. 
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utilità a tutte le perfone , che fi dilettano di 
leggere, o perinnalzarfi per mezzo delle cofe 
create alla cognizione e all* amore del Creato- 
re ; o per acquiftare i lumi , che loro fon ne- 
ceflarj o nel miniftero della Tanta predicazio- 
ne, o ne i loro efercizj fcolaftici ; o final- 
mente per renderli idonei a parlare a tuono di 
tutte le arti , e di tutte le fcienze . 

Se Vincenzio di Beauvais s’è principalmen- 
te diffufo in ciò, che appartiene alla ftoria della 
Chiefa , egli Io ha fatto non meno per zelo , 
che per inclinazione . Io faceva attenzione j 
dice egli , che , fecondo 1* oracolo del Profe- 
ta Daniele , la fcienza delle divine Scritture 


* ' * clic 3 tuo 

te i noftri Frati ) erano molto applicate a leg- po f 0 flc t 


aggiugne egli, io vedeva con pena , troppo 
eflere trafcurato lo ftudio della ftoria Ecclefia-. 
ftica , e che il comune de i dotti inoltrava del- 
la indifferenza , e quali del difprezzo per una 
lettura , onde la femplicità de i noftri Padri 
godeva una volta di nutrirli come di un lat- 
te , adattato a rallegrare lo fpirito e il cuore ; . 
Per la qual cofa avendo attentamente confide- 
rato tutti gli flati , ne i quali s'è trovata la 
Chiefa , e tutto ciò, che è avvenuto a quella 
fa era Spola di Gesù Crifto dalla fua infanzia 
fino all* età perfetta ; ho voluto raccogliere. 




Y z 


e rap 


3 $8 Vitali Vincinzio 
e rapportar fedelmente, fecondo la ferie dei 
fecoli, una infinità d’efempli di fantità , di 
fortezza, e di coftanza , che dagli Eroi della 
Zig, Religione ci fono /lati Jafciati (a) . 

Fi laccnfu- fiflt*<fioui,fiitte qui dall’Autore, fon degne 
ra delia /ba della i fua tenera pietà , e delfuo amore verfo 
** • la Chiefa . Ma non meno rifplende Ja fua umil- 
tà nella cenfura fatta da lui medefimo della fua 
Opera . Egli confclfa , eflervi molte cofe, fo- 
pra tutto nella prima parte, cheriguarda la 
itona naturale, IaFifica, e la Medicina , che 
avrebbe dovuto omettere , o trattare più 
luccintamente ; o per contenevi ne ilimiti, 
che gh erano preferiti dalla fua profeflìone ; o 
per non dare alla fua propria curiofità, o all’al- 
trui, le vigilie, che un Religiofo non impie- 
ga 


(a) Vide barn poterei , juxta Danieli* prophetiam , tem- 
ponbu* noftris, non tantummodo fecularium litterarum , 

t a CrU ^r et f ' ™ D - lvlnarum Scwpturarum , utique multiplica- 
I«n effe fcientiam : omnefque , precipue Fratre* noltro s , 
aflìdue facrorum Librorum Hiftorici* ac MyfHcis expofitio- 
& ob,eUno ". b “ s quaiflionibu* cnodandS infi- 
li f l hjfC A au . tem Hiftonas Ecdeliafticas , quorum 
luiflb P ; batU, ì % aaquori . , J? fimplicitat, quodammodo vi- 

Sf VC,U - C •• tlmen non 

^ clcG * 

quo* !pfc Dommus , tanquam Mater fìios , & tanquam 

De nde So eand b delicii. educavit & fovit. 

Dcmde 'ero eandem , fpiritus ori* fui* virtute indutam , & 

g "2 bU r a;tatCfn P r ° v ^m, nonfolumin 
de L S? ' mmln CCCCrs Martyribus , per duo- 
cS^ r " •n™ POra » ib ^tionibu S cxpoii.it, 
dii. P 111 ,lilscx "cuit . vìm, Btllov. in Prci. 
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ga mai bene , fé non quando le confacra tu 
proccurare o la propria falute , o quella de i 
fuoi fratelli . Ciò che il noflro Vincenzio fi 
rinfacciava di avere troppo attentamente eia- 
minato , avea nondimeno la fua utilità , e non 
era fuori di luogo(a).Ma in un difegno si vallo, 
come quello , che egli fi era formato , non fi 
pretende , che tutto vi fia del medefimo pre- 
gio ; e fa d* uopo concedere , non eflervi il 
tutto trattato colla ftefla efattezza . 

Dopo il fècolo del noftro Autore fono 
fiate fette , e fi fanno tuttavia delle nuove fco- 
perte , a fine di fempre piò perfezionare le ar- 
ti , e le fcienze , e fpecialmente l’ iftoria . 

Ciò nientedimeno non impedifce , che gli fcrit- ^ 
ti di Vincenzio non fieno fempre (limabili per tìoo i 3 c h e 
la raccolta , che in elfi trovali di un gran nu- gli uomini 
mero di libri , di trattati , di difcorfi , e dottl P° flo ' 
d* altri monumenti , fu la Teologia , la Giu- SaglVfcrhti 
rifprudenza , la Filofofia , la Storia , la-, di Vincézio 
Medicina, la Chimica , PAllronomia &c. ope-^^^ 415, 
re per la maggior parte molto llimate dagli 
Antichi ; ma delle quali alcune fono perite nel 
decorfo de i tempi , e altre con gran fatica fi 
vanno diflòtterrando da gli angoli di qualche 
libreria . Onde fiam debitori alla diligenza-* 

Y 7 del 


e va. 


(a) Hsc funt ergo 3 in quibus , fici.it ree ipfc mihi coni'* 

placeo 3 fc&Deo, &homÌnibus difplicere forrmdo 

Non quod alla bona non fint, taliumqne ftudioGs utilia; 
led quia proteflionem meam non decuit , hujufccmodi rebus 

JnvdìiganaJs ac defenbendis tam diligente? inliAer* 

Frcl. c. xvii i. . * 
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del Belvacenfè della confervazione di limili 
monumenti . 

Inoltre, fenza molto cercare, e come in 
un batter cF occhio, fi può vedere in una fola 
delle fue opere, qual era afuotempo il go- 
verno Ecclefiaflico , ed il Politico in tutte le 
parti del Mondo ; quali Leggi fi oflervavano 
apprcflo differenti Popoli ; quali opinioni era- 
no in voga nelle Scuole; quali libri dei Pa- 
dri paflavano per veri ed autentici ; e in qua- 
le fiato fi trovavano allora le arti , e le fcienze. 
Giudizio di A eg ia g°e «I P- Echard 00 > non eflervi Auto- 
alcuni cru* re , così ecclefiaflico, come profano, il quale 
f lÌ i C fi, tÌCÌ abWa 1^ fboria univerfale del decimo- 

Opcre . ^ terzo fecolo , con una maggiore attenzione, 
efattezza , e fedeltà di Vincenzio di Beauvais : 
niuno Scrittore del fuo tempo , che fia fiato 
più attento a rigettare quanto poteva efler 
fofpetto di favola , o di adulazione nella fio- 
ria della origine degli Ordini Religiofi , di Clu- 
ni , di Ceftello , de i Certofini , de i Domeni. 
cani , e de i Francefcani . 

Senza in nulla diminuire quefto elogio , noi 
converremo coIPeruditiflìmo Melchior Cano , 
che un poco più di quella accuratezza , che dà 

la 


(4^ Alterum eft , quod Hiftoriam fui fxculi Catholicam, 
tum Ecclelìafticam » tum profanam > accuratius nemo , ne • 
mo certiusac verius , Scab onani adulatione remotiusj fcrip- 
ferit • Hinc Origincs fuas , non folum Prxdicatorum Se Mi- 
norum Or dinas , l'ed Se Canonici Regularcs , CUniacenfes , 
Cificrcicnlcs , Carruficnlcs » remotis fabulis , perere , tc 
agnofc-arc poflunt . Echard. in Sum, S.Jhtm. Vtfldk. p.^Sfì. 
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ia Critica, avrebbe molto aggiunto di pregio 
alle opere del noftro Autore . Ma è ben noto, 
che a una tale fcienza non il attendeva in Quel 
lècolo , e che fe ne ignoravano tuttavia le re- 
gole . Nè alcun fenfato Scrittore poteva in 
qualche raodofupplire a quello difetto, meglio 
di quel che abbia fatto Vincenzo di Beauvais 
colle qualità naturali del filo fpirito fodo , 
efatto, giudiziofo , e tanto alieno dalle favo- 
le , quanto amico della verità . Quello è quel- 
lo, che un attento Lettore ©{ferverà Lenza pe- 
na nelle Lue opere : e quello è forfè llato il mo- 
tivo , oltre l’ erudizione, onde fono ripiene, 
per cui furono lubito sì ricercate , La gr ©{rez- 
za dei volumi non impedì di farne una infinità XXII. 
di copie : e per lo fpazio di più di tre fecoli , Parenti 
elleno fono Hate lette con tanto maggiore avi- ecllzionI * 
dità, quanto che era comune opinione , ha- 
Ilare elle fole alj’acquifto d’una univerfale era- 
dizione. Dopo l’invenzione della llampa fono 
Hate pubblicate a Strasburg , aBafilea , a No- 
rimberga, tre volte a Venezia, ed altrove* 
l RR.PP. Benedettini, che procurarono l’edi- 
zione di Douai 1 ’ anno 1624. pubblicarono la 
grand’opera di Vincenzio fotto il titolo di 
B iblioteca del sAlondo . xxm 

Non fi dee obbliare, che nella maggior parte Opcrafiip- 
delle antiche edizioni fi truova alla teda del- polu. 
lo Specchio iftorico un piccolo trattato della 
elezione dell' Imperatore , il quale in alcune 
altre è fiato meffò alla fine dell’opera. Ma me- 
glio farebbe fiato rigettarlo afioJutamente, co- 
me 
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me rozzo parto di un Alemanno verfo la fine 
del decimoquinto fecolo , e indegnamente ap- 
poco a Vincenzio Belvacenfe(tf) . 

Oltre dedizioni , delle quali abbiamo parla- 
to, è (lato più volte imprefio feparatamente 
Io Specchio illorico . La verdone Franzefe di 
elio era già Hata fatta nel fecolo decimoquarto 
da Giovanni di Vingnay ad iRanza di Giovan- 
na di Borgogna Reina di Francia , prima mo- 
glie di Filippo di Valois : e quella Reffa ver- 
done fu di poi Rampata a Parigi Panno 1 495*. , 
e dedicata al Re Carlo Vili. 

Ma abbiamo ornai abbaRanza parlato delle 
fatiche letterarie di Vincenzio Bel vacenfe , nè i 
limiti, che ci Ramo preferirti , ci permettono 
di maggiormente diffonderci su queRo fogget- 
to . Onde patteremo fotto filenzio le lodi , da- 
te come a gara dagli Antichi a queRo illuRre 
Scrittore . Si può dire , che la Rima , e ( fe è 
lecito di così efprimerfi ) la famigliarità , di 
cui tempre e il Re S. Luigi , e i Principi della 
fua auguRa Cafa l’onorarono, è il più bello di 
tutti i fuoi elogj , e la più certa prova del fuo 
gran merito. 

Nien- 


(4) Super vacane um cenfeo , m onere ( TraRatumdc ele- 
zione Imperatorie ) opellam prorfus infulfam & abl'urdam , 
quam in capite Speculi Hiftonalis prxferunt editiones anti- 
qux,ad finenti verorejecit Edicio Duacenfìs , non effe Vin- 
centi! notòri , fed faetum cujufdam Germani circa finem Pe- 
culi xv. viventis , qui ignorantiam fuam a capite ad calcetti 

? rodit > certe indignata , qua: prxlurn pateretur . P.cbard. 
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Niente di meno Ja negligenza ufata nello, 
fcrivere.la fua vita è giunta fino a neppu- 
re indicarci 1 * anno della fua morte . Onde 
il Dupin ha creduto, che quafi tutti gli au - 
tori , i quali hanno parlato di Vincenzio di 
Beauvais , /’ hanno fatto morto l y anno millz 
dugento cinquantafei . Al contrario gli Edi- 
tori diDouai inclinano a credere, ch’ei fia 
viffuto fino all* anno mille dugento fettanta- 
quattro . Pochi fono di quello fentimento; 
nè io credo , che pofla darfene alcuna pro- 
ua . Ma quanto all* opinione del Dupin , ba- 
dano per rigettarla gli fteffi fcritti di Vin- 
cenzo di Beauvais . la fua lettera di confo- 
* . „ * 

lazione al Re Cri di ani (fimo fu fcritta , co- 
me apparifce dal titolo, in occafione della»* 
morte del Principe Lodovico fuo primogeni- 
to . Or quello Principe mori a i tredici di 
Gennajo dell’ anno mille dugento feflanta ; 
onde Vincenzio tuttavia viveva in quell’an- 
no. Inoltre, come oflerva il P. Echard , tra 
P anno mille dugento feflantadue e mille du- 
gento fefiantatre , egli tuttavia era occupato 
in ifcrivere; onde il citato Scrittore mette-* 
la fua morte nell’anno feguente mille dugento 
feda nt aqua ttro, fecondo quelle parole di Lodo- 
vico di Vagliadolid (0) : y, Vincenzio di Beau- 

Z ,, vais , 

(*) Sanctus Pater s F. Vinccntius Bellovacenfis satùrni? 
Frane ice * in vita , & dottrina 9 in tato orbe famonilìmus .... 
obiit anno Domini 1 154. per decem annos ante B.Thomam* 
& fexdecim vel amplili? ante B. Albertnm • Lud. ValleoUtì 
in Juo Scriptor. Ord • Catal* ann, 1413. Pari/ìis in Convinta 
S.Jacobi tollctf» 
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„ vais, di fanta memoria , Franzefe di na- 
,, zione, celebre per tutto il Mondo per le 
f> fue virtù , e per la fua dottrina , morì Pan- 
,, no di noftro Signore mille dugento feflan- 
„ taquattro , dieci anni prima di S. Tommafo 
d* Aquino , e più di Tedici prima del Beato 
„ Alberto . 


Il FINE. 
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